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A SUA ECCELLENZA 


La Liohtl Donna Signora 

MARIA CIVRANI 
L A B I A 

IL DOTTOR FERDINANDO CALDARI 

ECCELLENZA. 


Nimato dair umanifs. ag- 
gradimento , con cui vi fie- 
re degnata , Eccellentifs. Signora , di 

ac- 
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accogliere benignamente la prima par- 
te della mia Geneli ridotta in ottav a 
rima, prendo ora maggior coraggio di 
Oii'erirvene la feconda parte condotta 
al fuo termine a difpetto della mia 
mal coflituita falute , che per lungo 
tempo me ne hà dillolto. Io debbo 
fperare , che avvezzo per ufo a fperi- 
mentare gli effetti dell’animo voflro 
gentile, e fempre per me abbondevol- 
mente propenfo , abbia anche prefen- 
temente a ritrovarlo appunto quale 
mi giova per mia gran forte di augu- 
rarmelo . A me bada certamente di 
meritarmi l’onore della voftra prote- 
zione, affine di potermi con gloria all’ 
Eccellenza Voftra prò tef lare con la 
folita mia ofTequiofa raffegn azione • 
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NOI REFORMATORI 

■ DELLO STUDIO DI PADDA- 

H Avendo veduto per la Fede diRevifione, & Ap- 
probaiionc del r. Fra Paulo 'Tommaso Ma- 
nuelli Inquifitor General del Santo Officio di Vene^ta 
nel Libro intitolato La Genefi ridotta in Ottava Ri- 
ma fecondo V Ordine del Sano 'Tefto del Don. Ferdi- 
nando Caldari^ parte feconda, divi fa in venti Canti ; 
• non v’cflcr cos’ alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 
& parimente per Atteftato del Segretario Noftro; nien- 
te contro Prencipi , & buoni coftumi , concedendo 
Licenza à Stefano Orlandini Stampator di F mefia che 
poffi efler ftampato, oflTervando gl’ ordini in materia di 
Stampe; & prefentando le folite Copie alle Pubbliche 
Librarie di Venezia, & di Padoa. 

. Dat. li j 8. Ottob. 1747. 

. (Daniel Bragadin Kav. Proc. Ref. 

(Barbwi Morofini Kav. Proc. Ref. 

( : 

Regiftrato in Libro a carte 12. al Num. 9J. • 

. . Girolamo .Alberti Segretario . 

Regiftrato al Magiftrato Ecccllcntifs. contro Beftemia . 

- 'FratJcefco Gadaldini Segretario ', 

• * 
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1747* ^^* Dicembre. 

Sfendofi degnata S. M. di 
accordare con fuo Cefareo 
R. difpaccio de 6 , dello 
fcorfo Settembre al Dot- 
tore Ferdinando Caldara 
la privativa di fare Rampare nella 
Lombardia Aullriaca per anni quin- 
deci il libro intitolato la Geneii in 
ottava rima. 

E’ Sua Eccellenza venuta in or- 
dinare al Capitano di GiufUzia, che 
paflì a render intefa non meno nel- 
le forme folite TUniverfità de Li- 
brari , e Stampatori delle Città , 
e luoghi dello Stato di Milano di 
detto privilegio , che a precettarli , 
acciocché ninno ardifca di Rampa- 
re duranti i detti anni quindeci il 
fuddetto libro fotto pena di feudi 
cento d’applicarfi per metà a favore 
della Regia Camera , e per l’altra a 
favore del detto Dottor Caldara. 

In fimile forma alli PodcUà di Parma, e Mantova, 
Segnato . De Marìnts . 
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DELLA 


GENESI 

, CANTO PRIMOx 

j ARGOMENTO. 

ì fua fierilità Kebecca il grave 

? Vanno vìncendo , i due figli produce , 

L Un di fero coftume, un di fio ave y 

^ limici ancor pria di veder la luce . 

i jivida brama dì mangiar non ave 

Fren nel maggiore , e a cedere lo induce 
J fiuoi diritti al fiuo fratei minore , 

Coe è degno per bontà del primo onore. 


Ciogli dal porto ignoto ove in indegno 
Ozio t’arrelH a pafleggiar le fponde, 
Sciogli le pigre vele, e il tardo legno. 
Timido Condottier, rimetti airondc, 
Abbalhriza pofafti, e al tuo difegno 
Troppo il ritardo reo mal corrifpondc. 
Sorgi, nè indugiar piti fenti la fida 
Aura fpirar, che ti lufinga, e affida.- 
Vane IL A Vol- 
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DELLA GENESI 
2 

Volgi d’onde prendefti il primo corfo 
Generofo lo fguardo, e oflerva quanto 
Abbia tratto di Mare ornai trafcorfo, 

DifficiI Mare, e perigliofo tanto; 

Segui il viaggio pur, tema, e rimorfo 
Non abbian a avvilirti indegno vanto. 

Non chi all’opra s’efpqn vittoria ottiene. 

Ma quei che la compilce, e la foftienc. 

Lodevole è il temer, quando il timore 
Da prudenza deriva, e da virtude. 

Ma diventa viltà, fciocchezza, errore, 

• Se rende l’opre di coraggio ignude. 

Colpa è il loverchio temerario ardore, 

Qualor la legge di ragione cfclude , 

Dunque il timor fopprimi e il riconforta. 

Segui i lumi del CicI, fegui la fcorta. 

Odi l’eccelfa Donna, a cui l’umile 
Offerta felli già di tua fatica , 

Ella per ufo amabile, gentile 
T’invita a profeguir Timprefa antica. 

Deh ripiglia per lei l’ufato Itile, 

Per lei , che tanto è delle Mule amica , 

Ella per trarti della gloria al porto 
Sia de’ fudori tuoi fpeme, e conforto. 

Sai pur che di lafsù, vè di corona 
Luminofa di gloria Abram lì cinge, 

Ei ti foftien nel corlb. Egli ti fprona, 

Ei ti preme, t’ incalza, e ti coftringe. 

Dunque riprendi ardire, ed abbandona 
La viltà del timor , che il cor ti Itringe , 

Vedi Ifacco che ancor piange la morte 
Del Padre, e alcun non v’è che lo conforte. 

Che 
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ò 

Che non folleva già pietofa Moglie 
Del Marito l’ affanno, anzi l’accrefce. 

Se all’intenfe di lui gravofe doglie 

Sol conforto di pianto accoppia, e mefee, 

Cosi prlanni dall' eterne foglie 

Sento, o parrai fentire, e non m’incrcfce, 

Onde la mano ubbidiente ardita 
Stendo di nuovo all’opra, a cui m’invita. 

7 

Eccomi dunque a raggruppar difpollo 
Quel filo che lafciai prima recifo, 

Quel filo che dall’ ordine propofto 
Mi traviò per grave duol conquifo. 

Or per contrario incitamento, e oppollo 
Succeda al metto pianto amabil rifo, 

Riib di tenerezza, e d’amor pieno 
Qual nafeer fuol di Padre amante in lèno. 

8 

Accennai che di figli aurea ventura 

Doppia teflèva a Ilàcco il Cicl pietofo. 

Tre luftri pria che per mortai fventura 
Pofaffe Abramo in placido ripofo; 

Ma ripigliar conviene ordin, mifura 
Più addietro ancora, c dir quanto dogliofo 
Lo flato fia di fteril Donna, c quanto 
Ne cottafle a Rebecca attanno, e pianto. 

Come arenofo il fuol, cui falfo umore 
ha. virtù di produrre ha in tutto oppreffa, 

Triflo oggetto riman di fcherno, e orrore. 

Nè gregge, nè pattor più vi s’ appretta, 

Donna così, cui nega il Ciel l’onore 
Ne’ figli fuoi di rinnovar fe fletta, 

Divicn del Mondo al delicato afpetto 
Di beffe almen, fe non di feorno oggetto. 

A z Tale 
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DELLA GENESI 

IO 

Tale Rebecca appare, c fon vcnt’anni 
Decori! ornai del maritai legame, 

Sicché invecchiato il mal, crefcon grafl'anni 
Speme fcemando in raddoppiar le brame, 

Piange , e fe ftefla rea degli altrui danni 
Eflere accufa in rigorofo dame. 

Si rivolge al Marito, ed accompagna 
La voce al pianto, che lo irriga, e bagna. 

11 

Spofo, die’ ella, amato Spofo, e mio 

Dolce Signore; ah anale in fen m’inonda 
Fiume d’acerbo duol, che immenfa aprio 
D’eterno mal voragine profonda, 

Inutil Moglie io fon, quafi fpario 
La fpeme in me d’ eflere un dì feconda, 

Tale il Ciel mi deflina; il CicI cui piace 
Forfè il comune affanno, il vede, e tace. 

12 

Ma è poco ancora, o non è tutto almeno 
Queflo l’intenfo duol, che il cor mi punge. 
Nuovo piu tormentofo afpro veleno 
Al primo mal nuovi fofpetti aggiunge, 

Dubb io crudel mi va sbranando il ieno, 

E m’empie di timore, e mi compunge. 

Che in te s’eftingua anx)re, e lì coniume 
Dal gelo oppreflb d’infeconde piume. 

13 

Serbami queflo almeno, e non s’afcriva 
Il decreto del Cielo a mio difetto, 

S’ei del materno onor vuol ch’io lia priva,’ 

Tu non fcemamii il coniugale affetto y 
Spofo tu taci ancora? Almeno avviva 
L’efangue fpeme mia con un fol detto, 
Guardami in volto, oh Dio! Deh riconforta 
L’ infoffribii dolor, che mi trafporta. • * 

Tem- 
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Tempra, o Spofa, l’ affanno, ed i fofplri, 
Rifponde Ifacco, in tuon di fido amante y 
Gli afiri cambieran pria gli ufati giri. 

Pria la terra vedrai mobile, errante. 

Ch’io con legge crudel fccmi, o ritiri 
Dramma del primo amor puro, c (!oftante, 
Vedrai, come nel prato il fior novello. 
Sempre in me a&tto rinverdir più bello- 

Z5 

Ma voglio anch’io da te, che da te ftclTa 
Si coltivi d’amor l’amica pianta, 

Vuoi piacere al mio cuor? Veder più «fpreffa 
Vuoi tu la fiamma, onde avvampar fi vanta? 
Moftrati, o Spofa, al noftro Dio fommelfa, 
Moftragli pronta ubbidienza, e fanta. 

Soffri la tua mileria, attendi, e fpera. 

Lo. tuo fperar non è ancor giunto a lèra- 

16 ^ 

Tu la prima non fei, cui fia l’amara 
Sorte toccata cTalpettare i figli, 

^cchiati in me, dalla mia madre impara. 
Giacché fterile a lei ti raffomigli: 

Quel parto io fono al fanto Abramo, a Sara 
Predetto da’fupremi alti configli. 

Quello io fon tante volte a lor promeflb. 
Quindi in cadente antica età conceffo. 

17 

Che per lungo indugiar non mai fi pente 
Idaio, nè mancar può di fue promefle. 
Sperar Pigli dobbiam , poiché Ibvcnte 
Col Padre mio, con me pur le n’efprefle; 
Afcolti i noftri voti, e non tallente 
Dalle grazie la man finor concclTe, 

E il poffiam meritar lol che tu impieghi 
Per ottenerle un dì fperanza, e preghi. , 


6 


DELLA GENESI 

i8 

Ciò detto appena fervido s’accende 
Di fanto ardente ineftinguibil zelo, 

Piega al fuol le ginocchia, ed ambo ftende 
Le braccia, e gli occhi tìen fìifi nel Cielo, 

Gran Dio , ripiglia a dir ; cui non contende 
Il vii contralto del corporeo velo 
L’interno a penetrare, c le nafeofte 
Cofe ti fon palefemcnte efpofte . 

«9 

Leggi dentro il mio cor, giacché non vale 
La voce a profferir ciò eh’ ei defia , 

Vedi aguale Io punga acuto ffrale, 

Qual faccia forza alla virtù natia; 

Piange la Spofa , io piango , e accrefee il male 
Quella doppia ferita alT alma mia. 

Ella cede all’affanno, io la conforto, 

E il fuo dolore, c il mio fento, c fopporto. 

Soffri che per lei parli, e porga voti 
Perle anguftie comuni al tuo bel trono. 

Se ferino è negli eterni arcani ignoti. 

Che un figlio avrem di nollra fede in dono. 
Deh ti muova a pietà di due divoti 
Supplici umili il lacrimevol fuono. 

Accorcia il tempo de’ travagli, e intanto 
Venga, deh venga ad afeiugarne il pianto, 

21 

Con quelle, ed altre fervorofe , e moke 
Preci d’ alta fiducia , c tenerezza 
Dal Gel l’ avide luci al fin rivolte 
Nella Spofa le affilTa, e l’accarezza, 

Lei con ragioni di lufinghe involte 
Eforta, incoraggifee , e in fin l’avvezza 
Collante a tollerar quella, che nuova 
Non è all’ anime fante, illullre prova. 

Ella 
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u 

Ella a foffrire, cd a fperare immra, 

Ma non impara a moderar r affanno,' 

Che ben fi può foffrir la pena amara. 

Ma non fi può dimenticarne il danno; 
Defiderio, e ritardo oh con qual gara 
Di una donna nel cor battaglia fanno/ 

Cibo non v’c badante alle fuc brame, 

Ch’ edingua mai Tinfaziabil fame. 

2 ? 

Come il cultor, che al comparir d’Aprile 
Vede fpuntar dal Aiolo erba novella. 

Di fpcrar, di temer l’ufato dile 
Ritiene, ed or s’attrida, or A rabbella. 

Spera raccòrrò è ver frutto non vile. 

Ma teme che Io rubi atra procella. 

Onde il tempo che fcorre a paffo lento. 

Reo minidro divien del Aio tormento. 

24 

Tale Rebecca appar, l’ acerbe pene 
Mifurando con Tore, e co’ momenti, 

E febben ravvalora, e la fodiene 
Speme talor con providi alimenti. 

Pur vi s’oppon lentezia, e la trattiene 
Con nuovi di timor crudi argomenti. 

Onde con doppio mal teme, e deda. 

Qual peregrino errante in dubbia via. 

Ma A frappone all’adànno^, e duro 
Contrado, in cui la mifera A trova, 

Todo la man d’iddio, poiché maturo 
Il tempo è ornai della uia lunga prova; 

Prega Ifacco, c ciò ferve, ecco il Acuro 
StimoI piò forte, onde a pietà A muova, 
L’afcolta Iddio, vede il fuo pianto, e todo 

^ A compiacer fuoi voti eccol difpodo. 

La 
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z6 

La ftcril donna in fin da’ fegni efpreffi 
Comincia a dubitar d’efler feconda, 

Ne prende ognor dolce lufinga , e in elfi 
Le maggiori fperanze avviva, e fonda, 

Tra fe difcorre, e fa varj rifleflì 
Timida ognor che inganno vi s’afconda; 

Teme di creder troppo, e creder vuole,. 

Gode di fua credenza, e fe ne duole ► 

*7 

Ma ficura alla fin del ben fperato-, 

E in la dubiezza fua contenta, e cheta,. 

Vanne torto al Marito oltre l’ ufato 
Giuliva in volto, ferteggiante, e lieta,. 

Lui chiama a parte del novello rtato , 

Che d’ambo agli occhi illacrimar divieta ,, 

Nè più v’è che temer motivo, mentre 
Intumidifce il non ukto ventre. 

28 

Stupido alla forprefa , e immobil rerta 
L’amante Spofo aH’impcnfato avvifoy 
Crede a’ detti di lei, che lo eontefta 
Col dolce brio di follazzevol rifo,. 

Ei ritira dal fuol la curva tefta, 

£ gli occhi affirtà nell’amabil vìfo. 

Gode al di lei contento, efulta, e tace,. 

Adora Provvidenza, e fen compiace. 

29 

L'allegrezza è comun , comuni i fegni 
Sono d’ inefplicabile diletto, 

Par che l’un l’altro a fuperar s’ingegni 
Gl’ interni impulfi di concorde aifetto^ 

Ella però che a fe de’ fuoi difegni 
Vede U miglior di si gran ben diretto , 

Gode con più piacer, mentre ha il contento 
D’cfferne La materia, e rinrtrumento. 

Co* 
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3 ° 

Cosi di bella fede, e di fperanza 

Pafeiuta , e da' piacer vinta , e commofTì 
Sente che il frutto a maturar s’avanza, ' 

E vie pih crefce , fi feconda , e ingrofl'a , 

E già a tener della palefe ufanza 
Pili d’una folFre, e replicata feofià. 

Che Ibvente con forza urta le Iponde 
Del carcere materno, in cui s’afconde. ' ' 

Ciò che pria fu piacer, diletto, e gioja, 

InfoffribiI divien tonnento, e pena, • 

S’agita la mefehina, e par che muoja, 

O da chi muore fi diftingue appena, 

Tutto afiànno le dà, tutto l’annoja 
Più coraggio non ha, non ha più Jena, 

Fame l’affligge, ed è il mangiar penofo, 

Nè tra notte, o tra dì prende ripofo. 

32 

Nella Aia pena dolorofa, e nuova ' 

Si contorce, s’afl&nna, e fi querela, 

E pur del fiero atroce mal cne prova ‘ 

Il tormento maggior nafeonde, c cela. 

Solo allo Spofo, in cui' dolce ritrova 
Pietà, e follievo, il fuo martir rivela,' 

Ahi, dice a lui, qual fiero duol m’uccide 
Le vifeere mi sbrana, c mi divide. ' ‘ 

33 

Io fento entro di me con tal dolore ‘ 

Strazio farli infoffribile, mortale. 

Che ben creder degg’io, che nè maggiore 
Donna il foffrilTe mai, nè' à quello eguale. 

Ah fe de’ voti miei quello è il migliore 
Ch’io ritrarne dovea frutto fetale, ' 

Sconfigliata ch’io fui, oimè che fei 
Importunando il Gel co* pianti miei.' ’ ^ ' 

Parte II. B Era 
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Era ben meglio il fopportar la rea 
Pena di mia fterilitade, e il danno. 

Se il divenir feconda efler dovea 

11 mio peggior tormento afpro e tiranno;; 

Era ben meglio, e il Gel pur Io potea, 
Lafciarmi fconiblata al primo aifanno, 

Che ben talor per minorar le pene 

Il non ufar pietà, pietà diviene. 

Cosi mentre fi icioglie in pianto, in grida 
Vie più interno la rode acre martire. 

Onde alle atroci doglie ornai diffida 
Refifter lungamente, e non morire;. 

Ma poiché la fjieranza, o buona, o infida 
Tien fempre in vita il credulo delire. 

Quindi in lei fveglia degli affanni in onta 
Ubbidiente fofferenza, e pronta.. 

■ Animata da quefta, anzi corretta, 

Gl’ acerbi moti , € il favellare ardito 
Sentefi ornai a moderar coftretta 
Da fovrumano’ interiore invito; 

Quindi raccolta in fe', cheta, e Toletta 
Nuovo, e più falutar prende partito. 

Andando ove la trae fante delio 
Lo fuo Deftino a configliar con Dio. 

Ed a piè deir Aitar prourata, e china 
Fervide al Cielo invia preghiere, e voti. 
Sperando udir voce ìmmortal divina ^ 
Difvelatrice degli effètti ignoti . 

Ma Iddio,, che fempre di pietade inchina 
Gli occhi per entro il cor de’ Tuoi devoti, 

Alla mefehina in placido fermone ^ . 

Più di quel che defia clemente el^xine. ' 

Vin- 
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38 

Vinci, o Rcbecca, il reo timor, Ic -dìce, 

Nc doglia t’avvilifca, o ti fpavenri, 

Non è qual penfi già tanto infelice / 

Lo fbto per cui piangi , e ti lamenti , 

Da piti dolce provien bella radice, 

I cui frutti faran gioje , e contenti , 

Che opporti al grave duol, che or ti niolcfta 
Spargeran feme di letizia, e fefta. 

39 ^ , t t ‘ 

Sappi che al pronto nafeer fuo difjxìfta • 

Gemella prole entro il fuo fen fi ferra. 

Che di genio tutt’or contraria, e oppofta 

Si dilcipTina in oftinata guerra , 

Tu fei la prima a’ fieri infulti cfpofta, • • 

Con cui l’un l’altro offènde, abbatte,* afferra, , 

Per contraftar del duol materno a corto 
Infra di lor di maggioranza il porto. 

40 

Erti pugnano intanto entro il tuo feno 
Quai due direrfi popoli niraici. 

D’onde un di loro di mortai veleno 
Trarrà feme a nutrir fue furie ultrici. 

Quelli per poffeder ftranio terreno 
I patrj Jafeerà paefi amici, 

E le fiere di lui genti felvagge 
Stenderà a popolar barbare piagge. 

41 

Sì , crefeeranno i due non ancor nati 
Figli che porti, e in orride contefe 
Pugneran fpefle volte, ed oftinati 
Onte raddoppieranlì ingiurie, e oflfefb; 

Ma di loro il minor gli oftili agguati 
Deluderà con valide difefe, 

E al Germano maggior con forte braccio 
Tefferà in fin di lervitude il laccio. 

B 2 Dio 


Digitized by Google 


t2 DELLA G E N E S,1 

4i 

Dio più non dice; cd ella cheta, c fola ^ - 

Dando coraggio alla virtù, natia , i | ' ; 

Rafciuga il niello pianto, -e li confola. 

Ed i lofferti patimenti obblia. 

Sorge ben tollo, e in folitaria fcola 
Le udite cofe a meditar s’invia. 

Ripetendo talor diftintamente • i ; ' . . 
L’Oracolo divino alla Aia niente^ 

43 

Ma in meditando la diverfa forte •• . ■ 

Ai due figli predetta, in ombra vede' . • 

Nel primo effigiato un popol forte, ' ' 

Che dell’altro il natal vince, e precede; .. ; 
Quello è il popolo Ebreo, che in trille, e centi: 
Ore, i diritti proprj a forza cede' . / • 

Al fecondo German, che la più fanta ,- 
Fede folliene, c i dogmi fuoi decanta v !• ; . 

44 

E vede che perduto il primo onore, . 

E di Tempio fpogliato, e Sacerdote, . ; • 
Vile ferve , cd abietto al fuo minore ,, 

Da cui d’obbrobrio ampia mercè rifeuote,, 

Poi della fanta legge al bel candore 
Empie opponendo ognor bugiarde note,, 

Ne porterà con raddoppiato feorno 
1 facri Libri inutilmente intorno. 

45 

Cosi la mente a penetrar difpolla 
Tenendo addentro ddl’età futura. 

Al tempo più di partorir s’accolla, 

E con gli affanni l’ore ne mifura, 

Giungono quelle in fine , e al duro efpolla 
Cimento dolorofo oltre mifura, 

Pena fempre vie più, che il mal pù crefee, 

Sicché quali inloffiibile riefee. 

Gri- 


Digitized by 


*3 


iC A N T O P R I M O. 

Grida, piange, ed in van chiede foccorfo, 

E in van fu quefto , e quel fianco fi piega , 

Or fa alle donne inutile ricorfo. 

Or fcnia frutto il Cicl feongiura , e prega , 

Ma intanto il parto al naturai fuo corfo 
Inclina, e a poco a, poco fi dislega, . i 

S’apre la ignota via che lo conduce 
La prima a relpirare aura di luce . : 

47 

Nalcon due Figli, 'c quel che all’altro è avantc . 
D’ifpida fi ricopre orrida verte, 

Stringe il fecondo con la man le piante 
Al priiiK), e par che nel fortir l’arrefte. 

Quei roflb è di color, quelli in fembiante 
Di candida è dipinto aura celerte, 

Quei fi chiama Efaù pel fuo difetto, 

Pc’ merti fuoi .quelli Giacobbe è detto.. 

48 

Quelli Gemelli sì tra lor diverfi. 

Che fin nel ventre ancor tra gare, e riffe 
Furo alla madre lor cotanto avverfi. 

Sicché ne penò tanto, e fe n’afffifle. 

Nati , c crefeiuti ancor nimici ferii , 

E tali fur fin che l’un l’altro vifle. 

Differenti di genio, c di cortumi, 

Qual per opporta via corron due fiumi. 

£ benché accolti neirirteffà cuna, 

E aU’iftcflc Mammelle ancor nudriti. 

Non hanno di fimile idea veruna. 

Nulla han tra lor che per fratei gli additi. 

Se quei ride talor, quelli importuna 
Il ciel con alci gemiti infiniti. 

Veglia l’un, l’altro dorme, un lieto è in villa, * 
L’altro merto, implacabile s’attrilla. 

E quai 
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50 

E Guai negl’ Anni teneri , ed inculti 
Fur nelle inette cofe, e puerili, 

Tai divennero poi fatti pili adulti 
Nelle opre gravi opporti, e diflìmili; 

Che l’età non può in irai lalciare occulti 
Gl’ interni moti o fien nobili, o vili, 

E ove pende natura, o tarda, o preda 
Forte neceflìtà la maniferta. 

Ma giunto è il tempo ornai, che deiino i dui ■ 
Differenti Fratei la propria brama, 

E l’efercizio dertinarfi, a cui 
Pili r inclinante volontà gli chiama. 

Quindi il maggior manifertando ì fui 
Penfieri, e ciò che per natura egli ama. 

Il campo a coltivar prendendo cura 
Severo agricoltor le membra indura, 

5» 

Dotto, e forte cultor non men diviene. 

Che infaticabil cacciatore efperto. 

Seguendo agili fere or per amene 
Colline, or per cammin fcolcefb, ed erto, 

Ora per bofehi, or per fabbiofe arene, 

E per campi fpogliati a cielo aperto. 

Vince il rigor del gelo, e non ù duole 
Sotto la sferza di cocente fole, 

Ma il Germano minor ,*Vempre diverfo 
Dall’altro, di miglior defio s’accende. 

Che mentre quegli di fudore afpcrfb 
Con la fatica a fuo piacer contende, 

Ei fi rimane a meditare immerfo 
Semplice, e folo entro le angufte tende, 

Ove de’ Padri fuoi fotto la Icuola 
Del trirto Mondo alle follie s’ invola. 

Pur 
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Pur quefto aiiiabil figlio, in cui non meno 
Innocenza yC beltà pura s’annida. 

Beve a gran forfi il micidial veleno 
Di rea fortuna ingannatrice, infida; 

Ei fol non trova entro il paterno Icno 
Amor che verfo lui benigno arrida. 

Tutto è diretto ornai d’amor l’impegno 
Al fuo figlio maggior, che men n è degno.. 

Ma è pili di lui l’inftrutta genitrice 
Prudente, e giulta in regolar l’ affetto 
Ama ella il fuo Giacobbe, c fpeffo il dice 
La fua fpeme, il fuo amore, il fuo diletto. 
Oh fortunato, e tre volte felice 
Figlio, dal cielo a cofe grandi eletto. 

Se fu merto, e virtù che a tuo favore 
Le fiamme accefc del materno amore. 

Quefto é amar con ragione ; è amor che nafcc- . 
Non da vane abitudini leggiere. 

Ama ella i pregi fuoi fin dalle falce, 

E le innocenti, ed umili maniere; 

Ma I fàcce ama Efaù, perche Io pafee 
Col vario cibo delle uccife fere. 

Oh male intefò amor , di cui fol refta 
L’atra di pentimento idea molefta. 

5 / . 

Cosi, benché con difugual mifura 
Sia del paterno amor tra lor difpofto. 

Pur fegue ciafeheduno a fua ventura 
Il primiero efercizi» a fe propofto. 

Quei penfa a cacciar belve , e poco cura 
Se compra i frutti di fudore a collo, 

Quefti la mandra in palcolar s’affide. 

Vede le altrui finitezze, e fé ne ride.. • 

E qua- 
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E quafi fertipre alla fua* Madre apprefl'o 
La vczreggia , la ferve , e la feconda » 

Ora un bacio ne ruba, ora un atnplcfTo, r 
Or di flille d’amore il fcn le inonda, 

S’ella tace talor, fi tace anch’cflb, 

O la prega che parli, e gli rifponda, 

Ed ella or con gli fguardi, or con gli accenti 
Dolce confola i teneri lamenti . 

59 

Nulla è occulto tra loro ; Egli a lei remlc 
Ragion di tutto ciò che in cor ritiene, • 

Ella nulla fvelare a lui contende 

Di ciò che ad eflb, ed ai fuoi cali attiene, 

Così al figlio che l’ode a narrar prende 

Come l’Eterno operator del bene 

A lei fvelò de’ tempi ancor rimoti 

Di lui non nato ancor gli eventi ignoti. 

t> b 

60 

Dice come il di lui maggior fratello ' 

Selvaggio, e d’intrattabili coftumi 
II patrio abbandonando amico oftello 
Lunge n’andrà Mari varcando, e Fiumi, 

Quindi Signor di popolo rubello 
Fia che a guerre , c contraili s’ accoftutni j 
Turbando fempre mai fuperbo, audace 
Del popol lanto ed innocenza , e pace . 

61 

Ma non per quello avrà T indegno vanto 
Di trionfar del fuo minor Germano, 

Ch’anzi il maggiore infra querele, e pianto 
Onorar deve in eflb il fuo Ibvrano, 

E in fervil laccio al di lui trono accanto 
Bellemmierà la fua fventura in vano, 

Tanto ferbando di vigore appena, •' ! • i 

Che balli a llrafcinar l’afpra catena. 

Cosi 
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Così raccerta Madre al Figlio efpone 
Il decreto del Cielo, e ia fua forte. 

Cui cuftodire il grande arcano impone 
Del cor per entro le fegrcte porte; 

10 pur, gli dice, occulto a gran ragione 
Sempre il tenni, e’I terrò fino al conforte, 

Sol tu fei quegli, a cui da me fi refe 

Sì importante Tegreto oggi palefc. 

63 

Or che inftrutto ne fei, penlà con quale 
Gelofa cura è a te dal ciel preferitto 
Qucfto guardar, che fovr ogn altro vale. 

Di maggioranza principal diritto, 

Ne ciiftodirlo fol, ma con eguale 
Coraggio imperturbabile, ed invitto 
Coglier ne devi il tempo , onde più efpreflb 
Se Qc ottenga da te giufto il pofleflb . 

<4 

Il prudente Giacobbe, a cui non toglie 
La fua natia lèmplicità coraggio , 

11 materno difcorlo in fe raccoglie, • , ' 

L’efamina, c il ripete accorto, c faggio; 

Poi dice in cor ; le dalle eterne fogne 
Parte quel che m’avviva ardente raggio, 

Occafion con luggirammi alcuna . . 

Per compir la promefia opra opportuna. ' 

Non tarda quella a prelentarfi allora . 

Che il ciel de’ fervi fuoi prende il partito; 

Era io efiètto dalla tenda fuora 
Un dì Efaù per cacciar fere ufeito, 

E fatta avendo in ciò lunga dimora 
Stanco tornava anfante, e sbigottito 
Da implacabil digiuno oppreuo, e vinto, ; 
Pallido, vacilUote, e quali eftinto. 

Farfe li. ‘ C Quan- 
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Quando vede il fratei, che aflifo io atto ' 

Di fatollarfi a Tua privata menfa 
Si ftà, tenendo di lenticchie un piatto, 

Che di fua man condite a fc dilpenfa, 

A sì opportuno afpetto ei fentc a un tratto 
Farfi vie più la fame avida intenfa. 

Cui mancante di fubiti foccorfi 
Impazienza accrefce invidi morii.. 

Lo vede, c torto a lui s’aflide al fianco, 

E con tai voci il fuo bifogno efprime; 

Vedi o .Giacobbe, eftenuato, e fianco 
Il tuo Fratei cui fiera fame opprime. 

Guardami , e penfa eh’ io mi sfaccio , c manco, 
Per le interne d’inedia acute lime, 

Deh le afcolti pietà, fe ad ainor cedi. 

Parte di quello cibo a me concedi. 

Era .Giacobbe, è ver, naturalmente 
Condefeendente , placido, cottele. 

Ne portato .era a tormentar la mente 
Con mendicate, e inutili contefe, . 

Pur , poiché in tale occafion prefentc 
Gli .torna ciò che dalla Madre apprefe, . 1 
Penfa efler quello il tempo, onde parofitti 
Pe’ fortunati eventi a lui prefcritti. , . 

Sicché verfo il fratcl girando il ciglio 

Fermo, e licuro per celefte ardore l 

Dice, fe può dal tuo mortai paiglio 
iBartar quello mio .cibo a traiti fuore; 

Di pagarmene il prezzo io ti configlio. 

Prezzo di non vulgar baffo valore, 

Cedere a me la tua ragion conviene, | i:. 

Che come a primo nato in tc perviene. , ' ‘ . 

' Ben- 
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Benché dalla richiefta' ardita, e nuova’ — 
Refti Efati qual uotn di lènno fuora,, 

Pur le domande fubito rinnova 

Tra fe padando in fuon che s’ode' ancora,, 

Serbar quello diritto a me che giova? 

Se il perderò quando per feme io mora?’, 

Refti pur e^Ii in tua' ragione e fra 
Larga merce della falveiza mia.. . 

7 ' 

Deh mi disfama ornai; crefee a mifura’ 

Del funefto ritardo il mio tormento; 

Nò, ripiglia il minor; pria m’aflìcura 
Delle promefle tue con giuramento; 

Sì tei giuro, ei rifponde, e in fatti giura 
Del convenuto patto efler contento, 

Indi l’avida delira’ al cibo llende,' 

Che a caro' prezzo il buon German' gli vende,- 
7»’ 

Così, lenza curare il proprio danno, 

E il grave di viltà folle trafeorfo. 

Sènte, mangiando ancora'; il forte affanno 
Prodotto da vergr^na, e da rimorfo; 

Pur penfa in cor che con peggiore inganno 
Deluder puolfi il giuramento ocCorfo, 

Onde fatollo il ventre', e’ allegro in facci-t» 

L’arco riprende, e ii ritorna in caccia. 

Milero lui, che di sì bel diritto, 

E di fua pingue ereditade a collo 
Cómpra’ un piacer che povero, ed afflitto 
Sempre’ a duri travagli il terrà efpollo; 

Avida' intemperanza è il fuo delitto 
Nato, e crefeiuto in lui,, nè mai depollo, 

Con quello, ed altri mille uniti al flanco^ 

Ride, e tripudia temerario, e franco. 

C 2 Scor- 
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Scorra pur bofchi, c idve, c tutto cc(ti 
Al piacere, al diletto, all’appetito. 

Studi per ingannar l’incauta preda 
L’arte, le frodi, i nafeondigi, il lìto; 
Verrà fpero quel giorno, in cui s’avvóda 
Come lo febernitor refti fcheroito, 

E’I vedrà pur chi le mie rime afcolta . 
Sol che tomi ad udirle un altra volta. 
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argomento. 

V t * 

J^acco dal flagel dì farne rea 
Cacciato e in bando ^ e Idumea t accoglie * 

Bar nome di dorella anch'ei vote a, . 

Come fe Àbramo^ all'amorosa moglie - 
tAbimeleceo ^e' ne avvede , e crea 
idei cor di graziarlo amiche voglie ^ 

S arricchisce il buon P adre , invidia acerba 
S oppone^ e miete Sue Sperante in erba. 

1 

rU/o del viver d’ oggi , ed il prefcnfe 
Alla vita moderna ordin prclcritto 
Da vecchia, c forfè incognita forgentc 
Fatto ha di Padre in Figlio in noi tragitto, 
Quiridi è che qoefto ftil non altrimente, 
,, — O di virtù negli atti, o del delitto 

oegue tutt ora , e ciù che allor fu pura 
ocelta del genio y oggi divien natura,’ • 

Fin dal nafèer del Mondo oh quanto amare 
Porgenti in un di pianto, e fangue aprirò- 
^ fraterne fatali, indegne gare, i 

p onde gli elcmpi di fierezza afciro , 

^efer poi quefts; c qual s’accrefee il Marc 
Da tanti fiumi che raccoglie in giro, 

Cosi col numer de’ viventi il Mondo 



jù ai fraterne riifè ognor fecondo. 
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Che ben di rado di concordja, e amore' 

Tra Germano'^ e Gerraan nodo h' lega, ' ; 

Troppo il cor^i’e/fi a gare, ed -à livore L-" 
Come arrendevol falice fi piega, 

Nè divicQ già tra loro- odiò, e rancore^' 

Mai di leggiera, o diflblubil Ie®a, 

Che anzi del fangvje la fegreta' forra 
Più olii nato lo rende,, e lo rinforza. 

, 4 ' • 

Tal Tempre è d’Efaù col buon Germano 
Pertinace,.’ e- implacabile' lo> fdegno', 

Spcflb il taccia d’ingiufto, e d^inumano,, 

Speflb di vile- mercenario’, indegno'. 

Seco fteflb- talor s’adira-, e in» vano 
Arte impiegando và ftudio', ed' ingegno,, 

Onde O'per forza, o d’oneftà per’ patto 
Difcioglier pofla l’ iiiegual' contratto . ' 

Ma, ficcome ci fu folo'iniprefa , e vanto' 

D’eterna-, ed' infai libi 1 providenza, 

Tal fu giufto Giacobbe, e’ non’ per- tanto> 
Tacciar fi dee ' di furto , ; c * violenza , 

Ei ciò ch!èfuo' ripete, e fiotto il manto» 

Di non incauta mercantil’ prudènza’ ; . , 

Racquifta- la ragioni del maggior pollo' 

Dal: del per. lui non pel- fricl- diljx)fto./‘ ^ . 

6 

Mentre tra i figli in tal dura' tenzone* 

Si vive in mezzo al Cananeo paefie,- 
Il fiavio Genitor fpeflo compone’ - 
Tra lor gl’ infiniti e le fraterne ofTefe, 

Non ch’egli fappia ancor qual la’ ragione* 

Sia delle audaci,, fervide contcle, 

O fc la fà, finge ignorarla , e poco 
Cura ciò ch’egli ftima inezia, e gioco. 

Quel' 
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7 

Quel che certo ei ,non là, nè fapcr .puote 
Pria d’un lungo girar di cofc molte 
Son le celdH cure ad eflb ignote, 

E di Rcbecca in core ancor lèpolte; 

Egli ignaro cosi delle rimote 
Sorti de’ figli, infrà .tenaci, e folte 
.Ombre s’arrefti d’ignoranza, e attenda 
L’ora che di miglior lume l’accenda, 

.8 

Verrà quel di t che per voler fovrano 
Privo di luce l’uno, c l’altro ciglio 
Facile ftenderà l’incauta mano 
A preferire, a riprovare un figlio, 

E vedrà allot quanto è fallace, e vano 
A confironto del Cielo .uman configlio, 

E che pelato amor poco ne giova, 

.Se il ciel non lo feconda, e non l’approva, 

9 

Intanto Ilàcco a coltivare attende - , - 

La poflente Virtù ferma, e collante, 

Che dalla viva Icuola in lui difeende 
Del fanto Abram per .tante prove, e tante. 

Mena placidi giorni, e l’ore ^nde - 

In opre di pietade invitte, e fante. 

Del Nume zelatore alto, immortale, 

Solo a fc flefib, « al fuo gran padre eguale, 

•IO 

Ma in quella, ch’egli gode amabil pace 
Nel domellico fuo fanto foggiorno, 

Nalce motivo a dillurbar capace - 
La più lunga dimora io quel .contorno; 

Manca ai popoli il vitto, afiwa vorace 
Fame flendendo i fuoi furori intorno, 

Fame che tutto miete, al trifto fiolo 
Seme htfciaado di mi^ia, e duolo, 

Qui- 
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Quivi fterii la terra, e fenia frutto. 

L’erba, e le piante là fecche, e languenti. 

Ivi il terreno inaridito, afciutto 
Apre in mille ferite i fuoi lamenti; 

Tutto è di duol po0ente oggetto, e tutto 
Accrefee coll’orror pena ai tormenti. 

Nè più rimane in cosi dura forte 
Speranza di pietà che dalla Morte. 

Il 

Morte però, eh’ è d’ogni mal peggiore. 

Anche gli Eroi più intrepidi fpaventa. 

Quindi nel cor a Lacco e tema, c orrore 
L’imminente periglio ognor fomenta; 

Pur penfando al riparo, il Genitore, , 

E l’efempio di quello a fe rammenta, . 

Penfa che ad elio da rea htme afflitto 
Offrì difefa l’ubertofo Egitto,. 

13 

SI fuggirò pur io, dice, da quefte 

Spiagge ratte di morte infaufta ifede, > > 

E per orride fèlve,. e per forefte » 

Fin colà porterò ramingo il piede, 

Ivi condotto dalla man celefle, , 

Come mel fa,fperare ^rdor di fede,. . , 

Riftorerò con dolce ufura il danno 
Del prefente mortai deflin tiranno. 

Chiama la Spofa, i figli chiama, a parte . . ;• * 

Tutti volendo pur del fuo penficro, .■ . • i .. 
Raccoglie i fervi, e a lor l’opre riparte 
Con provido d’amor paterno impero, 

Così i paftori, e le divife, e fparte 

Mandre adunate, ei.duce, e condottièro \ r. . 

Falfi , e ver l’ Idumea prende viaggio., .. ' 

Seguendo ognor del, mezzo giorno il raggio < 

Giun- 
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Giunto a Gerara un giorno, ove dà kggc 
In reai trono al Filifteo (oggetto ' 

Il coronato Abinielecco, e il regge 
Con dolce freno in un docile, e retto; 

Ivi a (è (lelTo, alle fue genti, al gregge 
Qualche ripofo ad accordare agretto, 

Sofpcnde il corfo è ver, ma a breve, e corta 
Dimora i ftanchi fuoi lèguaci eforta, 

l6 

Poiché di nrolcguire al dì novello 
Verfo l’Egitto il fuo viaggio intende, 

Quando agli occhi di lui raggiante, c bello 
D’infolito ijjlendor lume s’accende, 

Ei v’afììfla Io fguardo, e vede in quello 
Candida nube che dal ciel difcende, 

E mentre (ì dilata e fi difcioglie 
Scopre l’amante Dio che in (eno accoglie, 

17 

E dice, afcolta o mio fedele, e attento 
Volgi tutto il penfiero a’ detti miei , 

Se dell’incerto tuo cammino, e lento 
Fin ora io fteflb condoitier mi fei, 

D’efiTerne adelTo pure io fon contento 
Arbitro in trattenerti ove or tu fei. 

Qui fi fermi il tuo piè, quivi d’intorno 
Ove pili n’ai piacer fcegli il foggiorno. 

18 

Quello, e non già l’Egitto, è quel terreno 
Che a difcendenti tuoi Icrbo in polfelTo, 

Ciò promi fi ad Àbramo, e a te non meno, 

A te fuo figlio il riprometto adelTo, 

Ma in quello fuol così fecondo, e ameno. 

Di cui l’ufo goderne or t’è permeilo. 

Tu fermerai bensì le incerte piante, 

Ma fol qual fbrelliero, e viandante, 

Parte 11 D So- 
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Solo air erede tuo popol le belle 
Terre daranfi a pofledere in forte, 

Quivi ftabilirailì , e in quelle, e in quelle 
Crefceri Tempre pili temuto, e forte; 

Conta fe puoi quante minute delle 
Chiara fenno alla notte orccvol corte. 

Tanti, quante effe fon, quante ne vedi, 

Un di faranno i tuoi futuri eredi. 

10 ‘ 

E quelli tuoi doviziofi frutti,. 

Frutti per or di defiderio, e fpeme,. 

Avvalorati,, culloditi, inllrutti 
Benedirò nel tuo paterno Teme; 

Così il tuo Padre onoro , e così tutti 

I merti Tuoi ricompenfar mi preme, 

Ei pronto alle mie voci, oggr richiede 
Quella del zelo fuo giuda mercede. 

A tai fonorcYOci, e d’amor piene' 

Redalì Ifacco da ftupor forprefo , 

Per cui difeender fente entro le vene' 

Fervido foco da piacere accefó'. 

Adora intanto del promedb bene. 

Benché lontano ancora il tempo attefo,, 
Rammentir il fuo dovere,, e li difpone 
Ivi a fermarli ove il buoa Dio gl’ impone. 

Nè dal cieco ubbidir punto il didoglie' 

II funedo penllcr, che ai Genitori 

Fu quedo ided'o fuol ,, che or lui raccoglie' 
Soggiorno di periglio, c di timori;. 

Teme per fe non men, che per la moglie’ 

Tra gente ignota in un gli od) , e gli amori , 

Bella è Rebccca ancor, frefea, e vivace, 

E tale è pur, che è d’allettar capace.. 

Ma 
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.Ma benché tema ancor, pur non rimane 
In dubbio fè partir debba, o fermarfe, 

Ch’ei per baffi rifleffì, c per mondane 
Cure, da quel ch’egli c non può cambiarie; 

Reffa adunque in Gerara, e le lontane 
Terre fcorda d’Egitto, c qui le fparfc 
Sue genti aduna, c con benigna legge 
Provvede ai fuoi paftor, provvede al gregge, 

»4 

Or mentre egli cosi dentro lo eletto 
Suo povero ritiro a viver prende. 

De’ merti fuoi l’univerlal concetto 
A poco a poco fi dilata, c ffende, 

^ Palla d’ uno in un altro , e al regio tetto 
La fama del Tuo nome in £ne aicende, 

£ alle lodi di lui pure accompagna 
Quelle non men della fcdel compgoa. 

’S 

II grido .che 'Vie piò llabil prevale 
Della beltà del roaeftofo orlo. 

Che il Ciel con dono a neffun’ altra eguale 
Unicamente in lei per graiia unio: 

Infonde in ogni core un deffr tale, 

Defir però malconffgliato , e rio, 

Che tragge il popol folle in numer folto 
Tutti a vedere, a efaminaf quel volto. 

> 

Qual fc l’accorto Mercatante efpofto 
. Vede deftricr de’ compratori al voto, 

Poiché di farne acquiffo egli è difpofto 
Tacito Io riguarda, c non fa moto. 

Quindi or più da lontano, or più d’ accollo 
L’ occhio ne oflèrva, il piè , la fronte, il moto, 

Si compiace in vederlo , ed io brev’ ora 
Delle bellezze fue pur s’innamora. 

D 2 Tai 
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Tal fon coftoro in ricercar le tante 
Bellezze, onde ne và. Rebecca adorna. 

Chi fi perde in mirare il bel l'embiante, 

Chi loda il biondo crin che Io contorna. 

Chi il ciglio, il labro, e’I doppio occhio brillante, 
Chi nel candido lèno il guardo torna, 

Tutti forprefi in 6n dà pregj tanti 
Reftan di lei ammiratori, amanti. 

18 

Lo vede Ifacco, e a fe torto rammenta 
L’occorfo al Padre fuo limìl periglio, 

Nè fi perde però, nè fi fpaventa 
L’orme feguendo del di lui configlio; 

Quindi a piu d un che di faper pur tenta 
Da lui chi cortei fia, con lieto ciglio, 

E per infufa in cor virtii fovrana 
Francamente rifpondc, è mia Germana. 

19 

Tal ne corre la voce, eì grado efpreflTo 
Pubblico refta, c da cialcun fi crede. 

Sicché giunge alla corte, e’I Rege ftcrtb 
Alla fama comun pur prefta fede; 

Rcbecca intanto al buon marito appreflb 
Sciolta da tema in ficurtà fi vede,^ 

Seco s’allegra, e mentre fcherza,e ride 
Talor l’altrui credulità deride. 

Sempre è la donna a farfi beffe avvezza 
Delle già fuperate afpre vicende, 

E quanto V le temè, poi le dilprezza, 

O il griglio, e il timor più non comprende; ' 
Tal cni naufrago cade, abborre , e fprezza • 
Colui che 1 ha fottratto, e in odio il prende 
E par che fia pel benefizio ufato * ’ 

Solito premio jl divenire ingrato. 

Abi- 


Digitized by Google 


29 


ca'nto secondo. 

3 » 

Abimelecco il Re, che pur preferite ’ ' - 
L’invecchiato fucceOb ancor ritiene, 

E d’ Abram fi ricorda, e del poflente 
Univerfal caftigo gli fovviene. 

Di dar vera credenza a ciò che fente 
Sofpende, almen finche miglior non viene 
Sicurezza dal tempo, onde pili efperto 
Del ver fi renda, e più ficuro, e certo. 

3 * 

Cauto oflerva perciò fagace, c cheto 
D’IfaccQ, e di Rebecca i moti, i pafiì, 

E follecito si, fe ben dilcreto, 

D’OÉ ;ni gcfto di lor giudice fallì; 

Ei reai palagio, ove in legreto 
Dietro una loggia inoflervato Halli, 

Vede le tende loro, e non veduto 
Entra col guardo in elTc attento, e muto. 

33 

E vede che prendendo un dì riftoro 
Nel lor campeftre povero ricetto 
Con gioco femiliar fcherzan tra loro 
Segno gentil di conji^ale alFetto, 

Ei tra le dice allor: Dunque coftoro, 

Ch’ eflèr tra lor fratei fin or fu detto . 

Stringe altro nodo, e con l’ufato inganno 
Tornano a machinar forfè il mio danno? 

34 

S’io n’era meno accorto, o fe più predo 
Mi abbandonava agli amorofi eventi. 

In me piovea di novo atro molefto . ; • 

Un nembo di malori, e di tormenti; 

Tace improvvifo , c qual da fonno dello 
Gli occhi all’ intorno afikfcinati , e lenti 
Gira , ed impone ai fuoi , che in pochi inftanti > 
Si guidi il roreftiero a lui d’ avanti. . - . j 

Ei 
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Ei giunge in breve , c 1 Re Io vede appena , 

Cke a lui rivolto in grave afpetto , e fiero 
Dice: Ifacco, farebbe inutil pena 
La tua , fe ancor mi mafchcraflì il vero ; 

Già quanto bafta io sò, sb qual catena 
Stretto t’annoda in maritale impero 
Con lei, che fuora appar, quand’hai fortume 
Seco comuni aver le molli piume. 

yolea pili dir; Ma franco, ed improvvifo 
Rifponde Ifacco; è vero, è mia conforte, 

Ma la fua venuftà mi fu d’avvifo 
Che avea troppo piaciuto in quella corte; 

Sò che fpeflo produce amabil vilo 
Al marito onorato aggravj, e morte. 

Io ne temei. Signor, nè ciò mi pefa, 

Giulia quanto il timore è la difela. 

37 

Ne fà fpronc a mentir folo il timore, 

E il delio d’evitar mortai periglio. 

Che con forza maggior decoro , e onore 
Nel cimento fatai mi dicr configlio,* 

Non ho rimorfp, c non conolco errore 
Qualora il Padre ad imitar m’appiglio, 

Finfe egli ancora, e o folTetema, o zelo 
L’approvò pur col buon fucceflb il cielo. 

Troppo ci ne offefe, if Re foggiunge , allora 
Che a noi rifolfe d’occultar la moglie, 

£ ben del fuo mentire abbiamo ancora 
Atra memoria d’infinite doglie; 

E in te , con frode a quella ^ual pur ora 
Novo delio del nollro mal s’accoglie? 

Credi dunque virtU fu i pili fui 
Comprar la vita con la morte altrui ? 
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E fe mai per voler d’avverfo fato 

Ne ti occorreva atro difcToro, e danno, 
L’involontario errore, ed irnpenfato 
Dal tuo nafceva ffodolento inganno. 

Ma non per quefto del fatai peccato 
Scemava il grave in noi martoro, c affanno;. 

Che d’una colpa ancor lieve, e innocente 
Trifta pena divien morte fovente. 

40 

Io che in tutti perù guardo, e rifpctto 
Delle genti il diritto, e di natura. 

Di te che tanto fei da Dio protetto 
Ne divien la difefa impegno, e cura. 

Scegli nel Regno mio qual vuoi ricetto,, 

Sede per tutto avrai queta, e ficura. 

Ne anderà già da mortai pena inulto 
Qualunr^ue ardifca macchinarti infulto. 

4 *' 

Si fi , ripiglia , la mia legge è qucfta 
Al mio foggetto popolo comune. 

Sia pubblica pel regno, e manifefta, 

Nè redi alcun dall’oflervanza immune'.- 
Qui tace Abimelccco , indi contefta 
I fenfi fuoi giuda il regai cbftume 
Con atti d’oneftà , con dolci detti 
All’onorato fbrellier diretti 

Ifacco\ a cui non d’oneftà s’infegna 
La legge che natiira in effo infonde; 

Per l’invito gentil render s’ingegna 
L’onor dovuto, e in tal forma rilponde: 

Signor, giacche la tua bontà non fdegna 
Che le mie tende non trafporti altronde , 

RefterÙ nel tuo regno , e godrù intanto 
Dell’afilo promeffo a te d’ accanto .• 
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43 

E "iacche dal tuo amor mi fi concede 
Di meritar tua provida difcfa 
Con non minore ubbidienza, e fede 
Purgherò ciò che in me chiamarti ofFefa ; 

Suddito m’averai , qual fi richiede 
Da chi lo fuo dover conolce, e pefa,. 

La riverenza mia così avvaloro , 

Così la tua virtù ri/petto, e onoro. 

44 

Parte ciò detto ripigliando a volo 

La via che guida al partoral foggiorno, 

Ove Rebecca infra fofpetto, e duolo, 

Sofpira inutilmente il fuo ritorno; 

Teme che Ifacco abbandonato, e foh 
Efpofto forfè a grave ingiuria, e feorno^ 

Privo di chi lalurta , e io difenda 
A tirannica legge al fin s’arrenda « 

£ febben la fofticne, e^la conforta, 

La divina infallibile aflìrtenzay 
Pure a temer gelofo amor la porta 
Con infolito impulfo, e violenza;. 

Smania di vero amor gran male apporta , 

Contra cui poco vai ragion , prudenza , 

E fe a fperar con troppo ardore induce , 

Anche a temer piò aei dover conduce ► 

4<5 

La mifera dolente in tale rtato 
Nella riporta fua rtanza s’arrerta. 

In dubbio ancor del fuo, dell’altrui fato 
Sola, fenza. conforto, anfante, e merta; 

Quando improvvifo fi ritrova allato 
Lo Sport), che l’invita a gioja, a ferta^, 

Per man la prende, al fen la rtringe , è intanto 
Volto a volto accortando afeiuga il pianto. 

E 
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47 

£ col racconto delle andate cofc 
L’indebolito fpirito avvalora. 

Dice ciò che il Regnante a lui propofe, 

£ le repliche fue racconta ancora, 

Conclude in fin che làcil fi difpofe 
La loro a prefervar lunga dimora, 

Che contra i colpi di qualunque ofièfa 
Egli fteflb fi fà icudo, e difelà. 

. 

Ella 1 afcolta attentamente, e prova 
Immenfb, inerplicabile piacere, 

Lo palcla co detti, e il molha a prova 
In diverfe ridevoli maniere; 

Non così quanto lei lieto fi trova 
Nocchier, le dopo le Ipumanti, e nere 
Percofle di Ibfièrta atra procella. 

Vede che il Ciel di novo Sol s’abbella. 

49 

Vinto in fio di rea forte il trillo afpetto, . > 

E del reai làvor ficuri appieno. 

Piò non gl’ infetta d’orrido fofpetto 
Cieco , molefto , efizial veleno ; 

Anzi pace godendo entro il rillretto 
Del conceduto florido terreno,' 

Solo di quello Ifacco alla cultura 
Fortunato aiator volge la -cura, 

5 ° 

Rompe la terra, e in efla fparge il feme 
D’ubertofa, fruttifera raccolta, 

Di cui nudrifee la piò ricca fpeme 
Di bionda fpica entro i legami accolta. 

Con forza tale il carico la preme 
Che la turgida fronte al fuol rivolta. 

Nel più ardente bollor d’eftivo raggio 
Chiede del mietitore il primo oltraggio. 

Parte li. E La 
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JT 

La copia della meflè, e l’abboodanza^ 

Che cento volte la femeoza eccede ^ 

Si pubblica all’intorno , e piìi. s’avanza , 
Quanto più dubbia appare , e men fi crede^ 
Pure ai rifeontri poi noti abbafbuua 
Sicura efige incontrafiabil fede , 

£ conlefia ciafeun che il faufio eventa 
Succeder non potea fenza portento. 

5z 

Crefee con gli anni il fertile teforo» 
Cumulandofi Tempre oltre mifura. 

Sicché invidia , e fhipor fveglia in coloro^ 
Cui rode il nero cor l’altrui ventura; 

La mefle intanto 1 Tacco a prezzo d’ Oro- 
Ai bilbgnofo comprator mifura, 

- E si ricco divien ,.che appoco appoco 
Di gelofo Uvor fomenta il foco. 

Quindi è che per opponi a Tua fortuna 
E per troncarne con certezza i modi, 
Studia ciafeuno, e quante puote aduna 
Di colpevol malizia alluzie, e frodi, 

E tra le indegne più feieglie quell’una 
Che più d’ogn’ altra lo deprima,, e annodi ,, 
Sicché con tratto all’oneftà nimico 
Povero qual pria fii torni,, e mendico. 

Aveva Abrama H di lui padre, allora 
Ch’ei fermò la fua fede in quel paelè, 
Nel luogo iftclTo ov’egli pur dimora 
Varj pozzi fcavati a proprie fpefe, 
Impiega il Figlio al fuo bilògno ancora 
L’ acque che ereditò limpide, e illefe, 

Con cui dell’arfo fuol la feto fpenta 
La fedi fua fertilità fementa. 


A qucfti pozzi appunto ceco rivolta 
Del popol crudo Tempia idea propella, 

Penlà Tufo a impedirne, onde raccolta 
Fangofa terra, e preparata a polla. 

Sudando all’opra rea la turba folta 
Degli fcelti opera], la già di(]x)fta 
Materia entro de’ pozzi a gettar prende 
Per £n che Torlo ad eguagliare afeende. 

Tolte così dal naturai luo corfo 
Le perenni delTac^ue occulte vene. 

Manca ad 1 Tacco il provido foccorlò. 

Che alla Tua gente, e agli animai conviene. 

Or come puote, c dove aver ricorfo 
Per riparare il mal ch’indi ne viene? 

Se il giovenco arator , gli uomini , € il gregge 
Muore anlànte di lète , e non H regge . 

Ma come da un le^ier male lì cade 
Sempre di grado in grado in mal peggiore. 

Così Tira, la rabbia apron le iftrade 
Contro innocenza a calunniar T onore 
L’ ìftelTo appunto anche io colloro accade, 

Che acciecati da Idegno, e da livore 
Di nere accufe ccmi midiato inganno. 

Novo ordifeono ingioilo oltraggio, e danno, 

s» 

Quindi è che or con occulti , or con efprelfi 
Forti richiami al Regnator diretti 
Gli opulenti giullil£mi progreffi 
Fanno d’Ilàcco comparir fofpetti^ 

Finge zelo taluno, e con rideffi 
Di ocailta frode, e di malizia ioiètti. 

Per il pubblico bene alto ragiona , 

Quando a parlar malignità lo f^ona. 
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59 

E dice: ornai, Signor, da troppi fcgni 
D’Ifacco a gran ragion tcnier fi debbe, 

Ei già mendico venne in quefti Regni 
Ove ogni di le fue fortune accrebbe; 

Oggi M forte egli è che i fuoi difegni 
A gravi eftremi trafportar potrebbe. 

Ricco d’oro e di genti ornai raccolte 
Può nc vaflalli fomentar rivolte. 

60 

Compra co doni quei , che rea fortuna 
Abbaglia col fulgor del fuo teloro, 

Mentre de’ ricchi le foftanze aduna 
Con ufurario , illecito lavoro. 

Non conofce Sovrano, e a legge alcuna 
Non ferve , ed altro Dio non ha che l’oro , 

Se al mio zelo, a mia fe. Signor, tu credi 
Penfa al danno comune, e vi provvedi, 

61 

Un reo rapporto che innocenza opprime. 

Ancor che parto di maligna gente. 

Del Regnante nel cor femore s'imprime. 

Benché faggio egli fia, giuuo, e clemente; 

E quantunque iia ver we fpeflb eftime 
Efler molto di felfo in ciò ch’ei fente, 

Pur la credula idea talor coftretta 
S’arrende, o almeno fàcile fòfpetta. 

6i 

Quindi rifolve Abimelccco, e impone 
Che a lui ne venga il foraftiero , e intanto 
Ai ricorfi de’ fùoi render ragione 
Giura che fia fuo primo impegno, e vanto; 

Ma giunge Ifacco, e tolto a terra pone 
Ambo i ginocchi, e bacia il regai manto, 

E dice a lui. Signore, a Voi li rende 
Il fervo vofiro, e i cenni voltri attende. 

Al- 
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Aliati, ci dice, Ifacco, e a me fapprciTa, 
AttCDdi , e taci, e’I mio difcorfo afcolta , 

Ma pria ch’io parli ancor , la mente impreflk 
Per poco al primo tuo flato rivolta; 

Rifletti al tempo, in cui tua gente oppreiTa, 
E nelle anguftie d’empia fame involta , . 
Quivi tracm a nuendicar conforto, 

Qual rotta nave di falute al porto . 

Sprovveduto, mendico, e fatto gioco 
Di rea fortuna, e di ludibrio oggetto,' 

Qual altra ti reftò fperania, e loco 
Onde trovar protczion, ricetto? 

10 fol t’accolfi; io che di te ben poco 
Favorevole aver dovea concetto, 

Arni dovea con provido confìglio 
Creder dal Padre non diverfo il figlio. 

Scordai le antiche ingiurie, e non mi dolfi 
La tua fcoprcndo meditata oflèfà. 

Ed a fronte di quella in te rivolli 
Gli occhi di mìa pietade in tua difefa: 

Ne batta ancor, la rea catena io fciolfi. 

Che in te forte crudele avea già tefa. 

Ti diei terre a nudrirti, oro, ed argento, 
Servi, e cuttodi a pafcolar l’armento. 

66 

Io non mi doglio già ch’ufo facendo 
Dì quelli doni che ti diedi in forte, 

Oggi, per quanto a comun voce intendo 

11 più ricco tu fia della mia corte; 

Chanzi con mio piacer lodo, e commendo 
L’induttriofe tue maniere accorte, 

E godo che puoi dir, ciò ch’io mi fono 
Di tua regai munificenza è dono. 
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<7 

Ciò che mi pone in ben giuda cordoglio 
E' il numcr della tua fuddita gente. 

La cui gran copia, e il naturale orgoglio 
Ti h di me più forte, e più potente; 

Io non deggio fof&ir, ne foflrir voglio 
La vicinanza tua più lungamente, 

Ghe ben farebbe aimprudenza ccceflb 
Chi può fuù temer fodrire appredb. 

<58 • ■. 

Cercati adunque altrove il tuo fodegno, 

Cerca forte migliore ove ti piace, 

Lafcia di più veder quedo mio regno 
Ove turbafti llcurezza, e pace. 

Ifàcco allora in umile contegno 
Scioglie la lingua mentre il Re fi tace. 
Vado, ei dice o Signor, ma pria conienti 
Un breve sfogo io rifptttolì accenti. 

<2.uaIor ti piaccia a me tuo fervo imporre, 
eli ordini tuoi, che venero, e rifpctto, 

A che pretefti ricercar per torre 
A me dellubbidirti il k 1 diletto? 

Dimmi ch’io parta, io parto, e non occorte 
Di cdpa fermi imnraginaria oggetto. 

Venni innocente, e t^ vilfi fin ora, 

£ partirò fenza delitto ancora. 

70 ■ j- 

Non fon le genti mie che reo mi fenoo. 

Non il numer di quelle, e lepre loro, 

Che recar non poteano oltraggio, e danno 
Perdute fempre in rudical lavoro. 

Altri forfè me accula, ed io condanno 
Rea del prefente ingiudo mio martoro 
L’invidia altrui, che con livor, con frode 
Del bea che non è ho fmania, e fi rode. 

E 
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7 « 

E jx)iche quefto è il jwincipaJe , e folo 
Motivo che mi caccia, e mi pofcrive. 

Parto Tenia dolermi, e loì confolo 
Che ptria ha in .ogni luogo uom che ben vive ^ 

£ qui proftrato novamente ai fuoto, 

Con quel rifpetto che onellà preferì ve, 

Dal Re, che gli occhi per contraria parte 
Tacito gira, ci fi dilunga, e parte. 

7 * 

Ma appoco appoco manca, e fi difcioglie 
Quel coraggio primier, di cui con tanto 
Sicuro ardire entro le regie foglie 
Fece onorato,, invidiabif vanto; 

Poiché in penfando che alla fida moglie 
Efler mini uro dee d’affanno, espianto. 

Gela, ammutifee, timido paventa, 

S’avvilifce, fi pende, e fi fgomenta. ' 

Così il Guerrier, che alle battaglie ufato 
Sprcazò a forza d’ardire,, c di valore 
Di fiera morte il crudel braccio armato,. 

Nè mai diè fegni di viltà, e timore 
Se infermo cade, e dell’ diremo feto 
Sente a gran paflì avvicinarli all’ore. 

Vinto anch’d da timore i lumi abballa. 

Gli trema il cor, pena, folpira, e palTa, 

74 

Quando Rebecca in ver la fenda vede 
Che impaziente il Tuo tardar mifura, 

Movendo or quà, or là lo inllabil piede. 

Quali prefega di Tua rea {ventura. 

Egli, quantunque il ciglio aperta fede 
Renda del duol , che d’occultar procura 
S’ingegna pur di ferenar la faccia. 

Franco s’ accolla , l’ accarezza , e abbraccia , 

Et 

■X 
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Ella però che neirinterno accorta 
Gelofa amante penetra, e dilcende, 

Vede d’Ifacco in qual gran mare aflòrta 
La mente Ga di torbide vicende, 

Quindi il richiede, ed a narrar lo eforta 
La cagion che da le diverfo il rende, 

Ei dice a lei, che impaziente afcolta 
Ciò ch’io ferbo a narrarvi un altra volta > 
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CANTO 

TERZO* 

ARGOMENTO. 

S aspira Ifaao in quefta parte ^ e in quella^ 

E awerjità ritrova in ogni loco. 

Con qualche pace otnai fede novella 
Vicino a Berfabea tiene per poco. 

Si ingrato Abimelecco^ e ingiufto appella^ 

Che prefa avea la fua virtude a giuoco ^ 

Lo pregia^ ed ama ^ Jfacco n lui dà fede ^ 

Ma verfo Cananea rivolge il piede. 

1 

'Uom per dedro ch’ei fia mal fi propone 
Mentire il cor fotte contrario afpetto, 
Pronto cflendo mai fempre a far ragione 
L’occhio a ciò che s’afconde entro del pctto^ 
Che fe alla gioja efterior s’oppone 
Interior d’afflizion foggetto. 

Qual torbo fplende il Sol tra nube involto, 

Di gelido pallor dipinge il volto. 

Ma quantnncjue talor le interne doglie 
Sopprefle llan da ciò che appr di éuore, 

E’I vero aftanno con mentite fpoglie 
D’apparente piacer prenda colore, 

Non al guardo però d’accorta moglie 
Regger mai puote lo ftudiato errore, 

Ch ella addentro penètra, e amor l’addeftra 
L’interno a efaminarc, e rammatftra. 

Parte IL F 'Tan- 
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Tanta Rebecca pur d’anior la forza, 
Che ai primo comparir del caro 
Prevede il mal che fotto allegra Icorza 
Il fuo difturba naturai ripofo^ - , 

Onde importuna a conferir Io sforza 
Con lei qualunque fuo pcnfiero afcofo, 
Egli ai preghi, ai fofpiri al fin s’arrende, 
E con metro d’affanno a parlar prende. 

Come nel tempo di benigna forte 

Trionfar di fuperbia è il pili bel fregio. 
Così ne’ giorni avverfi il cor del forte 
Dee coftanza, e fermezza avere in pregio; 
Vuoi tu coraggio eguale al tuo conforte ? 
Tutto il bendi quaggiù mira a difpregio , 
Penià che in> quella inferma valle ofcura 
Ogni cofa mortai paffa, e non dura. 

<s 

Lafeiamo altrui goder le terre, e 1 frutti 
Coltivati d’afprilfimi fudori, 

Fuggiam la gente rea, che ne ha dillrutti 
Ingiulbmente i' nutritivi umori ; 

Qui dalla nera invidia ornai ridutti 
Siamo oggetti di ftenti , e di timori , 

Qui con frode or aperta, or con occulta 
Malignamente aH’onellà s’infulta. 

ó 

E lui che in trono di giullizia fiede, 

E di reale autorità s indonna, 

Vede, c conofee il torto, o le noi vede 
Con volontaria cecità fi affonna, 

A impudente calunnia ci pretta fede 
Di zei vettita in vergognofa gonna, 

E fenza elaminar nè il reo, nè il giufto. 
Diviene a genio altrui tiranno . cingiutto. 


C A N TO TERZO. 

7 

Diverlb oggi in fuo cor da quel di prima ^ 
Modo non £q>rei dir da qual coniglio. 
La fubita di noi partenza intima, 

E ne condanna a rigoroiò eGglio; 

Più la facra ofpital legge non dima, 

Nè ciò che deve a lui, di cui fon figlio. 
Tutto in un punto fol tutto bà fcoioato, 
E me fa reo per non parere ingrato. 

8 . 

Ornai convien partire, e pria che fcioka 
L’eburneo cocchio a novo corfo il Sole 
Spero che in nova terra i noftri accolga 
Mefti fofpiri dall’eterea mole; , 

Forfè avverrà che là ver noi rivolga 
Suoi benefici lai più che non fuole, 
PoflìbiI fia che un di non fi ritrove / 
Quella pace che in van cercammo altrove ? 

Meda, ma generofa al par di lui 
La donna .forte rinterromp)e, e dice. 

Da che il deftin crudel fopra di nul 
D’affanni amara féminò radice, 

Lafciam quello paefe, ove l’ altrui 
Maligno genio un maggior mal predice, 
^rezziam Tonte di lei, che l’importuna 
Turba de’ fciocchi Tuoi chiamar fortuna . . 




. i 


ter 

Andiam, conforte, andiamo, ai pafii tuoi 
Serva il del che m’infpira ornai di fprone, 

E ficcome egli luol gVinflulfi fuoi 
Cambiar mai Tempre in variar fiagione. 

Cosi forfè al prclente anche per noi 
In altro fuol torte miglior difpone. 

Io lo fpero, io l’attendo, io ti precedo. 

Io che in coftanza al tua gran cor non cedo. 

F 2 Chi 
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Chi paò ridir come d’ifacco in feno 
Baluflc il core in bel piacere inirtKri(>» 

Vedendo lei trionfetrice appieno 
De fieri inibiti del dettino avverfo;. 

Reciproco è il contento , e fcioglìe il fieno 
A doppio pianto di dolcezza afperfo^ 

Pianto che il moto toglie alla parola, 

Pianto che par che attanni, e pur conibla. 

11 

Quello pianto per6, qualunque fia 

D’amor che il rpreme la premura, e l’arte. 

Punto s’oppone alla virtù natia 
Delle due belle fonti , onde fi parte , 

Anzi coraggio affai maggior di pria 
Nell’un, nell’altra ad ubbidir comparte. 

Mentre la volontà pronta, c foggetta 
Con più d’impegno alla partenza attVetta, 

.«j 

Perciò da entrambi uniti fi raccoglie '• • 

Ciò eh’ è di pronto, e facile trafporto, 

E tutto falfi aair attenta moglie 

Con indullre accortezza in tempo corto, 

Giacobbe il gregge timido difcioglie. 

Che par prelago anch’ei del grave torto, 

E mentre lento i ptti Tuoi mifura 
Sembra da doglia opprellb, o da paura. 

»4 

Stanno intorno a Elafi non pochi intefi 
Ai di lui cenni , e fparfi in più dra|^lli 
Van raccogliendo i rullicali arnelì 
Per farne rncarco ai placidi cammelli. 

Così di giovinil coraggio accefi 
Servendo al dover proprio i due fratelli. 

Sono i primi a fegnar la via , che guida 
Ver dove Ifacco d’arrivar confida > 

Ed 
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15 

£d egli iatanCo ia bell* ordia raccolto 
Il numer delle donne, e de’ ferventi 
Pien di fperanza, e di letìzia in volto 
I pa(& legue delle molTe genti; 

A si vaga comparfa il popol ftolto, 

Che credea di lèntìr ftrida, e lamenti , ■ 
Furiofo, fremente, ambo le ingorde 
Mani per rabbia, e per livor fi morde. 

tó l. 

Ecco qual poifa abbian le ingiuile, infide 
Arti, onde amaro fele Invidia fpreme. 
Col fiato offende , e mentre altri Icn ride 
Ella fi rode, ne fofpira, c geme; . 
Santa virtù l’ opprime, c la conquide,! 

E con trionfàtor piede la preme. 

Sicché rientri a lacerarle il feno 
Delle fuc trame il micidial veleno. 

17 

Tal fi dilunga Ilàcco, e tal fi fella ’• ' 
La dilpcttolà gente egra, e confufa. 
Tutta vedendo l’atra rabbia infelta 
Di fua malignità vinta, e delufa, 

Ei prolègue trattanto, e non s’arrcfta, 

E non Ktica, e non ftenti ricala, 
prezza perigli, e non perde valore 
Contro gli alTalti di viltà , e tinxire , 

18 

Lungo così la dirupata fponda 
Del gran torrente, che Gerari é detto, 
Vanne, e là dove in minor copia abbonda 
D’acque, e difeopre più falTofo il letto. 
Ne tenta il guado ardito, e intanto l’on^ 
In riprova d’olTequio, e di rilpetto 
Sofpende il corfo ulàto, c lo raffrena 

.Lento così, che bagna i piedi appena. 
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«9 

Pafla alla parte della xivaoppolta» ' ! 

E dii ette voi fcopre ampia pacfe, 

Ove la terra a germogliar difpofta . . 

S’arrende al fuo cultor molle, e cortcfe, : ; 
S’interna in elio, e mentre più s’accolta , ... 
Fallì da tutti al guardo fuo palcfe 
Città , non vaga men fe ben rilhetta , 

Città,, che polcia Bcrfabea fu detta. 

20 » ^ ^ 

La vede, e oofr perciò cede all’invita - 

Di procurarli dttadin foggiorno, , . ; - , 

Ch’anzi al campo reftar prende partito . , ' . / 

In quello in cui fi trova ampio contorno,. 

E là fi ferma dove il fuol fiorito . I ... i, 

Più luflurieggia al bel torrente intórno,.-; ,j 
Poiché trova colà le forme illefle, •= 

De vecchi poui che fuo padre imprelTe.. 

Ma non fo fe dal tempo, o fe proviene 
D’ invida gente da inonefto abuló,, 

Perdute or fon le fotterranee vene. 

Per cui Tacque ftillare aveano in ufo. 

Mentre con terra, e con fengofe arene 
Tutto il cavo de’ poui al colmo è chiufo. 

Ed han per lungo Ipazio ornai trafcorfo . 
Perduto affatto ^ o traviato il corfo > 

2r ^ 

Ordina adunque Ifacco a’iuoi più efperti 
IndefelTi pallori il gran lavoro,. 

Onde fca\ando novainente, aperti 
Rellino i primi pozxi all’ ufo loro, 

Ciafcun s’ingegna, e pei canali incerti 
Cerca, e richiama il gelido teloro. 

Quando ove men lèi crede ivi ritrova 
D*^acqua perenne ampia forgente , e nova . 

i Quan- 


Digitized by Goc ile 



CANTO" T E JR.^Z'0; 

23 

Quanto Ifacco s’ allora airimpeofato ; 
Provido favorevole fuccelTo, , ' .ji 

Altrettanto s’attrifta il Icelerato ' i . : ■ 
Popolo Fililleo, che gli Ila appreflb. 

Già lludia come al foreffier turbato 
Retti deir acque il naturai pofleflb, • 

Nè penfa che il goder de’ pozzi fui ! 
Vien per diritto ereditario in lui. 

24 

Quindi feopertamente afpra contela 
L’ ufo per interdirne in camjx) pone , 

Contra la qual non vale alla difda 1 
O di giuttizia, o di equità r^ione, 

Indi difeende a minacciare ottefa 
Se ragion nova alle domande oppone, 

Così malignità, livore, inganno 
Recano all’onettà fattidio, e danno. 

Ragioni ha Ifacco a fomentar la lite, 

E forze a opporli ha pur quanto che batta 
Ma un Ipirto in Dio rimclTo , umile , e mite 
Facil foffre gli aggravj , e non contratta , i 
Poi che le trame violenti, ardite • .< '> 
Di prepotente cor, che altrui fovtatta . 
Soliti tratti fon di chi alla .-guida ; ^ 

Di falfa Deità fe Hello affida. - ’ 1 

26 

Sicché per evitar maggiore impegno ^ 
Di fempre novi temerarj affronti 
Stabil d’abbandonar forma difegno 
Quelli che chiama di calunnia i fonti j 
E in fatti feoza indugio a novo fegno 
Drizza i compagni ubbidienti, e pronti. 
Prendendo ad abitare ove fi crede . 

Miglior gente trovare, e miglior Fede. 


47 
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Quindi deir arrivar nel primo giorno 
Far volendo di lei flcura prova, 

L’ordine di fcavarfi in quel contorno 
Comodi polli a* fervi fuoi rinnova; 

Ed ecco appena agli operai d’intorno 
Limpida fcaturir forgente nova, 

Ecco l’acqua che f(»rre, ecco che inonda 
Con larga vena l’incavata Ijxjnda. 

>8 

Quello principio di sì bel vantaggio 
Infra la gente del novcl paefe 
Nova rifla folicva, e novo oltraggio. 

Ed infoienti, e pubbliche contefc; 

Povero Ifacco, c a qual fiero fclvaggb 
Popolo t’ affidarti empio, fcortefe? 
Ovunque fermi il pie, fc dritto io veggio, 
Cerchi il male evitare , c incontri il peggio. 

Ma il raflegnato peregrin non cura 
Gli fpefu aflalti da dertin rubello. 

Anzi qual ferro che vie più s’indura 
Sotto i colpi di rigido martelb. 
Intrepido, cortante oltre mi fura, 

Di ianta fb&renza Eroe novello 

Cede , c non parla , e dalla rea , villaosi 

Gente indifcreta fugge, c s’ allontana. 

E in luogo pofa ove Ji novo attende 
Altr’acqua a ricercare, onde le interne 
Vifcere fcava della terra, c fende 
Le occulte impenetrabili caverne; 

Già quella al fèrro minator s’arrende. 

Già I acqua nova fcaturir difcerne , 

Già v’attuffa le labbra, e in feno ammorza 
L’implacabile fete, e fi rinforza. 
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Ma grazie a lui che d acqua viva è fonte 
Per vena incfficcabilc feconda. 

Cui fendo le virtù palcfi,;.e conte . . 

Onde d’Ifacco il ianto core abbonda,. . 

Moflb a pietà dentanti aggravj, ed onte . 

Sofferte a prova d’uiniltà profonda, 

A’ veraci liioi merti or fi compiace 
Render mercè d’inakerabil pace. 

Stenta in fatti a capir mortai penfiero 
Come fenz’opra di celelte mano 
Poffa all’ifiante un popol empio, c fiero 
Cambiar natura, e mvenire lunano; 

Pure è così; Quanto inimico, e altero, ^ . 
Quanto pria fu infoiente, ed inumano, ; 

Mite, onefto, ed umile oggi diviene, . 

Nè l’ombra più di ciò che fu ritiene.. 

Vede l’acqua che feorre in larghi rivi, ’ ^ ’ 

E non ne turba Ifacco , e noi molefta , 

Ei ne gode. contento, e in chiari^ e vivi • '• 
Segni il piacer dimoftra , . e ne fa fetta , • J ' 
Scioglie il gregge alla fonte onde ravvivi 
L’ aride feuci per ,la>fcte; infetta, < ■' 

E a bever feco ornai Pavida, ardita - 1 

Turba dei fervi, c delle donne invita'. “ c..:. ! 

34 : 

Ma allor che più del buon fucceflb ci gode,' ^ 

E divide con altri il bel piacere, i . /. 

Non dimentica già da qual fi annode • i - - • 

Vincolo di giuttizia il -fuo dovere; , . u 
Ond’è che con tributo ampio di lode - ^ 

Rivolge al cielo amabili preghiere. 

Ed i fenfi che in core amor gl’imprimé ' > 
Con fante voci d’umiltade efprime. ’ 

P/trtfi II. G E 
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E dice: Oh di pietà perenne fonte, 

Da cui feende di grazie ampio teforo, 

10 fervo vii le gencrofe, e pronte 
Opre di tua iiìunifìcenza adoro. 

Con umil voce, e con fommeda fronte 
La tua collante provvidenza imploro, 

Ella a’ miei voti, a’ miei bifognì arrida, 
E fìa, qual pria mi fu, difèfa, e guida. 

Quello deir amor vollro elpreflb legno 
Novo in me di fiducia accende fuoco , 

E parlandomi al cor, dice; lo t’infegno 
Qual eder dee di tua dimora il locoy 
Ond’io flendo la mano al mio foilegno 
Gli avvcrfi cafi ornai prendendo a gioco. 
Nè d’un popol nemico, irato, o cieco. 
Temo gl’infulti, or che il Signore è meco. 
57 

Cosi godendo più di giorno in giorno 
Del celede »vor che in lui difeende. 

Sito novo acquiftando in quel contorno 
Dilata fempre più le proprie tende. 

Vede ignota cittade, c a lei d’intorno 

11 nUmerofo fuo popol diflende, 

Ma non s’inoltra già, nè s’adccura 
Entro il recinto delle incerte mura, 

38 j 

.Tolto che quivi i padi fuoi fofliene 
A due volge il pender cure podenti , 

Di cui la prima a facro rito attiene, 
L’altra è diretta a minorar gli denti, 
Quindi è che in mezzo alle occupate arene , 
£ fotto gli occhi delle indde genti 
Con fanto fludio d’inalzar propone 
Sacrato aitar , che al comun culto efpone ; 
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L’altro de’ fuoi pcnfieri udì non meno 
La vita a confervar tutto rivolta 
D’ignota terra a lacerare il feoo 
Fin che di frefco umor faccia raccolta, 

E poiché vede ai fuoi deliri appieno 
Per lunga vena ufcir l’acqua difciolta, 

Chiama il pozzo abbondanza, e perciò quella 
Città vicina Berfabea s’appella. 

40 

Voce intanto s’avania, c prende piede. 

Che a fuo 6vor la provvidenza eterna 
Per farlo vie maggior veglia , c precede 
Con follecita ogoor cura materna, 

Che paflà in 6n, dove in eburnea fede 
II Fififteo Signor regge, e governa, ■ 

Giungendo di lue glorie al Rege llcflb 
Per mille bocche jS ingrandir Tecceflb. 

41 

Pubblica che per tutto ove difcende 
Quella povera ignota, e peregrina 
Turba fofpetta, fuddita u rende 
Sempre fortuna, che con lor cammina; 

Che perciò il popol llolto a quei s’arrende 
Cede, ubbidifce, gli rifpetta, e inchina, 

E che per fino a rinnovar portenti 
Si sforzan la natura, e gli elementi. 

^41 

Che per qualunque via , che inclina , e piega 
L’errante palTo, o Ila per piano, o in monte, 
Ai bifogni di lui la terra slega 
Dal centro fuo limpide vene, e pronte; 

In fatti fembra che per tutto il fegua 
Sempre perenne ubbidiente un fonte, 

Qual poi in remoto ancor tempo , ed Incerto 
Vedrà il popol di Dio pel gran definito. 

G z L’a- 
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4J . 

L’afcolta Ablmckcco, ed -in fua mente r. : /,; 

Molte ripete delle andate cofe, ^ ' • r. l 

Penfa ai frequenti aggravj, a cui foveniic : 
Dal popol trillo il Foreftier s’efpofe, - ... 

Se ne attrifta, fcn'duolc, e fe ne pente ; .. 

E ne afeonde nel fen cure penofe; . . I 

Peitiò fh’el f(» barbaramente oggetto ) 

D’onte, e di fpreiii Tuom da Dio protetto- ù.. .* 

44 

Teme, e nel fnò timòr pimto .s’ inganna / 3 ni .-j // 
Teme che llàcco ancor riguardi .a. fdegno ~ : ) 

L’ oltraggiofa ingiullillìma condanna., . ' 
DeH’afpro efiglio immeritato, indegno, ! . 

Onde a ragion lo lacera, e L’afona' f„. . 

11 rimorfo del barbaro contegno., i . .. 
Or che potria del crudo atto villano ' 

Domandar quei ragioa con ranni in mano * -/I 

_ 45 . , 

A quello cfpofto cfizial periglio ■ ' ^ '3 > - 

Lo sbigottito Re tremante ,, c mclfo .... i 

Tutti i penlleri fuoi chiama a conliglio ’ j 
Cieco non tnen, che timido, e moleUo^' 

Fida per lungo ten^o a terra il ciglio, ;'•. > 

Indi qual uom da grave Ibnno dello, / • 

Si fveglia, e ciò che ndla mente involve '3 . 
Diligente cenfor purga, e rifolve, . .il 

46 . 

E dice a -lèt Dellrier che il morfo Iprcna > . ' • 
Sotto rincaro® d’onorata. foma t . 

Per rigor non lì vince, e per aforeraa, ' ì , 
Nè a’ colpi di fperon cede, c h doma, ; ! . 

Placarlo il può la man che l’ accarezza ' 

Blandendo il collo, e la crinita chioma ; 

Il dolce libilar di ufata vocc . , ' , . J 

Mite 1 q là, quanto fu pria 'feroce» I.// 

Hà 
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Ha gente I facce, ha gran coraggio, ha forza, 

E pub farfi "temer qualor Io voglia , 

Ed ha il braccio di Dio che Io rinforza , 

Ed egli in fuo favor n’ufa a fua voglia; . / i 

E poiché- folo placidezza atnmorza ’ , ; 

Gli fdegni, e di rigor Talme difpoglia,/ • 

Quefta ufando d’amore arte verace. .. . ;; 

Gli farò offerta d’amicizia^ e pace. . ■ ; 

Quello dunque, abbracciando util’ partito, • . , 

Che unicamente a buon termin conduce, 

Di andare a lui rifolve, e hk; fcco unito , . ,! ) 
Della guardia reale il maggior Duce, 

Chiama- Ochofatte ancora , c ad eflb invito ; 
Fa perche il fegua, e al fuo piacer l’induce. 

Con effi parte, e ver dove ha la fede ... ì ! • 

Il fortunato Ifacco addrizza il piede. .. f 
49 

Ei oià Io fente al proprio albei^o.appreffo', • 1 

Di cui l’angufta foglia acquilla, e preme, 1 
II vede, lo-conofce, ed -in fe llelTo jy' 

Di nove apportator feiagure il teme; ’ > ' 

Quindi-con ciglio, c con parlar dimelTo,. 

Ma incoraggito da Iperanza, e fpeme, ■ . 

Verfo di lui, che placido l’accoglie, ‘ .. 1 j 

Primo la lingua a favellar diicioglie, .-.O 

fo 

Dice, o gran -Re, come abballar potclH i ; ' . 'J 

La Maellk, che tanto ebbi in rilpetto, . . 

Fino a cercar* così -lontan tra quelli vr! ) 

Poveri campi il rullicahmio tetto? 

Come onorar colui, cui sì molefti 
Furo i fudditi vollri?'Al cui coeletto - 
Io deH’elilio mio col duro prezzo . 

Fui materia di rilb,. e di difprezzo?^ ..... ■>. 

Io 
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Io ftranicro, io ramingo, cd infelice 

In odio al popol voftro, in odio a Voi... 
Nò, Io interrompe Abimclecco, e dice. 
Nò, voi punto non liete in odio a noi. 
Ciò che a voi lèmbra fdegno ha da radice 
Divcrlà a0ai tratti i prindp) iuoi. 

Odio il noftro non fu, non fu livore. 

Fu giulla gelofia, làvio timore.. 

s* 

Noi vi tememmo è ver, ma non per quello ' 
Men licuro reflade a noi d'intorno. 

Chi fu che olàde pur d'atto inonedo 
Contaminar giammai voftro Ibggiorno? 
Qual non trovafte in me pronto, ed oncfto 



Rete teftèfte di menzogne, c frodi? 

Là piove il ciel per vof larghi favori 
Dando mellì uoertofe al colle, al piano. 

Nè alcun vi fu che a'voftri ampli tefori 
Stendere ofàfte la rapace mano/ 

Che le riffa tra i voffri, e i mici pilori 
Nacque per genio capricciolo, e inlàno. 

Chi mai balo^za di frenar s’impegna 
Ove ignoranza, e inciviltà Ibi regna? 

Grazie pur llano al eie/, che la privata 
Infetta oftilità non prelè piede. 

Che rodio crelce in breve, e (t dilata 
Dai fervi feciimente in chi prellede; 

Io la mia gente torbida, fdegnata 
Perciò correflì, e la riracffr in fede, 

E penfai poi con accortezza eguaie 
Rimuover la cagion di novo i^e, 

Quin- 
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Quindi da gran neceflità cofiretto, 

£ fallo il del con «guanto afànno , e pena , 

Di allentar fui del mio primiero affetto 
La già ftretta per voi forte catena. 

Da me voi folte a procacciarvi adretto . 

Novo foggiorao in pìh rimota arena, 

£ parve il mio comando ingiudo c fiero , 

£ fu del vodro ben cura, e penderò. 

Or per darvi di ciò più chiara prova 
A voi ne vengo, e folo amor mi guida, 

Chiedo che tra di noi lineerà, e nova 
Legge di pace, e d’amidà s’incida; 

Sia concorde l’amor, nè Jo rimova 
Di Iridi eventi ombra gelofa indda. 

Invidiabile efempio a noi ne modri 
L’affetto, e l’amidà de’ padri nodri. 

■57 

Scordiam le andate cole, e l’atra, e nera 
Cagion di contumelia, e di lamento, 

£ fegua pur di fedeltà lineerà 
Solenne , inviolabil giuramento; 

Verace amor con dabile fevera 
Legge ne formi i patti a fuo talento, 

£i prefieda all’ accordo, egli il difenda, 

£ al tribunal d’eternità lo appenda. 

-58 

S’accheta Abimelecco, c Ifacco intanto 
Sorprefo dal piacer della pr<^da. 

Benché non ceda al lurainofo incanto, 

Con cui ne fu leggiadramente efpoda, 

E ancor che veda T ingannevol manto 
De’ politici tratti ond’è compoda. 

Pur cortefe, ed umil, febben che tace 'J 

L’approva, la conferma, e fen compiace. 

Si- 
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Signor, poi dice, eccede oltre o^ni fegno l,.-; ^ 
Della voftra bontà l’ampio teloro, ! 

Benché nien renda agli occhi voftri indegno ' 
Dell’altrui froda l’invido lavoro, 

Quedo voftro d’ amor pubblico regno , ’ : 

Da cui deriva a me dima, e decoro, 

De’ tanti aggravj , e del lofferto affanno •. 

Bada, o Signor, per compenfare il danno. „ 

6o 

Ed io qual mai potrò pel grande onore , i • . 

Render del dover mio fegno fincero, , , . 

Se tutto il capitai del mio buon core , , 

Dono fempre farà fcarfo, e leggiero? 

V’offro rilpetto, ubbidieraa, amore, 

E fedel vaflTalIaggio al vodro impero, . 

Picciola offerta è ver, ma in lei vi dorio. 

Tutto ciò ch’io poffeggo, e ciò ch’io Ibno,. 


Dopo di quello d’onorar vi aggrade , ; r 
L’albergo njio per queda notte almeno,' , • ■ 

Or che il rettor del di danco già cade 
Della fua Theti a ripofare in feno^* 

Ecco in fegno di dima, ed amidade 
V’offro ridarò umili, ma ricco, e pieno • --.'yi-. 
D’amore, e d’onedade, i cui difetti ' . . i' 
Dalla mia povertà ■ vengon corretti. i . : i i. 

Al fuon di così amabili parole , i, ; , 

Scioglie per gioja il Re placido il rifo, i> /irp ,;-' 
Si l&inge Ifàcco al feno, e qual' fi fuole 
Accoda il proprio volto al di lui vilo; 

L’offerta cena accetta, e feco il vuole 
Co’fuoi feguaci al di lui fianco affìfo, 

Corto tempo però piìi eh’ effì ponno - 
Dando egualmente all’appetito, e al lònno. 
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Ma già col bianco piè le vie del cielo 
Premendo và la mattutina aurora , 

E difciolto dal ain Tumido velo ; 

Di candidi, liguftri il feno infiora , 

Quindi ftringendo in mano il rofeo telo 

I cavalli feS:i punge, e martora, 

Sicché s’affretti al folito ritorno 
Pili delTufato rinafcente il giorno. 

E tofto che nel del la luce nova 
AlTufato viaggio il corfo accata, 

II Re forge dal Ietto, c llàcoo trova ; , : 
Che vegliò alla lua tenda alT aria aperta ^ 
Egli primo a parlar tofto rinnova 

In parola reai la prima offerta, ^ 

Si ftudia T altro a confermar più elbreffa . . 
Co’ giuramenti fuoi la fua promcUa . ' 

Così concorde, e Tuna,'e l’altra parte 
Ne’ fanti d’araiftà fermati nodi 
L’ofpite abbraccia, e, a fua virtù comparte 
Ampio tributo d’onorate Iodi , ’ • 

Quindi con l’altra compagnia fi parte 
Rijimrovcrando in cor le ingiufte frodi 
Molle da un popol temerario, ed empio ■ 
Contra colui cb’ c d’ oneftade .efempio . . 

Lieto Ifacco-non men che lodisfatto 
Della reai magnanima clemenza. 

In ella adora, e riconofee un tratto 
D’eterna incomprcnfibil povidenza; 

In fe quindi raccolto, e in un fottratto 
De* domeftici luoi dalla prefenza. 

Solo, e ripofto in folitaria ftanza 
II bel fucceffo.a meditar s’avanza, 

' ■ Parte II. H 





Co- 
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Cosi placido, wmil, mite, e contento 
Sen va del viver Tuo paiTando i giorni ^ 
Sempre amabile più, Tempre più intento 
A ftabilir Tua ftima in quei contorni. 
Non fente più ricorfi, e non lamento 
Ode, che la di lui pace fraftorni, 

Più diflìdio non v’è, non v'è contefa. 
Nè teme più rl’ingiufb mano o£&fa. 

6S 

Tutto è tranquillità, tutto rifuona 
Di voci d’ amicizia, e d’<nnor piene. 
Sempre il circonda popolar corona 
Di gente, che pentita a lui fen viene, 

A lui che i falli a ciafehedun perdona. 
Nè delle ofFele più memoria tiene, 

Che un cor gentil d’oftilità nimico 
Scorda col novo amor k> Iclegno antico» 


6 <) 

Ma illudrato da rai di tanta glorfa 

Non perde già del fuo dovere il lume, 
Trop^ di ricondurre alla memoria 
I paflati fucceflì ave in coftume. 

Spellò del Santo Abram la lunga iftoria 
Legge degl’ anni Tuoi nel gran volume. 
Ella in ogni cimento, a cui s’efpone 
Per ficuro modello a le propone» 


70 

E ben ricorda che il buon padre ancora 
Vifle lunga ftagione in quello regno, 
Ch’ei pur rrfcolTe nella aia dimora 
Dal popolo inimico invidia, e fdegno, 
£ fa che lui, che il fren reggeva allora 
Di conlimile onor lo fece degno, 

Che con lui pure in plloral ricetto 
Fermò trattati d’amiftà, d’ affetto. 


Pur 
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7 » 

Pur non ccdè da vanità forprefo 
Al rio fulgor d’effimere promeflc, 

Anzi da zelo, ed umiltà difefo 
Da quelle terre di partire clefle. 

Onde ben todo di nducia accelo 
Sull’ orme pria dal di lui piede imprelTe, 
Suo novo elegge facile ritorno 
A ripigliare il Cananeo foggiorno. 

7 * 

Io pur prendendo ad imitar lo Itile 
Dice, di lui vagante, eful, ramingo, 
D’onde prtito fon povero, e umile. 
Povero, e umile a ritornar m’accingo, 
Almen colà nell’ età mia fenile 
Quella pace trovare io mi luGngo, 

Che ancorché, certo del favor fovrano 
Qui di goder deggio fperare in vano. 

Così penfa, e rifolve, e a fua prefenza 
La moglie, i figli, c l’altra gente invita. 
Sua mente efpone , e vuol che la partenza 
Quanto fegreta più fia più fpedita. 

Già pi^a il campo là ver aove fenza 
Parlar, la flrada con la mano addita. 
Per giunger poi a ftabilirfì, dove 
lo mi rilnbo a raccontare altrove. 


•) 
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‘ A R G O M E N T O, 

AV/«p/‘ caù paejt Isacco rie de 

Ove d' alta allegrerà aìtrtù fd fegno^' ’ • 
^ due mogli F^aà dona fuafede,' - • 

£ cela il rnefto padre il fuo difdegnòy- 
S’ avanza a morte ^ e benedir i erede 
Cerca nel pr imo < figlio ancor che indegno^ - 
Ma guidata dal della genitrice ■ • • 

Fà sì che il buon Giacobbe ei benedice . ' ’ 

.t- ' ’ ' ; 

T 

Ome' la madre dd Buon figliò aflTentc^ 
L’agitato pehficr- fempre ha ripieno, 

E lui- ricercà ’ e lui chianra fovente 
Per bel defio di rivederlo almeno, 

Se inafpettato ci giunge , phqualpoflèntc 
' Impeto di piacer le* inonda il feno, 

N efulta, ne fa- feda, ed importuna 
La gente tutta -ad incontrarlo aduna. 

Tal giunge Ifacco alla bramata terra 
Ove 1 amico fuo Mambre rifiede. 

Corre il popolo a lui, a lui fi ferra 
Dandogli fegni d’amiciiia, e fede. 

Quindi d’amor con vicendevol guerra 
De baci il fuon quel delle voci eccede, 

Mambre d’ Ifacco al fen legato, e ftretto 
D’amor fi dilla in pianto, e di diletto, 

. • Ed 
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Ed ei rendendo pur ,d’ amor, di itìma 
I piti amabili fegni,’ ed evidenti 
Dimoflra a tutti quanto gode, e fihna 
Quedi di cortefìa dolci argomenti; 

Pofeia a quel luogo dell’ antica, c prima 
Sua fede avao^a ornai Je ibtnche genti. 

Di cui feguendo i lenti paffì a vida 
L’abbandonata in do danza racquida^ 

-4 

E qui le vecchie lue cure ripiglia 
(Jomc a prudente direttor conviene. 
Probità lo dirige, c Io conCglia, 
L’ammaedra accortezza, e lo Ibdiene, 
Quindi r opre riparte alla famiglia, 

£ dedina a ciafeuo ciò che gl attiene, 
Proprio alle forze, ed ai làper di loro. 
L’elèrcizio adattando, ed il lavoro.. - 

Reda Giacobbe al gregge, e la difefa 
Cudode infaticabile ne abbraccia. 

Segue pure Efaù la doppia imprefa 
Ora al campo fervendo, ora alla caccia; 
Rebecca ancora ai fuoi doveri intefa 
Degli efempi di lui fegue la traccia. 

Or padrona, or compagna, ed or maedra 
Le nonne ariei foggette impiega, e addedra« 
6 

^Come lafsìi nel voto fpazio aperto • r 
De’ campi eterei con lìcura legge ‘ 

Degli Adri il Sole direttore ei^rto. 

Qual padre i figli fuoi conduce, e regge; 
Onde con giudor armonico concerto 
Ne guida il moto, e l’ impeto corregge. 
Altri ai venti aflegnando , altri .alla piova , 
Altri alla, vecchia mede, altri alla nuova. 
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Tal benefico Ifacco a’iuoi prefiede 
E tutti avviva con paterno lume, 

Scuola or Scendo di pietà, di fede. 

Or d’incorrotto d’oneftà cofiume, 

Ma la fanta virtù che in elfo eccede. 

Come fecondatrice acqua di fiume, 

Val più di mille avvilì, e mille detti 
Ad infegnar d’integrità precetti. 

8 

£i Tempre il primo al Taao altare accanto 
Gode vederfi la famiglia intorno. 

Che unita a lui ha rinflancabil vanto 
Di prevenir nelle preghiere il giorno; 

Così fi vive in quello illullre, e làuto 
Innocente, onorevole foggiomo, j 

Ove pace, ed amore in Mila gara 
A procurare, e a coltivar s’impara. 

9 

Ma come per mortai comun fventura 
Il bene di quaggiù fallace, e breve 
In noi nafee a gran flento,e appena dura 
Qual fofiìo d’aura pafleggiera, e lieve, 

Cosi d’ Ifacco il ben cambia natura, 

E fi converte in duro afiànno, e greve 
Predo così, che dir potrebbe appena 
Io bebbi un forfo almen d’aura ferena. 

IO 

E s’egli è ver, che più divien pefante, 

E ienfibile più quella ferita. 

Che per la man d’un traditore amante 
Conduce ingrata a terminar la vita. 

Vero efièr dee non men, che tra le tante 
Quella ad llàcco dia pena infinita, 

S’ella pur giunge a lacerare il core 
Per l’empia man d’un figlio al genitore. 

Que- 
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Qucfto figlio è Efafi, che a fuo talento 
D’unirfi in nodo maritai s’invoglia, 

Ed efier crede in fodis^r l’intento 
Arbitro della fcelta a propria voglia; 

Vede due donne Hettce, farli contento 
Pcnfa con effe, e ad ambedue s’ammoglia, 
Confulta il fuo voler, nè legge prende 
Dall’arbitrio di lui, da cui dipende. 

XZ 

Giuditta è l’una, a cui grazia, e bellezza 
Diede Bcerì fuo genitore in forte, 
Befameth l’ altra , e a lei d’ aurea dolcezza 
Elon diè mille maniere accorte; 

Cosi con doppio error prende vaghezza 
D’ inebriarli il fàcile conforte, 

OpprelTo dalla barbara tiranna 

Forza di cieco amor che alletta , e inganna . 

ij 

E tra’l piacer de’ più giulivi affetti 
Del folle acquillo baldanzofo, e vano 
Lo fconfigliato entro i paterni tetti 
Quafi in trionfo le conduce a mano; 
Vedonle i genitori, e n’ode i detti 
Stupefatto con loro il pio Germano, 

Ma tace, e non fen duci, nè fi querela, 
E folo in fe tutto l’orror ne cela 


«4 


Poteva Ifacco del oolpevol figlio 
Ad onta dell’ amor punir Tccceflo, 

Lui cotxlannando in rigorofo efiglio 
A mendicare all’ empie fpofe appreflb; 

Ma fu il dilfimular miglior conliglio, 
Prefago forfè di peggior fuccclTo, • 
Pur si bella clemenza a che mai giova 
Dove nè fede, nc onellà fi trova? 

Tai 
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Tal fon le donne al bcf talaiix» elette 
Dal capricciofo Giovine feroce, 

Cui per natura a idolatrare aftrette 
T utto ciò che non piace offende , e nuoce,. 
Spreizan perciò nojate , c fdegnofette 
Del vecchio padre in erudir la voce, 
Odian le fante inftruzioni , e dotte 
Dalla indurata volontà fedotte. 

16 

Male il foffre Rebécca allor che penlà 
Qual da si trilla origine fatale 
Polla nafccre un dì grave, ed immenla 
Serie di lungo irreparabil male; 

Tace anch’ella però, benché da intenfa 
Doppia piaga trafitta afpra, mortale. 

Dal foco deir amore una s’avviva. 

Dal gelo del timor l’altra deriva» 

17 

Ama ella il fuo Giacobbe, e non ìri vano 
Teme che l'ufo a feguitar s’^invoglie, 

E che fedotto dal maggior germano 
A donna anch’ei di culto reo s’ammoglic; 
Vada, dice fra fe, vada lontano 
Da cjuelle terre a far fcelta di Moglie, 
Là d onde il Padre fuo me tralTc fuora; 
Rellan per lui non poche donne ancora. 

18 

Verrà quel dì che ad efeguire afpetto 
Il gran difegno che in mia mente afeondo , 
Ei che fccnde dal del, dal del protetto 
Sarà con faufto terminar fccoixfo. 

Convien ch’io IbfFra ancora, e che rillretto 
Dorma -l’arcano in carcere profondo, 

Che mentre di ferver fanto m’accendo 
A confumarlo il gran momento attendo. 
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In qucfto non inutile dilègno, 

Che non pochi tormenti al cor le colla, ' 

Riman h Madre, e Ifacco intanto al fegno • 
Dell’ ultima vecchieaia ornai s’ accoda; 

Mal atto a camminar chiede il loftegno 
D’amica mano alla fua guida efpofta, 

E opponi! agli occhi denlà tela, e dura ' 

Che la diurna luce alfatto ofeura. 

20 

Sempre è notte per lui , del tutto opprefla 
La vilìva virtù più non ammette ; 

Veruna alle pupille imago impreflà , 

Nè oggetto alcuno al guardo Tuo riflette, 

Vede perciò' che a gran palli s’apprefla ^ 

Al fin, cui fon le brame Tue dirette, ’ 
Poiché ferrate al dì deH’uorn le porte 
La vita è in noi non dilTimile a morte. 

IX 

Correa dell’ età fua fopra decenti j ■ 

L’ottavo lullro non compiuto ancora. 

Età , che opprefla da’ malori , e ftenti 
Deir eterno pafl&ggio affretta l’ora. 

Crede Ifacco perciò quafi prefenti 
Gl ultimi giorni fuoi, nè fé n’accora, 

Ami in cotal penlìer più li rinforza. 

Qual face fplende più quando s’ammorza. 

22 

Vol^e dunque la mente alla ^miglia 
L ufo feguendo degli Aviti Eroi; 

E feco fteflo il fuo dover conliglia 
Sovra l’eredità de’ figli fuoi; 

Tra fe difeorre, e quindi a dir ripiglia. 

Scenda in me pria divino raggio, e poi 
La fuprema virtù meco decida , ^ 

E fia dell’opra mia raaellra, e guida. 

P^rte 11 r Ben 
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Ben mi ricordo, e con vergogna, e pena 
Del mio Efaii l’ingiuriolo errore. 

Dovrei punirlo è ver, ma in me fi affrena 
Da paterna pietà tutto il rigore; 

£i di doppia idolatra empia catena 
Cinfe mal cauto a Tuo capriccio il core. 

Dovrei punirlo, e ne’ diritti lui 
Far fovralbre il buon Giacobbe a lui. 

*4 

Ma Io punirci il ciel; fé Iddio gli diede 
Ragion di preferenza al Aio Germano, 

Non debbo io già defraudar l’erede 
CommelTo al dover mio dalla iua mano; 

A ciò che di laAò feende, e |wocedC' . 
Erra chi opponi!, e vi s’oppone in vano, .1 ■ 

10 nel leguir de’ padri mici l’efempio 
Servendo al cielo la giuftizia adempio. 

*5 

Quella che, fe non è par favia almeno, 

Afeonde in core fcrvorofa bmna. 

Fin che ad amore un di lafciando il freno ■ 

11 fuo fio Irò maggiore a fe richiama; 

Vieni, dice, Efaù, Uringid al l«io. 

Al caldo len d’un Genitor che t’ama^ 

Vieni, e le cure mie prezza, e lèconda. 

Vieni, e’I tuo amore aH’amor mio rifonda. 

Ecco, replica, o Padre, eccoti un figlio 
Che del tuo amor non dubitò giammai. 

Parla, che pofs’io fer? legge, o configlio 
Sia ciò che vuoi da me, pronto m’avrai; 

Ed ei: tu vedi a qual vicin periglio 
M’abbia mia grave età condotto ornai. 

Vedo d’apprello il mio mortale infulto. 

Ben che ne lia l’ellremo giorno occulto; 

Pria 
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Pria ch’egli giunga, a te render v^I’io 
Del mio pterno amor l’ultimo i%oo, 

L’augufto invocherò nome di Dio 
In te benediceiuio il mio Ibftegno, '• 

Tu, che dato dal del, del fan^e mio 
Il primo fufti, ed il più amabif pegno. 

Hai ballante ragione onde pretenoa • 

Che folo in te mia eredità difcenda. 

18 

Ma pria di ciò, vanne mio hglio, abbraccia 
L’occafion di fecondar mie orarne; 

Prendi l’arco, e gli Arali, e ponti in caccia, 
Preda cercando a ^tollar mia ^nc. 

Per fòrne il cibo poi che più mi piaccia 
D'uopo non hai già tu di lungo efame, 

Il voglio di tua man, vanne t’affretta 
Per Koediiti il Genitof t’ afpctta . ■ 

29 

L’ode il figlio, c tacendo il paflb a volo 
Scioglie per compiacer la Tua richiefta. 

Frodi tendendo al numerofo lluolo 
Delle mal caute fere alla forefta; 

Ma fe l’ud'i Elàù, non fu già folo, 

Pur la madre l’udì, che in cafa rella . 

Di lovramano ardor fempre più accefa 
A conlumac la concepita imprefa. 

E tra fe dice; effer può queffo il giorno 
Forfè all’opera mia dal ciel commefio. 

In cui d’indegno ardire in pena, c a feorno 
Si veda un f^tio reo triffo, e deprefso; 

Preverrò fortunata il fuo ritorno, 
lo miniffra farò del bel fiicceffo, 

Sento il ciel che m’invita al gran cimento, 

£i m’infpira, ei mi dice; Ecco il momento, 

I 2 Sì , 
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Sì, ch’egli è quello, in cui da ine ù deve , . , i 
AI divino ^volcr .llcnder la mano, . n 'ì 
Ei mi porge la.fua, la mia riceve, i 
E la via m’apre a un paflb ignòto, c ftraino-,* 

Ma il pericolo è grande, e’I tempo è breve, . 
Nè fprezaar debbo l’un, nè debbo invano 
L’ altro impiegar , che il mal fortito effètta ' i 
Tutta farebbe' mia colpa, c difetto» ; : < /' : 

3 * 

Stabil COSI nel provido configlio 
Pafla in afeofa, e folitaria parte. 

Ove condotto il prediletto figlio 
Del fermato penter lo chiama a parte. 

Chiaro gli moftra il prolfimo periglio-. 

Che molta, chiede avvedutezza , ed arte. 

Nè alconde più che il fuo materno zelo . 
Per vecchia legge in lei feende dal cielo» 

Quindi capa per capo a narrar piglia 
II già did padre fuo fatto diicgno’. 

Onde perche al frate! non s’aflìmiglia 
Del paterno fuo amore il fa men degno; 

Figlio tutto è perduto, a dir ripiglia, - 
S’io ti manco d’aita, e di foftegno. 

Tutto è perduto, fe alle tue ragioni, ■ ! 

Ed ai configli miei, figlio, t’opponi» 

Non parlo io già del ^rtunato acquUlo, 

Di cui la fame fù prezzo ineguale. 

Altro titolo è in te, di cut provvido ' • 

Folli dal Ciel prima del tuo natale. 

Quello è già il tempo di lafsù prevido 
AI feroce fratello aljsro, e fatale. 

Io tei didi altra volta, c or fia delitto 
Far refillenza a ciò che ha il Ciel preferitto.- 

Odimi 
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Odimi dunque, e i detti miei feconda, 

O fian oonligli , o (ian del Ciel precetti , • 

Vanne alla greggia, che di parti abbonda, 

E due ne reca de miglior capretti, 

10 cibo ne farò che corrifponda , 

Del Padre al guflo , ed il palato alletti , , , 1 . 

Ei ne mangi aelufo, egli ti creda , ; , j 

11 fuo Efah, nè deU’error s’avveda. . . 

Benediratti allora, e con inganno ■ ; ; ; 

Ciò coltivando eh’ è del Ciel volere, j. ' 
Solo da te l’eletto Padre avranno ' : : ‘ 

De’ figli tuoi le numerolè fchiere,- i • 

T’ affretta ornai, del timorofo affanno .• • ^ 

Vinci la tirannia, vinci il potere,’ . t i 
Tutto tentar fi dee, quando di fopra . i. i'.) 
Difcende in noi divino impulfo all’opra. . l 

L’interrompe Giacobbe, e ah Madre, ei dice 
Ove mai vi traljjorta un cieco affetto? . 

Ch’io inganni il Padre? io mifero infelice 
D’odio a luì farmi, e di rimorfi oggetto? » 
Sì, vi tradifee amore; A me non lice 
Mancare al mio dovere, al mio rifpetto, ; 

Penfate pria, qual con gl’inganni miei c.. / 
Perpetua pena meritar potrei. . 

E quando a un tal penfier giufto coUnto ^ . 
Sordo mi riduceffe il voftro amore, - 

Io fleffo, io fteffo al mio buon Padre acccanto L 
L’accufator farei del proprio errore; ' [ 

Non vi ricorda il fetololo ammanto, 

Di cui coperto è il mio fratcl maggiore? 

S’egli fovra di me ftende una mano 
Chiara è la frode, c l’ artifizio è vano. 

In- 
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Indegno è l’ attentato, il rifehio è certa, 

E Io fdegno del Padre è mio fpavento. 

Qual grave mal per me fc in me converta 
Di Tua maledizione un foto accento } 

No, no, figlio die’ ella, al poco djjcrta 
Tuo fenuo giovimi quefto lamento 
Si doni, inutil più, quanto è più oppofto 
A ciò che bù il Ciel di me, di te difpollQ. 

Tutto il mal di che temi in me richiamo. 
Scenda il fulmine in me di cui parenti. 

Me maledica il Ciel, le dò ch’io bramo 
Fabro divien d’efiziali eventi. 

Parlò a me , come già parlò ad Abramo 
Iddio con chiari, e replicati accenti. 

Quando al Fi^io Ifmael che prinx) nacque 
Lo tuo buoD Padre d’ antepor gli piacque . 

Scaccia dunque la tenw, odi, o mio figlio 
Odi, e conofei in ogni mia parola 
L’eterno, irrevocabile configlio. 

Che col paterno ciempio a noi fa. fcuola ; 
T’arrendi, e non tardar; feema il periglio 
Divina confidenza, c ne confola. 

Vanne, e con pronta ubbidienza, e cicca 
Ciò che t’impofi a compir l’opra arreca. 

Muto il figlio, c a ubbidir difpifio a forza 
Parte tremante, ed in fuo cor fb/pira, 

E l’interna timor lèmpe rinforza 

Più che in dilcorfi il fuo penficr s’aggira. 

Ma s capone alla; tema , e in fen F ammorza 
II Ciel che per divino impulfo inibirà, 

E par che dica, i duhhj tuoi conJwrta, 

Io reggo i paflì tuoi, io fon tua Icorta. 

E 
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£ dietro a quefta fcorta^ a quefU guida, 

Che Io {limola all’ opra , e lo precede , 

Sua cieca volontìi Giacobbe amda, 

£’l comando a efeguire affretta il piede; 
Sceglie i capretti, e all’aiDorolà, e fida 
Madre con eflì afeofamente ei riede. 

Ella gli prende, e con dudiata cura 
L’ulàto cibo di condir procura. 

Cosi tutto difpofto, a ngorofa 
Fiamma l’efpon , che il terreo vafo inveita , 
Indi fen và col figlio, e a più gelolà 
Cura s’impiega premurofa, e pretta; 

Una tra molte nobile, odorofa 
Trafceglic d’Elaù prcaiofa velia. 

Ne ricopre Giacobl^ , c il rende in tutto 
Nel tempo deflb del difegno inilrutto. 

45 

Quindi al collo, alle mani ifpida pelle 
Di villofo Monton cinge, ed annoda, 

Onde impolTibil fia focto di q^uelk 
Mentite torme difvelar la fro^^* 

Cosi le carni delicate, c belle 
T rasforma , e in brutta irfuta fpoglia inchioda. 
Sicché dal troppo alTomigiiar delufa 
Credere a gli occhi tuoi quali recuià. 

Di novo Tiflruifcc, in^i l’addellra 
La voce ad imitar del fuo Gennano, 
L’anima a non temere, e ramtnaeftra 
Di parlar corto, cautamente, e piano; 

Vanne , poi dice , avrai per tc maellra 
L’intelligenza del Motor fovrano. 

Vanne, ecco il cibo, eccoti il pane, è quello 
Ciò che ^e.io dovea, tu penfa al rello. 

Qual 
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Qual rondinella che dal nido fuore 
Efpon de’ figli l’inefperto lluolo 
Vede in effi defio miflo a timore 
Di cimentar l’ali mal ferme al volo, 

Lei maeftra non men d’arte, e d’amore 
Rade intorno di lor volando il fuolo, 

Gli anima con l’efempio, e gli foAiene, 
E ciò che fu timore ardir diviene.' 

4 * 

Cosi Rebecca, che del figlio in feno 
Del defio, del timor, la guerra legge. 

Di bei configli col piacevol -freno 
Agli afsalti s oppone, e gli corregge. 
Con lui s’invia per pochi palli almeno. 

Il guida a mano , ,e con l’elempio il regge, 
Giunta alla Itanza del marito apprefso 
Gl’infpira ardir con un materno amplcfso. 

49 

Animofo s’avvania, incoraggito 
Nulla men dal di lei tenero zelo. 

Che dall’ interno fervorolb invito. 

Che d’altronde non vicn, fe non dal cielo, 
Ond’è che la fperanza il rende ardito 
Sotto la cute dell’irfuto velo, ' 

Così difefo da mentita fpoglia 
Franco s’ interi^ alla paterna foglia. 

E prefso al letto, ove if buon vecchio accolto 
Vive tra l’ ombre di perpetua fera. 
Nell’atto di parlar s’arroflà in volto. 

Ma pur conferva fua franchezza intera; 
Padre, die’ egli; ed ci, figlio t’afcolto; 
Dimmi qual fei de’ duo? notte fevera 
Di vederti mi toglie; a’ dubb) miei 
Figlio rifpondi ornai, dimmi qual fei. 
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SI 

Padre, fon io, rifponde, il voftro io fono 
Figlio Elàii, che a foddisfervi or ricdo, 

Alzatevi, e mangiate, io non perdono 
A {lenti, allor che al padre mio provvedo; 

Sì, sì ripiglia Ifacco in dolce tuono 
D’amabil voce, io mi follcvo, e fiedo. 

Ma dimmi o hglio, e come a te fottìo 
D’appagar così prefto il deiìr mio ? 

s» 

Fli volontà del del, non mia ventura. 

Quegli ripiglia a dir, che ai primi palli i 

Da me avanzati infra la felva ofcura • 

Il capro qual volea tofto trovaffi. 

Il telo flral vibrai con man licura, 

Luccifi,e cadde al fuol tra bronchi, c falli. 

Quindi fui collo il grave pefo impollo 
Lieto, e contento a voi tornai ben toHo. 

Ifacco allor, {tendendo al del le braccia. 

Lode a lui, dice, che appagò mie brame; 

Ma tu, figlio, t’accolb; uopo è ch’io faccia 
Sopra di te più diligente elame. 

Vieni, efponti al mio tatto, e in me difcaccia 
Qualunque il dubbio lìa d’occulte trame, 

Voglio far di mia man più certa prova 
Quale de’ miei due figli in te lì trova. 

54 

Quello temuto, e sì latal momento 
Il rende quafi fenza moto efangue. 

S’accolla non ottante al gran cimento. 

Ma gli fi addenta entro le vene il fangue; 

Così da incantator magico accento, 

Vien tratto al cerchio il più terribil angue,' 

Come tratto egli a fiarza, al primo tatto 
Immobil rella da timore attratto. 
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Chi può fenza gelar per Io tiiDore 

I cali udir d’un niiièrabil Aglio? 

Chi potrà non verfar dagli occhi fuort , 
Lacrime di pietade al Tuo periglio? 

Qual pena , aual travaglio , e quale orrore^ 
Solo, privo a aiuto, e di configlio? ./ 

D’ onde fpcrar perdon , qualor lucccda 
Che dell’inganno il Gtenitof s’avveda? 

Ma così ben l’ accorta madre avea 
Prefe a norma del ciel le fue mifurc, 

Che altr’efito fperar già non potea 
Se non di fevorevoli venture; 

In fatti Ifacco, a cui turban l’ idea 
Le fetolofc informi fpoglie, e dure. 

Dice . Ah mio figlio , i dubbi mici condanno, 
Soffrilo in pace, lo fofpettai d’inganno. 

57 

Poiché in udir tua voce, entro me fteflò 
Dilli la voce di Giacobbe è quella. 

Or che tocco le mani in quelle clpreflib 

II mio figlio Elàù li maniiella; 

Sei tu dunque Elkti, fei tu quel d’elTo? 
Deh appaga ancor quell’ ultima richiella? 
Si, fon quel -d’ elfo, ci dice, e novo intanto 
Prende vigore, e fi confola alquanto. 

58 

Vedelle mai talor nel tempo ellivo 
Tutto velarli il di d’orrida vefta. 

Quindi romperli il tuono , c intempellivo > 
Fiume cader di gelida tempclla, 

Sbigottifee il palrorc, e lèmivivo 
Gela per lo timor, trema, e s’arrella. 

Ma racquilla vigor, nè più li duole 
Tolto che torna a fercnarfi il fole. 
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59 

Tale è Giacobbe, che veduto appena 
Del credulo fuo padre ilare il volto. 

Novo racauifta in cor fpirito, c lena 
Da ogni legame di timor difciolto. 

Ma più fi riconforta , e rafferena 
Allor che l’ode dire a lui rivolto, ' 

Il più lungo indugiar figlio rallenta, 

E’I preparato cibo a me prcfen». 

60 

Ubbidifce, e non parla, e pone apprefTo ' ■ 
L’induftriolo pranio al Genitore, 

Ei fi fatolla,.c non diftingue in cflb, 

Differenza di gufto, e di iàpore, 

Che il domeftico cibo ha tutto imprelTo 
Del falvatico pafto in fe l’odore, 

Opra d’accorta ingegniofa delira 
Cne tutta v’ impiegò l’ arte maeftra . 

61 

Pofeia in ampio bicchier grondante, e pieno 
Gli offre vin delicato, e gencrofo,( ' 

Di cui {atollo, e foddisfatto appieno 
Prorompe in un fofpir dolce, amorofo. 

Vieni, poi dice, o figlio, a quefto feno 
Tu che fei la mia fperae, il mio ripfo. 

Vieni, ed un dolce tuo bacio conforte 
Gli eftremi mici fpaventi in faccia a morte.’ 

6i 

Ei fi prefenta al bacio, e ftrcttatiiente 
Reciproca gli annoda amabii voglia, 

Nè già per corto tempo amor confente 
Che s’allenti il bel laccio, o fi difeioglia; 

Ma quando il caro padre efàlar lènte 
L’odor che fpira dalla nota fpoglia 
Prorompe; in tutto or sì pago fon io, ‘ i 

Quello, quello è l’odor del figlio mio. 
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£ da auefti odoriferi profumi 

Simili a que’ d’un bel prato di fiori. 

Su cui cadder dal ciel fecondi fiumi 
Di mattutini rugiadofi umori, 

Pria ebe vento mortai beva, e confumi 
Quefli del viver mia lunghi fudori. 

Con profetico ardir prendo configlio 
Farne teforo in benedire un figlio > 

<4 

Sì, figlio mio, m’ aicolta, odi il mio zelo 
Che rinforza mia mente, e la rinnova; 
Irrighi i carrai tuoi benigno il cielo 
Con tolèi nembi d’ubertofa piova. 

Sicché ingrafiati dal fecondo velo 
Di mefle lèmpre colorita, c nova 
Rendan de’tuoi indori al duro flento 
Larga copia di cibo, e di frumento^ 

Te ogni Tribù lifpetti, a te ubhidifca 
II popol tutto, e a tc refti fegato. 

Ti fian fervi i fratelli, e a lor s unifica 
Qualunque fia da tua madre concetto, 

£ fe alcun fia , che maledirti ardifea 
Dal Giudice fovran fia maledetto. 

Ma veri! il elei di beni ampio torrente 
Per chi il preghi per te fàufio, c demente 
66 

Così ragiona un padre, anzi predice 
Così, qualora m elio Iddio difeende, 

£ illumina la mente, e benedice 

La voce, e il cor di Tanto fuoco accende 

Così il voto fatidico felice 

Compi Tee I Tacco, e il buon figlio Tintende 

L’intende con piacer, s’umilia al padre, 

£ parte in fretta a ritrovar la madre. 
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67 

E' ben giufto dover fe deU’imprefa 
Le rende conto, e del titnor fofFcrto, 

Se i difcorfi, e la prova a lei palefa, 
Che tanto il tenner di fua forte incerto; 
Ma giacche or fpoglia 1 ifpida difefa, 
Che l’inganno sì ben tenne coperto, 
Spoglio pur io lo mio deftrier del morfo 
Troppo fianco oramai dal lungo corlb. 
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Viene al Padre Efaù, dalla cut mam 
La benedi%ion fanta ne attende^ 

S’ avvede Jfacco che al minor germano 
Data r uvea , di che gran doglia ei prende 
Ma gli parla Kebecca^ e non in vano^ 
Moftrandogli che il del rton fe.j( offende: 
Per fuggir d'Pjaà dispetto ^ e guerra 
Tofto s invia Giacobbe in altra tetra. 



Tegg’io che un tennmar felice- 
Giuftifica l’imprefa, c Taflecura, 
L’arte , e i mezzi impiegati a me non Uce 
Di fottoporre a critica cenfura; 

Colgo il frutto , e non penfo alla radice. 
Nè alla pianta onde nafce, e li matura, 
Gl’occorlì latti io narro, e non pretendo 
Altri erudire in ciò ch’io meno intendo. 


2 

A me le buoni , o rei faper che importa 
Siano i fuccelfi deH’età remote ? 

Canto per mio piacer, nè mi trafporta 
Defio Q imporre fopra cofe ignote. 

Ma facendo così f^uo una icona 
Sicura tanto, che fallir non puote. 

Altri dunque decida a fuo talento. 

Nella ignoranza mia vivo contento. 

La 
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La madre accorta, ubbidiente il figlio 
Veggio con ftudio egual fàbri d’inganqo. 

Pur ne ammiro l’idea, lodo il configlio, 

£ chi rampogna in lor Tob condanno, 

Che fc approvollo il fiielp, a dir ripiglio, 

Ambi traendo di periglio, c afiànno, 

Anxi che reità cgnofca in loro, 

Di Dio la Tanta previdenza adoro. 

4 

S’ella dunque è così, fi torni ornai 
Prima che ad altro fegno io volga il canto 
Al mio Giacobbe, che tefiè lafciai 
Alla contenta genitrice accanto; 

Egli poiché ha fin or parlato affai 
Del gran fucceffb , or va tacendo , e intanto 
Pronto le chiede aiuto, onde gli foglia 
Le non lue veffi, e la ferina fpoglia. 

Ella pietofa accorre, e tofto il rende 
Di Tua naturai forma al primo fiato. 

Quando da un lieto ftrepito comprende 
Effer r incauto Cacciator tornato ; 

Ai moti , ai paffì , ed a’ Tuoi detti attende 
Curiolà , fagace oltre T ufato , 

Offerva inoflcrvata, c intanto vede 

Che alla fiama paterna addrizza il piede . 

6 

Con gli occhi il fegue, e poi fatta piUappreflb 
S’aTconde ad afcoltare i detti fuoi, 

Ode che giunto appena avanti ad effb. 

Padre alzatevi, ei a ice, eccomi a .voi. 

Eccovi la mia caccia, eccola, io fieffb 
La ricercata fera uccifi, e poi 
La riduflj in vivanda , e a voi fpedito 
Riedo facendo a riftorarvi invito. 

Sor- 


Digitized by Google 



8o 


DELLA GENESI 


Sororefo Ifacco le inarcate ciglia 

Della improvvifa voce inclina al Tuono; 

Oli lei gli dice, ed ei, fon io, ripiglia 
Il primo voftro, il primo figlio io fono. 
Oimè pien di trillezza, e meraviglia 
Replica Ifacco, oimè con qual ragiono 
De' figli miei? Deh qual di voi m’inganna? 
Ah di mia cecità forte tiranna/ 

8 

Poi fegue a dir) fé il mio figlio tu Tei, 

Il mio figlio Efaù, ch’io predilellì. 

Chi farà flato, oimè, chi mai fìi quei 
Che or or s’efpofe ai miei patemi ampicllì ? 
Al mentito parlar facil credei, 

Ai dolci baci replicati, e fpefiì, 

Mi forprelè l’odore, e mi convinfe 
L’irfuta pelle, in cui le mani avvinfe. 

9 

Fu il mendace Giacobbe, egli difpofe 
L’ indegne frodi d’atra colpa infufe, 

Ei mentì la vivanda, ci la compofe, 

E ’l dono , e il tradimento in un confufe, « 
Celò il Tuo nome, e con il tuo rifpofe, 
Ebbi dubbio d’inganno, e mi delufe. 

Così cotnprò a vii prezzo i dritti tui, 

E ’l maggior nato io benedilfi in lui. 

IO 

Ed or che il fortunato acquifto ei Tenne, 
Benché ufurpato , c alle mie voglie oppollo, 
Rcfterà Tempre in lui filTo, e perenne 
Qual carattere proprio ad eflb appollo. 

Che l’atto ch’io compiei troppo è folenne, 
E’I divino voler vi s’è interpollo. 

Nè per quanto ne fia trillo, e commolTo 
Non revocarlo, o moderarlo io poflb. 


Qual 
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XI ^ 

Qual percoflo Icon , che in ferrea gabbia 
Soggiace invendicato a mille oftefe, ' ; 
Sraventa coi ruggiti, urla, e la rabbia 
Stoga, e commette a inutili difefe; 

Cosi Efab dalle infuriate labbia ' 

Voci tramanda di furore accefe, * 

Freme, e ftrepita in vano, ulula,' e ftride. 
In van minaccia, in van col guardo uccide. 

I* . ' 

Difperato alla fin perde vigore , 

Impallidifce, c s’abbandona al pianto. 

Quindi ftende le braccia, e al genitore 
Cade tremante, e femivivo accanto; 

Così d’acuto cfizial dolore 
Cede agli aflalti immobile, fin tanto 
Che d’interrotto articolar confufo 
Torna la lingua iftupidita all’ufo. 

E dice allora; ah traditor* fratello 
Scaltro macchinator d’indegne trame. 

Sempre a me ingiuriofo, a me rubello 
Fin pria del di dello vital mio ftame; 
L’ingiullo acquifto mercenario, e fello 
Tratto non ti ballò della mia fame? 

Oggi colpe aggiungendo a tuoi delitti 
Della paterna cecità profitti ? 

Ma voi Padre, foggiunge^a lui rivolto 
Di piò tenero pianto afperlb il ciglio. 

Voi che- tutto il mio ben mi avete tolto 
Nulla ferbafte a benedire un Figlio? 

Dunque io dovrò d’atra miferia involto 
Fuor di fpeme, d’aita, e di conlìglio 
Lo (lato Tempre fortunato in vano 
Invidiar d’un perfido Germano 
Parte 11 L 
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Povero figlio mio, ripigfu quei, . . ■ ! 

Piango piìi che non credi i caiì tuoi , 

Ma dai finguki , e dagii affanni miei 
La mia impoteoia argoroentor tu puoi; 

Giacobbe eieffi in tuo fovrano, c ,jl fé» , 
Dominatore de' fratelli fuoi, • , . 

Il fei delufo, e me ne duol, ina adeffo , • 
Non ho poter di rivocarlo io ftellb. 

li 

Pregai che a finverdir le fue canqugne , 

Con meffe fempre rubiconda, e nwa 
Caldo Sol le fecondi, indi le bagne 
Vegeto umor di rugiadofa piova; 

Predai che il del l’affifta, e lo accompagne, 

Sicdie in onta di lui paffo non mova,- , 

Or che mi retta a dar , fe ad etto ho dato 
Quanto a te per gran tempo avea iètbato. 

17 

Dunque replica quegli, in van deploro 

Padre , con voi la forte mia funefta? / . • . ■ 

A un de’ figli fi dona ampio teforo. 

Per l’altro amor fi Ibonda , e fi calfctta ? 

Dunque benedicendo uno di loro, • •• . 

Nulla a felicitar l’altro vi retta?,. ‘ , 

Nò genitor; me benedica ancoiia _ , 1 

La voftra man, pria che per duolo io mora. . 

18 

Dagli amari finghiozai , c dai lamenti 
Lo fpfimante genitor commoffo, 

Tutti , dice , in me ^ento i tuoi tormenti , / . 

E ne fon piti di te punto, e percoflb; 

Figlio, conviene in nn ch’io ti contenti, 

E defio ferlo„ almen per quanto io^pofl'o. 

Sì benedirti io voglio, e .già m’invefto 
Di facro ardore , e in te la delira artetto . v 

Ti 
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Ti fia fecondo il fuolo7 e a tuoi fadori 
Dia larga copia d’abbondante biada. 

Apra fue vene il cielo, e quello inori 
Col pingue umor di uberrima rugiada. 

Tu però involto in bellici terrori 
T’armerai fempre di fanguigna fpada. 

Ai figli del fratello i tuoi ìoggetti 
Saranno in lunga ferviti! riftretti. 

Ma verrà il tempo che rompendo i duri 

Nodi di lor catena alpra fevera - ' 

Racquifteranno il primo onor ficuri 
Della felice libertà primiera; 

Tanto avverrà ne’ tempi a noi futuri 
De’ tuoi nipoti alla feroce fchiera; 

Prefagifeo, e non parlo, or chemmefeende i 
Raggio , che d’ immortai luce m accende . •> 

21 

Come l’avaro giocatore appare 

Lieto in volto, ed è incoreinvido, e afflitto 
Se vincitor nelle giocofc gare 
Altri fece di lui maggior profitto, - 
Cosi Efaù lieto raffembra , e ^e 
Vittoriofo efeir dal gran conflitto, 

Pure è del fuo deftin trifto, e fcontcnto, 

E il meglio ch’ei perdette è il fuo tormento... 

2Z 

Se fi duole Efali, l’altro non gode. 

Ma pur trattien l’ affanno in fen racchiufb. 

La vergogna del fallo il cor gli rode, * 

E il timor della pena il fa confufo, ^ 

Penfa alla grave, ed offendevo! frode, 

Con cui del padre feo dolofo abufo, 

- Ond’è che a gran ragion teme, ed afpetta 

L’irritata amariffima vendetta. , 
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*3 

Ma il fofticn ramoro& genitrice,^ 

E opportuna a fperar Io riconforta,. 

Penìa che fe fin or, figlio gli dice. 

La tua difelà io fui, s‘io fui tua fcorta. 
Or di me diffidare a te non lice, 

Nè credermi: men pronta, e meno accorta, 

10 n'andrò al padre tuo, e umil, dimelTa 
Del non tuo fallo accuferò me fiefla. 

H 

La tua fcufa io farò, dirò ch’io fui 
Miniftra del gran fatto, e configlieca, ; 

£ Ibfterrò che ciò che oprafii in lui 
O non è colpa, o almen colpa è leggiera^ 
Nò, mio figlio, non è' rapir l’ altrui 

11 racquillar la ìua ragion primiera. 

Ella era- tua, e Ciò che è tuo riprendi; 
Vinci i. limocfi , e il mio ritorno attendi » 

rs. 

Parte ella frettolofa, e s’incammina 
Dell’egro Spofo alla romita ftarua. 

Ma tofio che alla fog-Iia s’avvicina 
Meilàggiera la voce ad eflb avanza; 

L’ode Ifacco, e ver lei la fronte inclina. 
Come ha di praticar canuta ufanza. 
Vieni, le dice, ai dolci ampleffi miei. 

Se mai cara mi folli, oggi lo fei. 

Oggi cara mi lei,, poiché non mar 

Sì opportuna ^iungefti ai mio follievo. 
Gli affanni miei lon rillorati affai 
Se conforto, c pietà da te -ricevo y 
L’ innocente mio sbaglio ancor non- fai. 
Di cui me lol rimproverare io devo. 

Se in ciò che forfè a torto mi querelo 
Non abbia pur contribuito il cielo. 
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Che a mia difefa, e per mia pace io fpero 
Che fatto il cielo un di per me pietofo 
Giuftifichi il mio error con un miftero 
Da lui voluto, e a me tutt’ora afcofo; 

A me dunque la mente, ed il penfiero 
Volgi , e fenti .... Non più , dolce mio fpfo, 
L’interrompe Rebecca, aflài dicefti. 
Gl’ignoti arcani a me lon manifelli. 

28 

E qui prende a ridir da più remoti 
Tempi le già paffate occorfe cofe, 

E que’ fatti, che a lui fin, ora ignoti, • 
Con gelofo intereflc ella nafcofe, ^ , 

Narra le ardenti ,fue preghiere, e. i voti, , 
A cui propenfo il' ciel,j chiaro rifpofe, ^ 
In fin d’allor che tumefatta opprcfla / 
Gemea tratta dal duci fuor di le Itefia . • 

Egli l’afcolta, ed ha di udir piacere ; 
L’anticipata elczion del figlio, , ... 

Poiché prefcielto dal divin volere 
Nulla può centra lui mortai configlio, ■ 
Quindi fi riconfola, e h vedere 
Più fcrenato alla cooforte il ciglio, 

L’arte adoprata, e la condotta approva, 

E i fatti a fuo favor voti rinnova. 

Lieta ella intanto al fuo contento, e raga 
D’aver fi bene il grave alfar difpolto. 
Ripiglia rii fuò difcorlo, e qual prefaga 
Sia del mal cor d’un figlio all’altro oppofto. 
Unge perciò la preveduta pia^ 

Con balfamico umor mirto, e comporto' 
Da giufti del dover faggi rifleffi 
Leggiadramente dall’ amore elprefli. 


Qui'n- 
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31 

Quindi incomincia a dif; ipòfo perdona, 

E foffri dte pih chiaro il ver ti moftri , • 

Giulliiia, t noti invidia in me ragiona ' ' 

Nè amor può far che faifità tl inoftri; 

Meco vieni al confronto, e paragona 
Le occulte quafità de* figli noftrij " j ,1,. V 
Vedi da qual fanto ^giudiiio afttetto ' . i:i' l 
Hà il ciel lòvra Efaù Giacobbe eletto. . 

3* 

Facile il mio Giacobbe, e moderato- '.r./i i ;• I 
Temperante, modefto, e ognor fommcflo', ' n.'ì 
La via di fantità fui ptìflb ufato ■'> - ■ i n, i 
Dagli Avi calca al genitore appreflbi ) 

L’altro aiimofo, altero, e fcoftumato -ì ' 

Stima, ed amor noti ha clic dl-fe fleflb, i- 
Incivile, intrattabile, felvaggìo, '1 ■ r i 
Non rende onor che non fìa ingiuria, éolttaggio.^ > 

Penfa a quel dì eh’ e? ne comparve ’avante' 

In doppio nodo maritale agretto. 

Qual riguardo per noi,' quài per le fante / '' 
Leggi a ubbidienza , e di rifpetto ? 

Ahi nodo, ahi nodo, che di tante, e tante 
Noftre calamità divien foggetto/ • • 

Tu fai qual ei portò di non ignote , . 

Peflìme confeguenze indegna dote. 

34 

Coltiva quello nodo, e non recide • 

Le fraterne dil'cordie, e le contefe; ' 

Ma quello è poco ancor } le donne infide 
L’alte leggi divine han vilipcfc; ' 

Egli il vede. Io foffre, e forfè arride, 

O non s’oppone alle nefandi oflèfe; 

Oh vergogna/ Oh delitto! E noi dobbiamo 
Amare in lui un reo figlio d'Àbramo? 

Nò 
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Nò, riprovollo il Qelo^ il'cicl ipòe «fpofe 
Frutto di lui piU degap ìq Ijuo gercrmio. 
Tua fìi refeouuMDoe, jl .difpoft:, . 
£i la tua voce fefle, < <ua uuuo; 
Dunque t’«cqusta,o j^fo, fi lie ampr^rc 
Cure foftieni col vokf fovrano, , 

Peafa che io «uello £^ÌQ egli/ ti diede 
L'unico tuo foltegno, il falò , crede. 

Così tace Rcbccca, «d ci volgendo 
A lei la fronte, od ambo al Ciel le mani. 
Ora sì dice o or /SÌ comprendo 

Gli occulti fino ad or iceleili areani; 

Ora sì di ntigjliQr lume , m’ accendo 
Ne’ tempi a |>ej¥««ar. da poi, lontani, . 

E vedo or dà . .qual pianta, eflèr .prodotti 
Debban di .soia fuCuta itirpe i ,frjutti , 

37 

Lode all’ eterno illuftr<^r ;de cori ,^ 

Che la mia uaej^e a ;fup piacer ‘direffe,. . 
£ agli innocenoi miei ^cili enoiii. 

Forte oppofe riparo, e >gli corredi 
Ma polene frutto fìz^de. tVKÙ fodo^i 
Ciò che di feudo in. quello . di Àicpeflè, 
L’opra QQfnpifci,.e di amor fento accefa 
Veglia del coDiun ;figIio .alla dij^efa, 

38 

Parte la donna, e a rivedire attende 
Di giulivo color Famabil feccia. 

Si dringe il figlio, al ler», ed ci le rende 
L’onor dovuto, e al proprio fen rabbeaccia; 
Non cofi forte edera antica dende 
A vecchio- muro le ramolè braccia. 

Come il piacer dell’ appagata fpeme 
Quede anime contente annoda iqUeme. 
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DeU’occorfo rinforma, c raflècura- . o, ji: ' 

DcH’cfito felice, e fortunato, ' t i i f-J, ; 
Dice, che il padre fuo cambiò natura, i ■ ;.i T 

Arrendevo! divenne,' e raflegnato; - i i 

Che a lei commelTa ha rinceflàntc cura t-' ;vi 
Di vegliar fua cuftodc ad eflb allato^ • i • ' : ni'' 
Onde ei ftelTo fi veda anzi che ofFcfo :■-> l 
Dai fraterni rimproveri difcfo. . 

40 

Tale una madre innamorata, amante v.i . • ; 
Forma difcorfo di dolcezza afperfo- ..I s 

A un favio figlio che le gravi, e fante '• .. l ' > 
Cofe s’ arreda a meditare immerfo. 

Ma il penfier d’Efafa Tempre coftante • *. . 

Nel fuo furore è ben da quel diverfo, . 

Smania, macchina, penfa, e malcontento - • ’i 
Fa comune alle mogli il fuo lamento . ' ' I 

4 > . 

Effe, fe foffer favie, avrian dovuto ‘ > . 

Calmar le furie, e mitigar -Id fdegno,' *'; <■' 

Ma per genio emulante,- e diflbluto - i V. ■ ' 
Propenfe ad elccrabilc contegno, ;; - ; > -- ; 

All ’irato marito, e prevemito,' • . .[ /.*' 

Ed alla rabbia lua'fanfi foftegno ■ ì'j ‘-' i- c J 
Or con beffe, 'ed infoiti ; ór coi configli ; 

Efca recando al foco onde s’ appigli. ^ K ^ / 

E runa, all’altra in favellar fovente 
Subentra , e piii lo punge , c lo moleda , • ‘ -1 
Quefto dice e lamor del tuo cadente- i ' 

Malcauto padre , e la giuftizia è quella ? 

£ l’altra allor, la vecchia età demente 
Il rende, ed al buon fenno il corfo airclla, 

E tu dal tuo fratei vinto, ^ fprezzato . . 

Vivrai povero, vile, e invendicato? 

Ah 
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Ah nò , prorompe quei*,* vivere inulto 
D’onte mi fiiria degno, o di difprezzo^ 

Verrà quel dì che dell’ atroce infulto 
Chi ftofto il macchinò pagherà il prezzo , 

De’ moti interni il fervido tumulto 
Lungo tempo a foffrir non fono avvezzo^ 

Saprò ben io, ancor di làngue a collo. 

Scuotermi il giogo ingiullamentc impollo. 

Vecchio , e languente è iTpadre , infermi , e lalfi 
Mancan gli Ipirti al luo vital foccorfo. 

L’ora ellrema s’avanza, ed a gran palTi 
Va degli ttenti a terminare il corfo. 

Lungi non è che al Tuo ripofo ei pili, 

E rompa a me del grave indugio il morlb, 

Vedrete allor le avrò forza, e coraggio 
Che fia ballante a vendicar l’oltraggio. 

Vendicherollo , ed il fratello efangue 
Compnfcrà T eredità perduta , 

Facendomi ragion coi di lui làngue 
Contra un pare crudel che mi rifiuta; 

L’odio s’occulta ben, ma non mai iangue, 

E rinafee in furore, e lì prmuta. 

Così alla ruota d’ inimica forte 
Fermerò il corlò un dì con la Tua morte. 

46 

Ma fu le trame altrui troppo è prudente 
Lei che alla cura fua veglia, e prericde,^ 

Tutto fa, tutto ofserva, e tutto fente, 

E fofptta anche più di quel che vede, 

Sa in qual di nere idee vallo torrente 
Nuota Efaù privo d’amor, di fede. 

Sa che l’ empie conforti hanno in collume 
Co’ rei conugli accrefeer acque al fiume. 

Fartfi II. M Vé- 
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47 

Vede a oual grave efizial periglb 
Di cau ineviubiii, funeiti 
11 diletto, itmoceote, amabil figlio 
S’efpon , scila non è ebe il colpo arredi; 
Quindi è che ©gnor con inquieto ciglio 
Cenfura i guardi, i detti, i moti, igedi, 

Ma non perciò men di coraggio acccià : 

Può differire, o trafeurar Timprefa. 

48 

Voglio , sì voglio dice, il figlio ilfcfb 
D’ogni contrade, e d’ogni infulto in onta, ■ 
Quello lari, benché non lieve, il pcfb 
A cui m’efpongo rìfoluta, e pronta. 

Non così fiero U Toro irato, c ofièfo 
Il mordace madia col corno affronta, 

Men pe’ figli rapiti urla, c minaccia 
Tigre in feguir del cacciator la traccia. 

£ jn così dire, a più maturo efàme 
L’agitato penfiero in fc raccoglie, 

E pria ripete le temute trame, 

E le non dubbie micidiaii voglie, 

Penìa all’odio crude! , che il bel legame 
Della fraterna carità difci(^Ise, 

Quindi rifolve, e arditaniente .acoetta 
ho feampo die prudenaa, e amor le detta, 

50 

A fé chiama Giacobbe, c alla fiaa TÌda 
Fà campeggiare snfolito timore , 

Pallida in volto, nubilofit, s trìda 
Scuoprc fadànno che racchiude in core; 

Così da fegni eftcrìori acqui da 
Fede maggior l’interno fuo dolore, .< 

Quindi deperto in ipedà folla dice 1 ■ 
Angofelofi fofpiri, e così dice. 

Fi- 
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51 

Figlio, diletto figlio, a ce fin ott 

Non fu grave mia voce, ed im^tuna, 

Se ai miei cooligli t’anendefti allora 
Che procurai la tua maggior fortuna. 

Il dilprezzargli adeflb oh quanto fora 
Dannofa non curanza, inopportuna, 

Penfa che allor eh’ io parlo, al nenfier mio 
Lume non dà, e vigore altri che Dio- 

5 > 

Odi i miei detti, inorridilci,.c trema 
Su rei difegni d’un crudel germano. 

Sai quanto a Idegno foffra , e quanto frema 
Su le perdite fue forente, infano. 

Ai moti ardenti di fua rabbia eftrema 
La perduta ragion s’oppotre in vano. 

Conta fu la tua vita, e le inquiete 
Sue crude fauci del tuo fangue han fete. 

Si . 

Egli vuol la tua morte, e quello ingrato 
11 colpo micidiale ancor fofpende 
Sol perche il non remoto ultimo feto 
Del tuo cadente Genitore attende; 

Ahi che per vecchia età trillo, e Ipolfeto 
A un debil filo il viver fuo s’appende. 

Verrà T infeudo giorno, il giorno eftremo 
Cime verrà, e allor noi che faremo? 

54 

Che mai di te farà; di me che fia 
Miferabilc Madre abbandonata. 

Veder te efpollo alla crudel follia 
Di fratricida mano, e federata? 

Che orrori che crudeltà! La morte mia 
Figlio preceda alta fatai giornata, 

E alla pena , e al timor che il cor m’ agghiaccia 
Toglimi, o figlio, e i miei configli abbraccia. 

M z Di 
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Di noftra entrambi uliam natia fermezza 
Vittime deir amore, e dei tormento, 

Non fia il pianto viltà, nè debolezza. 

Ma effetto di coraggio, e d ardimento; 
Coda bene alfai più la tua fàlvezza 
Del pezzo vii d un femminil lamento/ 
Vanne lungi da me, pr mio conforto 
Ti piangerò lontan , ma non già morto ► 

Vanne dunque colà dove la bella 

Siede Città che a me fo patria, e cuna, 
Poda è in la Siria , il fai , e Haran sappila, 
E in lei la mia famiglia ancor s’aduna, 
Labano il mio iratel prefìede a quella,. 
Và, migliora con lui la tua fortuna, 
Vanne, e con preci tenere di vote 
Qual mk) figlio t’ abbracci*, e fuo nepote-,. 

I tuoi cali gli narra, i^mief grcfpni, 

E’I comune timore a lui plefa. 

Sodieoi con vigor le tue ragioni , 

E infpira orror della fraterna' offèfa , 
Vanne, e trattanto in me tutta ripnf 
Benché lungi da me la tua difeia,. 

Fuggi, ftoltezza da la tua dimora 
Qui polungar pr corto temp ancora - 
58 

Non è viltò il fuggir , quando ciò viene 
Da forte a noi ncceflìtà prdCritfo, 

Anzi pudenza, anzi virtù diviene 
Se rifparmia a un fratello un gran delitto / 
Forfe avverrà che l’ira un giorno affrene 
Efpdo de’ rimorfi al reo conflitto, 

E il fangue accefo che or divampa, e bolle 
11 temp, e la ragion rendan più molle. 
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59 

E quando io vedrò in lui vinto, c corretto 
L’empio penfier da più favio configlio, 

10 fteda allora, io ueiTa al patrio tetto 
T’inviterò dal tuo penofo eiiglio; 

Vanne ritorno a dir, vanne io t’affretto, 

Salvami con la fuga almeno un figlio, 

Due ne perdo fe refti , uno {venato 
Morte mi toglie, c l’altro il fuo peccata. 

Tace, e fpreroe in tacer dagli occhi fuore 

11 duol che appena ha con la voce efpreffo^ 

£i la confola, e dice, ho in petto un core. 

Madre al voftro voler pronto, e fommcflbi 
Partirò, fe il volete, e’I voftro amore 
Lungi mi gioverà come d’appreflb. 

Ma per me sfortunato, ahi per me lènto 
Che il morire , eil lafciarvi c ugual tormento. 

Uom che a morte è dannato, eT colpo atroce 
Sul curvo collo di momento attende. 

Se dalla popolar feftcvol voce 
Grazia intonar, replicar grazia intende. 

Apre i velati lumi, e di veloce 
Sanguigno itmko il volto fmorto accende, 

E in bada voce ancor tremante, ed egra 
Mormora fante preci, c fi rallegra. 

6z 

Tale è Rebecca allor che dubbia incerta 
Pende del figlio in afcoltar gli accenti, 

Sofpira internamente, e fi fconccita, 

Apre, e ferra talor gli occhi piangenti;, 

Ma quando pronto ad accettar l’ offerta 
11 lènte di Lfciar patria, e parenti, 

Afeiuga col piacer Tumide ciglia, 

E a lui, che afcolta, a dir così ripiglia. 

Fi- 
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Figlio, contenta io fon;, feconda at^ieno • 
Tua pronta ubbidienza il mio difegno, < 
Compifci il mio piacer , vieni al mio feno, 
Lafciami del tuo amore il più bei pegno, 
Ma oh Dio tu piangi ? Ah me prefènte almeno 
Non ti renda Tamor di te mcn degno, : 
Amami, io n ho piacer, ma fia l’affotto 
Non a tinaor, non a viltà foggctto. 

Andiamo al padre tuo, ch’io ti precedo, 
ConvieiT che il tuO' prtir làppia,ed accordi, 
Convien che nnrfoa a) hlial congedo 
Forfè gli eflremi Tuoi fanti ricordi; 

Io parlerò con accortezza, e credo 
Che il fuo col mio volere andran concordi , 
Seguimi, non temere, in me confida, 

E‘ il ciel fempre di noi difefa, c guida. 

<5s 

Coiì finifee il fuo difcotfo, c a volo 
L’infermo fpofo a ritrovar fi porta. 

Che nel fuo letto taciturno, e folo 
All’arrivo di lei fi riconforta. 

Ella la vera origine del duolo, 

E del giufto timor celando accorta. 

In flcbil tuon di chiara voce, e fciolta 
Dice, fé m’ami ancor, fpofo m’afcolta; 

<56 

Nova cagion d’affanno, c di timore 
A te piangente oggi mi trae d’avante, 
Og getto del mio duol fon le mie Nuore, 
E il lor tratto incivile, ed oltraggianle , 
Superbe ardite, c di maligno umore 
Rozzo, indifereto, torbido, incollante. 

Sul credulo marito han tale impero 
Che più di quel ch’egli è diviene altero. 
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67 • 

Quai fian le pene -aiie triflc, ed amare ~ r:.-. . 

Tra i fieri lacci degrinfuld avviota,- . 

Penfalo tu che /ai fe dolci , e care 

Gioje di mU primiera paoe efiiota; ' ' 

Ma ciò non baila ancora, in nuovo mare 
Di piò tetre feiagure io fon rerpinta; 

Le prevedo da lungi, e forfe ,on Dio’ 

Si fan troppo vicine al penficr mio. 

■<53 

Speflb io torbide idee chiamo a configlio 
AI tribunal dell’ inquieta mente 
Le andate cofe, c il poflìmo periglio. 

Il vecchio affanno, :ed il timor preiente, 

£ dico a me, fé dairefempio un figlio 
Un figlio oggi 6Ì favio, ed innocente 
Vinto, o inmgato acconfentifle un giorno 
A un impudente , obbrobtiofo /corno. 

Se anch’egli a fuo capicelo un d'i fi tDgUe 
Da impura Cananea flirp prodotta 
Donna firaniera, ed infedele in moglie 
Per natia qualità guada , e corrotta , 

In quale imnaer/a atroci^ . di doglie 
Cadrei, dal mio ftolto /perar condotta? 

Allora, ahi troppo tardi, al comun. danno 
M’ opporrei ’n vano, c taoorirei d’affiinno. 

70 

Convien pronto riparo al mal futuro 
Pria che getti radice a/pra, e_funefta, 

E tale egn è, benché peaofo,je duro 
Quale neceflìtà ne fà "richieda, ’ 

£ qui in pili ferio favellar maturo 

Il fermato pafier gli iinaniféda; ' ■ > > 

£i vi riflette breve fpaeio, e poi ’ 

Tai fono, io cui prorompe, 1 /enfi fuoi . 

Sem- 
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7 « 

Sempre ai configli tuoi providi, e fanti ' 
Piegai la fronte, c volenticr m'arrefi, 

Nè mi obbligaro o le lufinghe; o i pianti 
Ma la ragion che da’ tuoi detti apprefi; 
Venga, venga Giacobbe a noi d’ avanti, 

A lui farò gli ordini mici palcfi. 

Onde col mio voler pofla ben tofto 
Il partito accettar da te propofto. 

Attefo ei giunge, c a lui rivolto il Padre, 
Figlio, gli dice, amar tu dei non meno 
In me che nel bel lèn della tua Madre 
Un follecito amor che mai vien meno, 

£i feopre a noi le amabili leggiadre 
Tue fante doti, c’I cor di virth pieno, 

£ noi fòcciam di noi la prima cura 
La tua d’afTicurar forte futura. 

73 

Il eie! te predileffe, egli ti ha eletto 
Padre del popol tuo, fpeme, e decoro, 

Ed io con Fopra mia mi trovo affretto 
L’afcofo a coltivar fanto teforo. 

Tu meco unir ti dei, far noftro oggetto 
Ambo dobbiamo un cosi bel lavoro. 

Io coi configfi miei, tu con rifleffa 
Ufata volontà pronta, e fommeffa. 

74 

Diali principio all’opra, e quefto fia 
Penfar che ornai tua forte età richiede ‘ 
Quel nodo ordir d’oncfla compagnia 
Che all’ alme tede amor, collanza, e fede,’ 
Quella, o figlio, eflèr dee, quella la mia 
Cura maggior, che ogni altra cura eccede, 
Quello farà Io fcopo,-a cui l’intero ' 
Studio occupar dovrai del tuo penliero. 
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Non t’accicchi beltà, nè t’accompagni 
Piacer malnato d’imprudente sfogo, 

Sian le voglie concordi, e fian compagni 

I genj , il fangue, e de’ natali il luogo; 

Come due Bovi eftranei, e dilcompagni 
Piegano mal d’accordo il collo al giogo, 

Così al talamo ancor s’unifce male 
Donna ignota, llraniera, ed ineguale. 

^6 

Qual faria mai, per me infolFribil doglia 
Se mai ti unilTi a Cananea donzella; 

Ah non fia ver che in tuo penfier s’accoglia 
Idea Si indegna, e al noftro Diorubella, 

N’hai la fcuola infelice in queda foglia 
Da lui ch’ebbe con te cuna gemella. 

Sorte ahi quanto diverfa oggi l’affanna, 

£ forfè in vano il fallo fuo condanna . 

77 

Il mio buon padre Abramo, a cui palefè 
Fe’ Dio lo luo volere, a me il nferfe, 

Da foreftiera fpofa ei mi diféfe , 

£d una di liia ftirpe a me ne ofièrfè; 

Su i retti pafld di Aie belle imprefe 
Giulio è calcar la via ch’egli n’aperfe. 

Imitarlo convien , tu da te (ledo ' 

Farti il minidro dei del gran fuccelTo. 

78 

£ ciò per far, vanne privato, e (olo 
Ignoto peregrin là dove ancora 
Nel vado lèno del Siriaco Aiolo 

II tuo grand’avo Batuel dimora. 

Colà Laban tuo zio da ricco duolo 
Di favie figlie in genitor fi onora. 

Una di lor ti (begli, una che degna 
LepromelTe del cielo in noi fodegna. 

forte IL N Van- 
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Vanne, ed il del co’ fa u iti aufpic) luoi 
Protegga il bel difegno , e lo fecondi , 

Benedica, e difenda i palli tuoi, 

T’arricchifca di figli, e ti fecondi. 

In te non meno, e in lor che da te poi 
Nafcer dovranno a larga man ridondi 
L’ampio mar di que’ beni, onde correfTe 
D’ Abram gli ftenti con le fuc promeflc. 

80 

Dopo di ciò, vanne mio figlio, e in petto 
Armati pur del folito coraggio. 

Ne s’opponga al tuo core in trillo afpetto 
L’orror del lungo, incognito viaggio; 

Che non ha luogo in noi doglia, e fofpctto 
Qualor ne affranca il piè celdlc raggio, 

Raggio che non s’edilfa, o ne abbandona 
Fin che fede, e collanza in noi ragiona. 

81 

Vanne dunque , ma pria t’accoda al mio 
Paterno feno amabil figlio, e caro, 

Prendi da me forfè l’edremo addio 
Quanto tenero più, tanto più amaro, 

Confondi ai miei tuoi dolci baci, ond’io 
Trovi all’ affanno mio qualche riparo. 

Parti, ma redi Tempre a te prefente 
Un padre che qui lafci egro, e languente. 

Si 

Chi può ridir del buon Giacobbe i pianti, 

Della Madre l’angofcie, ed i refpiri. 

Chi intender può dai pallidi femoianti 
II cruciar de’ fervidi martiri, 

S’odon tronche le voci, efeon tremanti, 

E interrotti dal duol pianti, e refpiri. 

Si confondon gli affetti, e fi confonde 
L’amore, a cui folo il dolor rifponde. 

In 
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In quefta mifcrabile funelta 

Comparfa d’amariflìmi accidenti 
Parton la madre, c il figlio, e’I padre retta 
Ciafcuno in compagnia de’fuoi tormenti. 
Deh fe pietade in gentil cor fi detta 
Non difturbiamo i queruli lamenti, 
Lafciamgli in pace, e fi fofpenda il canto 
Che mal s’accorda al traboccar del pianto. 
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4 

S EST O. 

ARGOMENTO. 

Freme Ejaà che fuo frateìlo in traccia 
Di miglior moglie^ cb' ei non ba fi porti ^ 
jiltra mighore anch' ei ne prende ^ e taccia 
Pion può fuggir , nè vendicar fuoi torti . 

Scala che ajcende, e fino a! del fi caccia 
Sogna Giacobbe ^ ed ha novi coirforti. 

Giunge a Labano^ e per la faggia^ e vaga 
Rachele in fervitù trifia fi appaga. 

I 

O che non fui mai padre, e che non poflb 
Eflèrlo più per vecchia età cadente. 
Troppo gravofo incarico m’addoflb 
Le pene a efjror d’un gcnitor dolente. 
So la forza del duol, poiché percofTo 
Per diverfa cagion ne fui fovente, 

Ma fe quello di padre io non provai 
Come adombrarlo altrui fperar giammai? 

2 

Quello sò ben, che le tema, ed amore 
Movonfì con interna afpra battaglia 
Ad adalire, a tormentare un core, 

Qual’ c forza , o virtù che a lor prevaglia ? 

Ai lampi deir amor todo il timore 
Folte ombre oppone, e la ragione abbaglia. 

Onde Toppreflo cor forz’c che ceda. 

De’ duo nemici mifera bil preda. 

Nè 
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Nè giovar può che dofce, c lufinghiera 
Si frapponga fperaoza alle difefe, 

Ch’anzi il troppo fidarli a quella altera 
Serve talora a raddoppiar l’offefe. 

Guida collei con feco avida Ichiera 
Di fognate apparenze, e male intefe. 

Che delufe aila fin l’acuto llrale 
Rendon più penetrante, e più mortale. 

4 

Ma a che cercar quello crudel tormento 
D’amore, di timore, e di fperanza 
Nel cor d’un genitor che a fuo talento 
Di prudenza dil^ne, e di coftanza? 

Mancar di prcvilìone, e d’ardimento 
£’ debolezza di vulgare ulanza , 

Cui loggiacer non puote il cor del forte 
Avvezzo ai colpi di nimica forte. 

E tale è Ifacco alle frequenti prove 
Di contraria fortuna ognora efpollo, 

Qual Querce non fi piega, e non fi muove 
Da doppio urtata orribil vento oppollo, 
Tema noi turba, amor non lo rimovc 
Da ciò che del fuo figlio ha già difpoflo, 
Rella placido, e cheto, ed alla guida 
Della celelle volontà l’afiBda. 

6 

Ma tempo è ornai di ripigliare il canto 
Dal mio Giacobbe che al partir s’ affretta. 
Stringe ei la madre al lèn, piange al fuo pianto. 
Nè v’è voce, o Iblbir, cne fi frammetta, 
Poiché del comun duol T impeto è tanto 
Che ogn’ altra mozion rella interdetta, 
Sembran due marmi in forma umana incili, 

O dall’aura inunortal corpi divifi. 
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Così rimarti qualche fpaiio uniti 

Nello sfogo del duolo, e dell’ affètto, 

Torna coltania, e i Ipiriti fmarriti 
Del coraggio primier prendon l’afpctto/ 

S’arrende il figlio ai replicati inviti 
Vinto da ubbidienza, e da rifpctto. 

Già s’umilia alla Madre, e a capo baffo 
Spiega fuor della fòglia U primo paffb> 

8 

Solo fenza affìrtenza, e lènza guida, 

D’ogni colà mancante, e fprovveduto. 

Parte, e in partendo tutto le confida I 

Alla condotta del divino aiuto. 

Stolto è chi crede che il dolore uccida. 
Quantunque grave, penetrante, acuto. 

Se quelle alme che il duol llraccia, e divora 
L’ilteffo duol mantiene in vita ancoca^ 

9 

Segue la madre con il guardo il figlio. 

Ed egli indietro i fuoi fpcflb rivolta, 

Talor con moto egual s’ incontra il ciglio , 

£ l’un dell’ altra il folpirare afcolta; 

Così da lungi al rapido naviglio 
Fiffa i lunai la gente al lido accolta. 

Ma fe il curvo oceano al fin l’afconde 
Stracco di pili mirar lafcia le fponde. 

IO 

Tal li rerta la madre afflitta, e fola 
Perdendo il caro peregrin di villa. 

D’onde tanto il mirò torto s’invola, 

E fi nafeonde lacrimante, e trilla; 

Ma ri forge fperanza, e la confola 
Quanto il tiiuor l’affàona, e la contrirta. 

Così di affetti in doppio mare ondeggia. 

Nè fa fe più fperare, o temer deggia. 

Non 
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11 

Non è dolente, e fconfolato meno 

Lungi dalla fua madre il figlio errante, 
La memoria di lei l’opprime, e almeno 
Il fa men gencrofo, e men collante, 

Pur Tempre ad acqui ftar novo terreno 
Và (limolando le inelperte piante. 

Nera non le trattien notte molefta. 

Nè la vampa del fol Tuoi palli arreda. 

12 

Ma vada ove l’ eterna alta alTiftenza 
11 guida a ritrovar miglior difefa. 

Che intanto io torno ad Efaìi, che fenza 
Freno, e riguardi il Tuo mal cor paleTa, 
Ei TiraprovviTa, e Tubita partenza 
Del Tuo fratei da più rapporti ha intcTa, 
Sà ben dov’ei fi porta, e chiaro vede 
Ove tende l’idea, d’onde procede. 

Sà che in Haran per torli in moglie ei Tcende 
Donna che nata fia dagli avi fui, 

Ond’è che in ciò redarguirli intende 
La fcelta coniugai fatta da lui; 

Quello muto rimprovero faccende 
D’invido (degno fu’ vantaggi altrui, 
Freme, fgrida fe fleflb, e tra Te dice. 
Perche non fui crudel, fono infelice. 

•4 

Ah ch’io fciolto dovea d’ogni riflelTo 
Vendicar con la morte i primi oltraggi ,‘- 
Quando egli ardi con vergognofo eccelTo 
Comprar dalla mia fame i Tuoi vantaggi ; 
Stolto ch’io fili; non mi fariano adeuo 
Cagion di pentimento i Tuoi viaggi. 

Nè di fua eredità con il mio danno 
DiTpollo avrebbe il Genitor tiranno. 
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Si, m’involò Tingiufto Genitore 
Di fortuna i diritti, e di natura; 

Ricchezze, qualità, (lima, ed amore 
Tutto per man d’un reo fratei mi fura. 

Ed or che oggetto io fon d’odio, e rancore, 

E tal farollo nell’età futura. 

Chi flilla verlcrà di pianto amaro ? 

Qual ha ch’io trovi a tanto mal riparo? 

i6 

Io fteflb il troverò, l’error primiero 
Correggerò per variar mia forte. 

Se il primo laccio è il mio delitto , io fpero 
Che emenderallo una miglior conforte; 

Cercherò d’Ifmaelo, e il mio penderò 
Pregherò eh’ ci foftenga, e riconfortc; 

£ anch’io Moglie trarrò di mia famiglia, 

S’ei non vorrà negarmi una fua figlia. 

«7 

Parte in effetto, e là dove foggiorno 
Prefe Ifmaelo, allor che il palTo incerto 
Traflc in paefe, a cui dedon d’intorno 
Quivi di Sur l’inofpito deferto. 

Colà d’Havìla in teatral contorno 
L’ampia città , via^iatore efperto 
Giunge alla fin, m quei ricniede, e fentc 
Che di lui trionfò morte inclemente, 

i8 

Ode però ch’ivi fi trova ancora 
Nabajotte di lui figlio, ed erede. 

Che come capo, e dìrettor l’onora 
La cafa d’Ifmaelo, a cui prefiede. 

Ed ci fenza frappor maggior dimora 
All’albergo fegnato addrizza il piede, , 

E all’ignoto cugino, ei pure ignoto 
S’avanza, ofiequio rende, e fi ù noto. 

Efpon 
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19 

Efpon le fue richiede, e non ritrova 
Verun contrailo, o renitenza alcuna. 

Anzi ne gode Nabajotte, e approva 
Un nodo, ch’egli conta a fua fortuna, 

Alza rollo la voce, e la rinnova, - 
Chiaim le donne , e tutte in cerchio aduna , 

E nientrc al foreilier fanno corona 
L’elezione ài fuo genio abbandona. 

20 

Tra (juede una ve n’è iiìodeda, e bella 
Di gentil tratto, e d^onedà ripiena. 

Figlia a Ifinaelo , a Nabajoth forella 
Oltre paffante i cinque ludri appena, 

Godei Mahelct, o Baièinath s’appella , 

Lo che di efaminar non prendo pena, 

Q.ueda , tra le egli dice, a me conviene, [ .i- i 
Queda ei domanda, e quella in moglie ottiene. . ' 

21 

Parte con eda, e le robude piante 

Rivolge ove redaro i genitori, ; • < 

Lei credendo che ha feco efler badante^' i.'-; 

Ad emendare i fuoi paflTati errori, [ : i. • i 
Giunta ella in fatti all’ uno, e all’ altra a vante, 

E compiuto a dovere ai primi onori, ‘ ' *: 
Delle Icontcnte fue rivali a vida , , ‘ ' 

Qualche maggior benevolenza acquida..' ’ i 
22 '■' 

Ma o fia apparente, o vero lìairalFetto • '• 

Con cui li accoglie la novella' fpofa, ' 

Non però quedo fa cangiare alj^tto > >!•• '• 

Alla prefi dal Ciel cura gelofa; ' 

Ne’ figli d’ifmael* pada il difetto 1 ' ‘ 

Di qualità fervile, ^ e vergt^nola, 

Nè può Efaù con talami proferitti • • ' 

Contradare'a Giacobbe i- fuOi diritti; ’» 

- fàrte IL O Ma 
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* 3 . 

Ma intanto quefti a prolpero fucccflo 
L’intraprelo profegue arduo viaggio, 

In cui benché dalla fatica oppreffo, 

Non perde mai fperanza, e non cor^gio; 
Dal primo dì vede per molti appreso 
Rinnovcllar del fole il primo raj^io, 
Scarfo cibo il foftiene, e a paflo incerto 
Palla Tempre la notte a ciclo aperto. 

»4 

Era una fera ai tramontar del giorno 
Oltre Tufato placida, ficura 
quando in luogo arrivando ove all’ intorno 
Dilettevol fi ilende ampia pianura. 

In quella finche il fol faccia ritorno 
Al notturno ripofb ei s’affecufa, 

' Cui pochi làflì, e’iterren duro, c fchictto 
Di trillo fenron difagiato letto. 

Chiude i languidi lumi, e la Hanchezza 
Con pofondo fopor torto ii -forpende, 
Quando tra i fogni ancora Iddio l’avvezza 
Mi fieri a pnetrar ch’ei folo intende. 
Vede una fcala che pr Tua lunghezza 
Pefa fui fuolo, e fino al cielo afeende. 
Sii cui cala, e rilàle a^i], leggiera. 
D’eterei fpirti inoumer^il febiera. 

Su la cima di quella Iddio rifiede, 

E vi s’appggia in chiara nube involto, 
Ei dorme, e pur dormendo alcoka, c vede. 
Vede un terribil maeftofb volto. 

Sente una voce, il di cui fuon s’avvede 
A lui direttamente effer rivolto, • ; 
Ode dirli Giacobbe, a te ragiono, ;• • 
Iddio d’Àbramo, Iddio d'Ifacco io fono. 
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Queih ubertolà tera, ove or tu puoi 
Pofarc appena il piè povero, c vile 
Diventerà per te, pe’ figli tuoi 
Doviziofa fede, c fignorile; 

E il numer vafto de nipoti Tuoi 
All’arena del mar £irà limile, 

Qui regneranno dilatati, e Ibarti 
Per le quattro del mondo eltreme parti. 

In te i popoli tutti, e ne’ tuoi figli 
Fortunati faranno, e benedetti. 

Io farò tua difefa infra i perigli, 

Da me laranno i palli tuoi diretti; 

La mia delira, il mio aiuto, i mici cooGglì 
Ricondurranti ove a partir t’affretti. 

Nè quefta io lafcerò giammai fofpcfa. 

Ch’io non la compia, incominciata ìmprefa. 

*9 

Così il fuccelTo illudre, o fopno fia 
O fia pur vifione , al fin s arrella , 

Tutto a un tempo s’ invola, e fi disvia, 

Ed ei dal grave fuo fopor fi della, 

E balzando dal fuolo ove dormia 
Per gioja, c per ftupore alza la tella, 

E le pupille ancor dii fonno ofFcfe 
FilTa ove tante maraviglie apprefe. 

30 

Qui dice io vidi, e qui fentiì ripiglia. 

Vidi del mio Signore il volto efprcffo, 

Sentii la voce fua che fi all'omigfia 
Dell’ aura al ventilar dolce, e fommelTo; 

10 noi fapeva, e pur piacer fi piglia 
Di ritrovarli in quello luogo ille^, 

In quello hiogo ove dal ciel trafporta 

11 divin foglio, e la fiderea Porta. 

O 2 Or 
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Or fu la pietra che mi fu foftegno 
Nel fortunato mio dolce lepore 
Perche relli in memoria innalio in fegno 
Di religione, di rifpetto, e onore, 

Stabile a acuitilo fuolo io la confegno^ : 
D’olio Tai^rgo di purgato odore, 

E la città che poco lungi è eretta 
Betel farà , che pria Luza fu detta . 

E quivi appunto con folenne voto ; 

Prometto a voi mio piotettor fiiprerao 
Che fe d’affanni, e di periglio voto 
Sarà il viaggio mio, di che non temo. 
Se nella terra ove m'invio rifquoto 
Le vcfU, e’I vitto al mio bifogno eftremo , 
E fe a profpcro fin come defio 
Tornerò a riveder l’albergo mio. 

Voi fovrano Rettor che difponetc 

Della mia, voftro fervo, ignota forte. 
L’unico mio Signor, mio Dio farete. 

Io voftro adorator fino alla morte; 

Quello mio fìiflò nominarmi udrete 
Voflra augufta magione, e voflra corte, 

E qui di ciò che in ufo mio converta; 
Due cinque parti a voi darò in offerta. 

34 

Ricco di sì onorevole vantaggio 

E’ tempo o!T»ai che a ripigliare ei torni 
L’interrotto teflè lungo viaggio. 

Cui rimangono ancor non pochi giorni; 
Parte perciò, nè fianca il ino coraggio 
Col defio di pigliar novi foggiorni. 
Egualmente fi avanza o fia che il fole 
Sorga dal mare, o che notte lo invoie. 
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Giunge alla fin colà dove le fponde 
Bagna ver l’ Oriente il Sirio mare, 

Nè all’avido fuo fguardo ornai fi afconde 
La bella Haran, che da lontano appare. 

Si apprefla a lei, nè ancor Febo aifFondc 
A mezzo corfo il bel raggio folare, 

E benché molto al tramontar gli refta 
Pur fenza penetrarvi il paflb arreda. 
j<s 

S'avanza non oftante, e fi conduce 

La frefca altra a goder d’ombrofe piante. 

Predo un gran pozzo, intorno a cui riduce 
L’attento Padorello il pregge errante 
Allora quando la cadente luce 
Lo invita fitibondo, ed anelante 
L’ aride fiiiici a ridorar, che prive 
Del necedario umor fembran mal vive. 

Grave fadb lo copre, e non fi toglie 
Se non fé allor che de’ pador h fchiera 
S’unifce infieme, e inficme ancor s’accoglie 
Di ciafeuno l’ovile in ver la lèra, 

Quindi fatolle le adetate voglie 
Si torna a riferrar come prim’era. 

Tanto Giacobbe da un padorc intende 
Che l’arrivo degli altri intanto attende. 

O 

38 

Poiché il racconto delle onede ufanze • 

Con bel piacer minutamente intele. 

S’avanza ancora a rinnovare idanze 
Vie piti precife al villanel cortefe. 

Dimmi, ed accrefea il ciel le tue fodanze, 

Dimmi qual fia lo tuo natio Paefe: 

Nacqui ei dice in Haranne, e chiuder fpero • 
L’edrenio giorno, ov’ebbi il di primiero. ' 

S’al- 
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S’allegra il foreltiero, e a dir ripiglia, 

A voi foric Laban dcbb’cffer noto 
Figliuolo di Nacor , la cui famiglia 
Qui foggioma da tempo aflai remoto, 
lo lo conofco, ei dice, e una Tua figlia 
Quà da lungi accofiariì a voi denoto. 

Viene ella al porzo, e guida a pafib lento 
A dilTctarc il fuo lanuto armento . 

Su via, foggiugne quegli , impazienre 
Di ciò che puom al fuo delio frapporre, . 
Scodali il pozzo ornai; ve’ quanta gente 
Quivi col gregge acqua a cercar concorre; 

In fatti ei s’alza tolto, è arditamente 
L’offerto aiuto del paftor precorre, ‘ 

Ei fol toglie la pietra, e pofeia a gara 
L’umor con eflb a ciafebedun prepara. 

Ed ecco in fin l’attefii paftorella 
Ivi arrivar merrtr'ei travaglia ancora, 

L’oflcrva attento; Ella iix>dcfta, e bella 
Di rofato color le guance infiora, 

Sa di chi è figlia, e fa come s'appella. 

Pur non s’accolla , e tacito l’onora , 

Sente nafeer per lei ftima, ed affetto 
Ma da virtù prodotto, c da rifpetto. 

42 

Intanto ogni paftor per quella, e quella 
Strada, poiché ha bevuto il gregge affai, ' 

S’avanza pria che fotto opaca vcfta 
Sorga notte a olcurar del Iole i raiy 
Sola però con lui Rachele refta, 

Rachele che fin ora io non chiamai. 

Sola le non che d’oncftà la legge 
Gli atti, e i p^licri cuftodifee, e regge. 

G«: 
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Giacobbe il primo di rifpctto, e onore 
A lei rendendo i mentati fegni. 

Smentir non può per tenerezza, e arnore 
Gli occhi di pianto efuberanti , e pregni ; 
Pur cotal areode di parlar vigore 
Che par cne il ciclo a ^velfir grinfegni, 
Piacciavi, dice, udir lo flato mio, 

Se pur grazia da voi fpcrar pofs’io. 


Forfè gravofo tedio io vi darci 

Se idorico indifereto ad uno ad uno 
Narrar vokflì i voftri avi, ed i miei, 

£ col lor nome rammentar ciafeuno. 

Per dirvi in fin che vodra ava è colei 
11 cui buon fangue in quede vene aduno. 
Ch’ella è fuora a l^ban , Laban che appello 
Egualmente mio zio, che ooio fratello: 

Rebecca è la mia madre, a voi Labano 
E‘ Genitor, fc pure il ver ne apprefi. 
Quindi il ramo oomun non è lontano 
Dal vecchio tronco onde fian noi difeefi, 

£ allor ch’io vi mirai non parlò in vano 
Prefago il fangue, e i Tuoi rifàlti intefi. 
S’agitò fi commode, e a te vicina^ 

Vedi, mi diflc il cor, la tua cugina. ' 

4Ò r 

Avria pili detto, fé non che improvvlfà 
Parte a fretta Rachele | e già la vede 
Per lungo tra^o edèr da lui divifà 
Predo così.cbe appena agli occhi il crede , ’ 
Ella il fucccfso al Genitore avvila. 

Todo che ha podo io caia il primo piede , . 
Padre , dice , correte , in quedo punto , > ' 

d’ilacco, e di Rebecca un figlio è giunto. 
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Laban più non attende, e d’eflb in traccia 
Corre al poizo indicato, e vel ritrova, 

Si getta al di lui collo, al fen T abbraccia 
Di tenerezza, e d’oneftade in prova, 

£' un nodo fol che i due cugini allaccia 
D’ amor con arte inufitata , c nuova , 
Parlan gl’ occhi a vicenda , e fi dan vanto 
Far di muto prlar fcuola col pianto. 

.I* 

Dopo le molte, amabili, lincere 
Kimoftranze d’amore, e di rifpetto 
De’ reciprochi ampleflì al gran piacere 
Succede de’difcorli il bel diletto. 

Quindi accenna Labano al foreftiere 
La via che guida al famigliar fuo tetto, 
Colà, dice, v’invito, ove al penofo 
Voftro peregrinare offro ripofo. 

49 

Co:ì mentre l’un l’altro il palTo piega 
Ver l’albergo dov’han le brame intefe 
Labano a raccontar la caulà il prega 
Per cui partifTì dal natio paefe. 

Egli non tarda a fòdisfarlo, e fpiega 
Le fraterne amarillìme contefe , , 

Narra i proprj avvantaggi, efpon la cura' 
Che di uia prende il del forte futura. 

Dice che ad evitare il gran periglio 
Del minacciato fratricida oltraggio . . 
Ebbe in difefa un volontario eliglio, • 

E il timor gl'ifpirò' forza, e coraggio,! 
Che del fuo Genitor lègui il conliglio. 
Che lo direfle il ciel nel fuo viaggio, 

Che a prova di portenti,' e di promefle 
Iddio fuo padre, e protettor fi elelfe 


t I 
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5« 

Tace però, e in .le nafcoode ancora - 

L’idea del padre, e’I conceputo amore » ■ 
Di lei , per cui iofin dalla prim’ora 
Senti accender fi in fen fervido ardore; 

Tempo aprirà, dic’ei, la mia dimora 
Quello per fuperar primo timore, ' . 

E forfè un giorno aquifterò per meito 
Ciò che troppo arduo oggi farebbe , e incerto 

Laban che udito avea Tidoria intera ‘ 

De’ domeftici Tuoi Urani fiiccefiì, 

T ratto da interna mozion fincera . , " 

Scioglie la lingua jn rinnovar gli ampleflì; 

Fine dice al timor, qui la leverà , 

Sorte nimica d’.infpltarvi ypr celli , ' • 

E impari a jrifjjettar .quanto- conviene r , . ' 

Chi porta il fangue mio nejlé fue vene . 

Luogo per voi di Scurezza, e pace > . 

Sarà quella mia cafa, 'ove'difcfa /• . > . 

Per fin che in elTa idi refiar vi piace • 

* Avrete in rne d,a ogni futura bffclà, 

Qui non ha forza > otti 1 iipano rapace, ' 

Nè qui fi tenta Hiieidià le inìprèfa, i i . ■ i . 

Sicura è l’innocenza, ed è delitto r ■ • ■ !v../ 

Ignoto a noi non foUevar Lafflitto. . r 

54 ' I 

Forma augurio di prolpero AjccelTo r ' ' 

L’amorofo penfier chequi fé propone,! ' . • 

A cui crede .Giacobbe,-- ed; in fejltelTo - ) 

Di fempre'pifi Iperare ha' gran ragione, 

Onde per meritar maggior riflelTo 
A fervile efcrcizio einll,difponc, ' , ' . , 

E quello elegge, cTolo a quel s’appiglia t 
A cui l’ufo, e’I piacer piò Io configlia. . 
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Ei prende adunque a pafcolar gli armenti. 

In compagnia de’ molti fuoi pallori. 

Con cui divide i faticofi ftenti, 

Prevenendo del giorno i primi albori. 

Tutti fervono a lui pronti, ed attenti, 

Ei dirige, e da norma ai lor lavori, 

Ei prefiede, ei comanda, e inficmemente 
Fa con l’opera fua fcuola foventc. 

E fi confola che Laban pur veggia 
Favorite dal ciel le lue premure. 

Mentre ogni giorno più divien la Greggia 
Pingue per l’erbc verdeggianti, e pure 
Sazia, e feconda per J prati ondeggia 
Luflurieggiando in mezzo alle pafture, 

Speflb produce, ed in lanuto ammanto 
S ode belare ai fuoi nafeenti accanto. 

57 

Per le fegnate oblique vie del Cielo 

Già la notturna fevololà Dea . ' 

Il lucido depolto argenteo velo 
Compiuto aftàtto il primo corfo avea, 

E aguzzando di novo il nero telo • ' ■ 

Gl’ impigriti dellrieri ornai pungea , 

Sicché lenza ubbidire a Icggier morfo 
S’affrettin {limolati a novo corlò. ■ 

58 

Vede Labano in tempo anche si corto 
Moltiplicar le mandre a lui commelTe, 

Quindi con dolce di piacer traljx)rto 
Abbraccia, e loda il direttor che elelTe, 

Ma come egli è non men favio , che accorto 
Studia obbligarlo almen con le promelTe, 

Dicendo ognor che ogni dover richiede 
Rendere al zelo Aio qualche mercede, 

Giu- 
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Giufto non è fipiglia, c non conviene 

Che, perche mio nipote, o in piaggia aprica 
Spender dobbiate, o in bofchereccie arene 
Senza premio ottener tempo , e ^tica , 

Conofco il mio dovere, e intendo bene 
Quanto fcordarfi il merto altrui difdica, 

E fe i voftpi pagar non potrò appieno 
Non far^ ingrato, e fconofcente almeno. 

6o 

Dunque chiedete, c fia qualunque il prezzo 
Tutto v’accorderò eh’ è in mio potere, 

Troppo là virtù voftra amo, ed apprezzo. 

Troppo mi arrendo al giufto, ed al dovere^ 
Giacobbe che non ha lo,fpirto avvezzo 
A goder di fperanze aure leggiere. 

Ode il cortefe invito, e il crede ^pena,- 
Pur fi conforta, e il vii timore affiena. 

6i 

Indi rifix)nde; Giacche in voi precede . • 

Ai (carfi inerti miei gentile amore, 

E benché per me fia larga mercede 
D’effervi fervo il fortunato onore. 

Pur della libertà che mi concede 
II propenfo per me fraterno core 
Profitterò, fc o troppo ardita, o pretta 
Non fi prefenta a voi la mia richietta . 

6i 

Non fu l’unico fin del mio viaggio , 

Che a voi guidommi a ricercar difefa 
Quel di affrancare dal fraterno oltraggio , 

L’infidiata mia vita indifefa; 

11 mio buon Padre, a cui celefte raggio 
Giammai non manca in ogni grave imprefa. 
Vanne, difle, a Laban, forte (^portuna 
Ivi avrai per cambiar flato, e fortuna. ; .. 

P 2 Egli 
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Egli hà due figiie, e tu difciolto anco/a 
Da nodo maritai fperar ben puoi 
Una ottenerne per tua fpofa, allora 
Che grazia incontri ne’ begli occhi fuoi, 

Ogni altra lecita offerrde, e difonora 
L’illuftre fangue de’ grand’ avi tuoi. 

Quello del mio cognato entro le vene' 

Puro feorre tutt’ora, c fi mantiene. ^ . .. 

Vanne, fegnitò a dir, la ciò che chiedo, - 
Appoggio i miei configli alla tua cura, • 

Senza tema domanda, io già prevedo 
La tua (juaggiìi felicità matura; ' . ' 

Ei dille, ed io che non altrove vedo ' ‘ 

Se non che in ubbidir la mia ventura', ■ 

Fei legge al mio rifpctto i di lui cenni; 

Lafciai patria, parenti, e a voi ne venni. 

Voi offrendo premiar mio mi ni fiero ■ ’ . ■ ' '. * ■ 

Coltivate il defio de’ miei maggióri,- * • >>-. 

Onde per conleguir tjuello ch’io fpero’ ' •• 

Convien che più m’adopri, e m’avvalori, 

Convien ch’io raanifclli il mio penderò • 

Su la mercè de mici fparli fudori , . 

Bella mercè, che le ottener mi lice • 

Niun più di me fia lieto, e felice. . • 

, < 5(5 

Il cielo, che per voi Tempre difcioglie 

Pioggia di beni uberrima gicccnda, - ' 

Due figlie dicv vi , e l’ una, e l’altra accoglie • • -* 
MelTe ai pregj, e di virtù feconda y 
Oh me felice, fe otteneffi in moglie 
Quella di lor, che a voi nacque feconda, • 

Me fortunato fe appagati in lei 
Vedrò i voti del padre, e i voti mici 

Quel- 
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< 5 / 

Quella io vi chieggio , e picheapprendo quanto 

Vaglia Tonor del maritai fuo letto, . . ' 

A voi ienz’ altra ricompenfa intanto 
Per anni fette di fervir prometto. 

Dolce per me l’indugio tia, fol tanto 
Che per elTo di lei compri l’affetto, •• r; 
Preceda al pranio che dal tempo attendo 
L’opera mia che a sì bel prezzo io vendo.! 

63 

Tace Giacobbe, e attende impaziente 

Lo flato udir di fua fperanza incerta, • 

L’ode Labano, c moftra elleriormente 
Ceder con gioja alla gentile offerta, 

Ne conolcc i vantaggi, e vi acconfente, 

E del maritai nodo in un l’ accerta , . . 

Sol tace fu la fcclta, e non rifponde, , i 
E la fua repugnanza in Icno afeonde ; \ 

O almen pco fincero a dir ripiglia; 

Qual altro mai di te più degno Ijxjfo ; 

Sceglierei per comprare a una mia figlia . . 

Fortunato piacer, llabil ripfo? : 

Tu fe’ il genero mio, la mia famiglia 
Attieno a te qual fuo capo amorofb, . - . 

Io t’ accolgo , io t’ abbraccio , c a te di nuovo 
Confermo il patto, e le richielle approvo., 

' n 

Con tai gentili dimoflranze, e belle 
Si ravviva Giacobbe, e fi compiace. 

Nè può temer che fi nalconda in quelle 
Da liuto favellar fenfo fallace; 

Crede promeffa al letto fuo Rachelle, 

Nè fa che quello al genitor dilpiace. 

Non già perchè con medicati inganni 
Ne difapprovi il nodo, e lo condanni. 

Ma 
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7 « 

Ma fol gi’increfce udir che preferita 
Sia la minore alla maggior forella. 

Perche quella è men vaga, e men gradita, 
Quella è (limata piti, perche piti bella, 
L’una ornata è di grazia alta infinita, 
Non è l’altra cosi, che Lia s’appella. 
Debili ha gl’ occhi non vivaci , e alquanta 
Proclivi a didillar continuo pianta. 

7 * 

Quelli i difetti fono a cui natura 
Sottopofe cortei fin dalla cuna, 

E quella è la ragion per cui procura 
Labano anticipar la fua fortuna; 

Ma quello è pure il fio, che lei non cura 
Giacobbe, e altrove i fuoi penfieri aduna,. 
Ama ei fol la feconda, e per la prima 
Altro non ferba che rilpetto, e (lima. 

7Ì 

Or con tai fentimenti, a quai fperanza 
Porge in erto ogni dì dolce alimenta. 
Serve, ect ama egualmente, e già s’avanza 
Il temp, ancor che tardo, e apaflblento; 
Ma già m’av veggio aver detto abballanza 
Di quello amante pallorel contenta, 
Dironne il redo altrove, allor eh’ io prenda 
Vigore;, e di novei fpirto m’accenda.. 


. 1 


CAN- 
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ARGOMENTO. 

Seti' anni ferve il buon Giacobbe , e Lia 
Gli è data per inganno^ ondei s'accora^ 

La fua Rachele al fin ch'ama^ e defia 
Ottien , ma ferve altri feti' anni ancora y 
Se non che da colei eh ebbe egli pria ^ 

E che meno P infiamma , e l' innamora 
Ha corona di figli, ^ di tal forte 
Degna non è fa più cara conforte 

1 

logo ioave, leggier pefo, e dolce 
Sei, bella lervitù, fe il tuo Signore 
Le indefelTe tue cure accoglie , e molce 
Con tratti di gentil ftiraa, ed amore ; 
Col gentile aggradire; e più col dolce- 
Mente parlar fi compra a prezzo un core 
Che del dovere, e dell’onore intende 
Le fante leggi, c a quelle fol fi arrende. 

2 

Come in 1’ arena fervido , ed ardente 
Scende nitrendo nobile deftricro. 

Cui pronta volontà, non già pungente 
^rone lo inftiga al moto agii, leggiero; 

Tale è colui, che in fe tutta rifente 
La forza molle di onorato impero. 

Sdegna rigore; e la tiranna mano 
D’indifcreto Signor Io punge in vano. 

Co- 
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Così ferve Giacobbe al lolo oggetto 
Indiriizando laifervile imprela 
Di meritar da lei llinia , ed affetto 
Ch’ ha nel fuo cor sì bella fiamma accefa , 
Volontario s’impiega, e non coftretto 
Ve’ più il bifogno il chiama, e fi palefa, 
Prevenendo con l’opra, e col configlio 
Ogni remoto ancor danno, e periglio 

Ma qual premio perciò dall’ infedele ’ ' • . ' 

Laban rifquote? Egli a fervil catena 
Soffre efpofto il nipote, ed al crudele 
Patto accotifcnte progettato appena; 

Oh ingiuria contro cui grida, .e querele 
Non può ballanti alzar voce terrena/. . . 

Un congiunto vedere abietto, umile , 

In propria cafa mercenario, e vìIq? 

Ma foffe quello pur l’ unico dann<> • ’ 

Già prefiffo in fua mente, e meditato, 

Vendere il fangue fuo, padre tiranno, 

Qu.afi cfpoflo giumento in vii mercato ? 

Che più l’opra compir con empio ir^anno, 
Traditor, menzogner, 'barbaro, inarato, 

Quello quello è palTar d’infamia ilfegno, , , 
Elfere egli è più di fe ftefl'o indegno. 

ó 

Mifcra fervitù, fe il premio è quello , 

Che da tanti fuoi ilenti in fin riceve , 

Ah che un lérvir sì barbaro, inonello 
Divien giogo indifcrcto , amaro , e greve; 

Serva così chi vuol. Per me detello 
Chi gli aggravi prevede, c gli riceve, 

E ben gli Uà fe di foffrire a prezzo 

Compra ingiurie , minacele, odio, c . difprezzo . 
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Ma tempo è ornai ch’fo mi rivolga a lui , 

Che il termine prefiflo ta già compiuto, 

Ei per feti’ anni co’fudori fui 
Ampio pagò di fcrvitù tributo; 

Pur ritorna alla mandra, intorno a cui 
Scherza per ufo il cozzator lanuto, 

E il numero raccor di lei procura 
Pria di lafciar la pafloral fua cura. 

8 

Conta le pecorelle in truppe accolte, 

E infiem con elTe i teneri agnelletti, 

Conta le capre, infra di cui van molte 
Pregne di novi ancor frutti imperfetti. 

Vede che in numer raddoppiar più volte 
I parti lor con portentofi effètti. 

Quindi pien di un idea fiiufta felice, 

Sen vola al fuo Labano, e cosi dice. 

. 9 , . 

Signor, che tal di nominarvi ancora 

Mi piace, e il vuol mio naturai rifpetto. 

Un fervo umile eccovi in me , che implora 
Le prove di ottener del voftro affètto; 

Servi) fette anni, e mi trovai fin ora 
A quanti, il cielo il sà, ftcnti foggetto, 

E caldo, c gelo, e fonno , e ffime , e quante 
Pene fi dan quaggiù, foffrij collante. 

XO 

Fù indefeflb il penfier, fù fenza polk 
La vigilanza, e’I travagliar fevero, 

Ma, oh bella fervitù, benché penolà! 

Oh dolce giogo amabile leggiero! 

Se per mercè ctffei mi acquifla in fpofa, 

Appo cui poco vale il mondo intero. 

Quella per cui penai, per cui trafitto 
Da fanto amore al voftro piè mi gitto. 

Tane 11. Q Lei 
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Lei vi rammento che da voi conceifa ' 

Or mi fi dee di fervith per patto , 

Che fe tutta adempiei la mìa promefla, 

S’ adempia pur da voi veltro contratto , 

Rachele è mia; nell’ opra a me commelTa 
Ella è il premio prefillo al mio rifeatto, 
Ragion vuol ch’io l’ottenga, onde riftori 

I già fparfi per lei lunghi ludori, 

I» 

Giulio è Laban ripiglia, e ben fi deve 
Rendere il premio equivalente, e onefto 
Al voflro lungo faticare, c greve. 

Per cui fti l’indugiar duro, c molefto, 

Pih non deggio tardar, riftringo al breve 
Mezzo trafcorlò ornai giro di quello 
Prefente giorno a foddisfare al mìo 
Di giiillo genitof favio delio? 

Oggi fpfo farete, io già preparo 
Le nuziali allegre felle, io Oe0d 
Di vollre gioje intereOato al paro 
Impegno prendo in cosi bel fucceflo, 

Ricco ne fia il convito, e illuftre, e chiaro 

II renda degli amici ampio conUelTo, 

Quindi dcirafpetiar tronchi il tormento 
Notte foriera di più bel contento. 

14 

L’ingannato Giacobbe il Tuono afeoka 
Del mendace difeorfo, c non fi interna 
L’occulta frode a penetrare involta 
Nel fìnto velo di oontà paterna, 

Crede in quel cor lìnceritade accolta, 

Qual ne fa iTioftra l’apparenza efterna, 

E tale efler dovria, fe pur prefente 
RitornalTe il dovere alla lùa mente. 

Ma 
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Ma l’accorto Labatiy cai molto fpiace 
Veder pofpofta la maggior lua figlia. 
Fatto in fua pravità troppo fagace 
Occulta trama al fuo pènficr configga, 
Lia non Rachele maritar gli piace, 

Lia che a Rachele nulla fi auìmiglia. 
Per cui Giacobbe in affannofo duolo 
Non avrebbe Icrvito un giorno lòlo. 


Ma come farlo fcnaa aver ricorfo 
Al pili maligno inarpettato inganno? 
Come fcoia chiamare in fuo Tòccorlò 
Reo tradimento d’oneftà tiranno!? 

Sì lo faràj ronfufion, rimorfo. 

Taccia, e taccia il penficr dcllaltrui danno. 
S’inganni pure il credulo garzone. 

Si manchi alla giufiizia, alla ragione. ‘ 




Già del caduto fol le vie premea 
L’umida fera, c le notturne piume 
Il pigro, fonno a gran paffi ftendea 
Tutto a ofeurar del morto giorno il lume. 

Già il molle maritai letto attendea 
Gravidi fpofi al genia! coftumc. 

Già al modello invidiabile marito 

Fean gl! allegri parenti pnelto invito. - • 

Ma non così Labano; egli in fembianza 

D’uom ch’abbia in tanto aflFar la nwggior parte 
Ove le figlie entro remota ftanza . - 

Stand, s’inoltra per fegreta parte, . - ! ■ ^ 

E quivi ad ambe a dilvclar s’avanza - 

II mo dilègno, confìgliando ad arte . * t 

Ragione, c ubbidienza a lei,' cui toglie '' 

Senza ragion, la qualità di moglie. ' .. ‘ * 

Q z Giu- 
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J9 

Giuflo non è, le dice, al rnaritale 
Nodo anteporre la minor forella- 
A lei che precedè col fuo natale 
L’età, la lorte, e la ragion di quella. 

Padre d’ entrambe io fono, amore eguale 
Ma con giuda bilancia in me Avella, 

Nè di voi, figlie mie, voglio che alcuna; 

Chiami difgrazia Tua l’altrui fortuna. 

20 

Cedi o Rachele, e il filial rifpetto 

Moftra coir opre , e’I voler mio feconda. 

Tu vanne,, o Lia, occupa il voto letto. 

Vanne non conofciuta, e lo feconda, 

Giulio è che in virginal velo riftretto 
11 volto fuo la nova fpofa afeonda. 

Ti occulta, e taci, e fe’l tacer ti nuoce 
Di lei ti sforza ad imitar la voce.- 

II 

Così Giacobbe al fianco tuo s’ appretti, 

Dell’ altra accanto di giacer credendo, 

Nè fe ne dolga già, ch’io non gl’efprefli 
Per qual di voi le iante fìcì accendo; 

E' ver che al fuo pregare io già proraeffi 
Un nodo ordire, e la prometta attendo^ 

Chiefe Rachele, e non comprefe come 
Lia fol poni ili, e ne occultava il nome. 

22 

Tace^iò detto, et i diverfi affetti 
E di quella , e di quella intende appiena,, • '■ 
Ne efulta l’una, ed 1 paterni detti i 

Con ciglio incontra fecile, fereno. 

L’altra gli affanni fuoi tutti rittretti 
Con forzata virtù nafeonde in feno. 

Non invidia il dettin della Germana,- 
Piange fua forte inalpettata, e ttrana. 

In- 
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Intanto una fen parte, e l’altra refta 
Sola a sfogar le inutili querele, 

Lia con piacere ad ubbidir s’ ^pretta ~y 
Rirmn trà pianti ad ubbidir Rachele, 

E tra fc dice; Oh legge afpra molefta, 
Quanto improvvifa piti, vie più crudele. 
Legge che mentre del mio cor decide. 
Due cori amanti in un fot colpo uccide. 

era forfè d’afpettar cotanto 
preùfla al noftro bd contento. 

Sol per dover quafi l’un l’altro accanto 
Perdere il comun bene in un naomento ? 
Forfè era d’uopo con affanno, e pianto 
Comprar la rea mercè d’un tradimento? 

E fervire, e fperar, poi perder tutto 
De’^ flentati fudori il dolce frutto? 

25 

Un altra iL coglie intanto, e forfè efulta 
Su le perdite mie, forfè, ahi che pena/ 
Mi deride , e mi oltraggia , c forfè infulta 
Gl’ infranti nodi della mia catena. 

Forfè il piacer d’una vendetta occulta 
Più amabile la rende, c più fcrcna, 

E’I tradito mio fpofb ai lalfi cede 
Mentiti vez^4Ì, e ancor l’error non vede 
2^ 

II vedrà allor quando a fcoprir l’inganno 
Farà la prfn» aurora in del ritorno. 
Svelerà i torti fuoi, fvelerà il danno 
Della fua fjx>fa al coit^rir del giorno; 
Ma non vedrà mio difperato affanno. 

Nè la rabbia, e’iroflbr del grave feorno,_ 
Non udrà le mie grida, e a lui d’ avanti 
Non giungcranoo i miei fofpiri, ì pianti; 


Duopo 

L’^ora 


Ma, 
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Ma, oh Dio, chi sà , ch’egli me pur non creda: - 
Contra il dover tra il numero de rei; • ^ ’ 

Deh venoa morte pria che mi fucceda 
Quello che il pc^ior fia de' mali miei; ‘ 

M’ alcolti il mio Giacobbe , apprenda , e veda - ■ • 

Che non è colpa mia s’io lo perdei, -i' 

M’aflbl va, € mi compianga, c a’ miei martiri 
Conceda un lolo almen de’ fuoi folpiri . 

28 

Oh me felice, fe del mici dolore,. ' 

Grave cosi che più foffrir noi poflTo, 

Con lenii di pictade il' mio Signore 
Cadérmi al piè vedrò punto, e coinroolTo,, 

E della frode in onta, e del livore 
Fillando in me l’occhio bagnato, e rolla 
Con propenfo d’^anror caldo delio 
Confonderà il luo pianto al pianto mio.- 

29' 

Ma di che mi luffngo? E oual mi alletta'' 

Soffio leggier di effimera fperanza ? • ' 

Forfè ch’io non fon più la fua diletta, ' 

Ei non ha più per me ftde^ e collanza,. 

Forfè ei m’odia di già,, forfè negletta 
Ha la memoria della mia fembiamay i' 

E’I novo amor con arti indegne, e crude ' ^ 1 ' 
Il primo amor forfè in quell’ora efclude , • 

30 

Ma come il cieco affanno impctuolò, o ; . :,.i 

Mifera, mi fprprende; e! mi feonforta^ 1 ' 1 

Perdona al ihio dolore adiato Ijrofo,’ ^- • -i 
L’impeto del furor che ,mi tralportaj , ■ ■ 

S’io dubitai di te,, le di gelofo ; • • . . ‘ 

Ingioilo condofiier -lèguij la feorta, , i: ' i ! i'-' i 
Perdonalo al timor, che, mi awilifce, i f 1 ^ 

Perdonalo all' amor che. mi punilce . ■) 

' " Ma 
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Ma ben mi fta; fuperba, ed importuna 
Sprezai d’ainor 1 autorità temuta, 

Nè volli a lui dover la mia fortuna, 

Che credei folo ai inerti miei dovuta; 

Or ei contra di me fue forze aduna, 

E il lèrve geloGa, rabbia l’aiuta, 

In me il crudele vendicando e in lui 
Con tiranna barbarie i torti fm^. 

Deh mi perdona amore, ecco pentita 
Colei che un cor vantò cotanto altero, • 
Conolco il tuo potere, e all’infinita 
Forza m’arrendo del tuo grande impero , 

Deh pria che tronchi il duo! quella mia vita 
Prendi di me, pietofo amor, penfiero. 

Rendimi il caro Ipofo, o nel fuo feno 
Deh non linorzare il primo foco almeno. 

Oimè che llolta a van fperar m’appiglio 
Con sfogo vii d’inutili parole; 

Non hà Icarapo il mio mal, non v’è configlio. 
Che follievo mi porga, o mi confole; 

Nato all’ ofeuro è il mio mortai periglio 
E il renderà palele il novo fole. 

Il novo lol, che in rimirar miei guai 
Scolorirà per tenerezza ì rai. 

Ma ornai difpiega la l^itooia moglie 
Il rofeo manto fulle vie del mare, 

E in rugiadofo pianto fi dilcioglie 
Le mie per onorar lacrime amare, 

Ella a manifollar mie occulte doglie 
Oltre l’ufato luminofa appare. 

Tempo è ch’io taccia, e lafci a kl la cuia. 

La mia di pubblicar faiaf fveofuta. 

Così 
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Così la miferabìle infelice 

Cerca sfogar col pianto il fuo martire. 

Da che falfa fperanza ingannatrice 
Ha in eda eilinto il fuo più bel delire; 

L’empia madrigna , e d’ ogni mal nutrice 
Sempre awezia a oltraggiar Tempre a mentire 
A quella la ferbò bamara forte 
Di ricercar fcampo, e pietà da morte. 

36 

S’alza a gran fretta, e in più remota parte 
Alla villa d’altrui fugge, e s’invola. 

Nuova lludiando ognor maniera, ed arte 
Di tormentarli inodervata, e fola; 

Rammenta di Giacobbe a parte a parte 
Ogni fguardo, ogni vezzo, ogni parola. 

Sei figura prelente, e tra le braccia 
Crede llringerlo al feno , eun ombra abbraccia. 

37 

Ma benché in chiufa, e folitaria danza 
In compagnia del fuo dolor s’arredi, 

Pur non veduta ancor puotc abbadanza 
Le voci udir , gli atti vedere , e i gedi , 

Ne può molto indugiar , mentre s’ avanza 
L’ora onde il chiaro dì già manifedi 
All’occhio di Giacobbe avido amante ’ 

JI non più occulto ingannator lembiante , 

38 

Qual forprela non prova, e a quale amaro 
Mortale affanno di dolor non cede 
Quel fempre anfante fitibondo Avaro 
Se l’Oro che afcondè più non rivede, 

Gela , ammutilce , e a efaminar più chiaro 
Gira l’occhio indrfedb, c nulla vede, 

E a feorno fol degli avidi Indori 

Vede in fengo cambiati i fuoi tefori, « 

Sale 
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39 

Tale è Giacobbe' al lor che il lol novello 

Gli accclì raggi fuoi fpargendo intorno 11 
Anche per entro al coniugale oHelIo 
Già già comincia ad introdurre il giorno; 

Volge ei lo Iguardo a ricrear nel bello 1 - 
Volto amorofo, e d’ogni grazia adorno, - ■> 
Quando ahi forprefa ! ahi tormentofo affanno = • > ' 
Prende a temer del non temuto inganno. ‘ - 

40 

Torna tofto a guardare, e l’occhio accufa ? - ’ 

Torbido, e tuttavia dal fonno oppreffb, ' 

Più lìfo oflerva ancora, e ancor rccula . 

Incredulo preffar fede a fe ffeffb. 

Giunge fino a fperar che fia delufa 
La villa, dal folar dubbio rifleffb. 

N’apre tutti pl’ingreffì, ed introduce 
Fin fopra il letto ingannator la luce. • 

Oh Dio qual colpo barl>aro mortale u : ' 

Giunge a ferirgli l’oltraggiato core? - •> • 

A quai fintomi di dolor fatale . . ! , 

Non lo riduce il fuo tradito amore? . 

Oh con qual forza, e crudeltà l’alTale , ' 

Sdegno, vergogna, turbamento, orrore? 

Immobile riman, muto, e confufo . 

De’fenfi, e del parlar perdendo l’ufo. 

Già fcoperto, e palefc, il tradimento 

Scorge, ove meno ei.fel dovea temere, / ; 
Vede lei divenir, noja, e tormento . . . ' 

Ch’eflcr doveà luà gìoja, e fuo piacere; 

Quelle dunque,' con tacito lamento 

Dice tre fe, d'infedeltà maniere ^ 

Soffrir dovrò? quella ritrarre, oh Dio.^' • - - • ; 

Mercè di tradinaento al fervir mb? . a. 'ì ì 
Parte IL R ' * Quc- 
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Quefta è la tencreaxa» e queftc fono ' 

D’un cor fraterno le luiìnghe, c i vezzi? . , 
Alle finte apparenze io m’abbandono, 

10 le credo nnezze, e fon difprezzi; 

Ma ohimè che fò? mentre così ragiono 
Par che l’oltraggio a tollerar m’avvezzi. 

Vadali al reo Libano, a lui rivolti 
Siano i lamenti, ci le querele afcolti 

Parte, e in partir nè pur d’un guardo lolo 
Degna colei che Tire lue fomenta. 

Ed ella a corto d’implacabil duolo 
Pena ne fuoi rimorfi , e fi tormenta , 

Par che in orror l’ufata iolidia, e’I dolo 
Prenda qualor vi penfa, e fel rammenta. 

Ma non è orrore, è ben tema, e difpettp 
Che prende fol 4’ crubefcenza afpetto 

45 

Egli trattanto di giuft’ira accefo, 

E da interno ferver morto, e agitato • . • . ; 

11 reo Labano a ritrovar difeefo 
Così ardito gli parla oltre l’ufato: 

Signore, io vengo a voi qual uomo ofTefo . ; 

A domandar ragion del torto ufato, u > 

lo vengo a proteftar l’ofFefa, e’I danno, ! . ’ 

Vengo a impugnar riulidiolb inganno. 

46 

Udite il mio ricorfo, c non vi fpiaccia -; ^ ;! 

Di loddislàr le, giufte mie querele; ' v. ' , > ? 

Qual fu di voftre idee Tindcgna, traccia -....M 
Qual fu quella del cor doppio, e infedele? 1 i 
Perche impormi così? fperar ch’io taccia . .i. 

Nel vedermi involar la mia Rachele? i! ■ 
Perche di fervkù trarmi in ortaggio, 

E farne prezzo poi l’onta, e l’oltraggio? , ì 

E’- 
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E' quefto forfè il premio, e la mercede 
Al mio lungo Icn'ir da voi promcflà? 
Così al dover fi manca, ed alla fede, 
Così fi infulta r innocenza oppreflà? 

Qual altro al mio fperar premio fi diede 
Se non fe quel della fpcrania ifteflà? 

Mi s’accordò Rachele, e ormi fi toglie?' 
Ah non altra che lei fari mia moglie r 
48 

Lafcerò queftc terre ove l’inganno 
Pronubo veglia ai maritali amplefli. 
Pubblico renderò l’oltraggio, e‘l danno 
Ch’ io ricevei da miei parenti ifteffi , 
Dipinto in volto io porterò l’affanno 
Con tratti di triftezza al vivo efpreffi, 

Se pur l’affanno mio può darmi ancora' 
Tempo a inftruirne altrui prima ch’io mora. 

Avria pili detto ancor, ma vi s oppone 
L’iraprovvifo inondar d’amaro pianto. 

Che a lofteoet la fervida ragione 
Alla lingua che tace ufurpa il vanto; 
Labano allor, benché d’acuto fotone 
Senta gl’infulti, c fi rifquota alquanto, 
Pure ildifpctto, ed il roffor nafeonde, 

£ placido, ed umano a lui rifonde. 


50 


Figlio, fe pure ancor tal nome accogli 
Con queir amor, che in me fempre trovarti , 
Modera il tuo furor, nè reo t’invogli 
Defio di turbolenze, e di comrafti. 

Odi la mia ragion, ma pria difciogli - 
I lacci impazienti, onde legarti 
Con infano piacer d’ira, c di fdegno 
II.- rifpettofo. filial contegno . 

R z 
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Figlio, il replico ancor, figlio m’accufi 

Senza ragion d’ ingannator , d’ingrato, < 

Oltraggio io non ti fei, nè ti dclufi, 

E molto meno hò al mio dover mancato,. 

Eflcr non ponno a te noti i noftr’ufi, 

A te che in foreftier luogo fei nato, . .1 
Imprefa qui farebbe ingiufta, e ftrana - 
Poipor la prima alla minor Germana ^ 

Nè ferlo io Io dovea^ che a me pcrmeffb . . ' 
Non è di oppormi alPufo a mio talento. 

Ed avrebbe a ragion contra me fteffo 
Sfogato Lia l’accufa, ed il lamento; 

Ond’io convinto, e giuftamente oppreflb 
Sotto il pefo d’.imitil pentimento 
Con mio doppio doloie in te vedrei 
li folo autor degl’ infortuni miei. 

Nc ti dolga che tardi io t’abbia inftrutta ' 

Di quella nollra inveterata' ufanza ; . . ■ • 

O che prima di ferlo io folo il frutto . . : 
M’abbia raccolto della tua fperanza. 

Poiché fon pronto a riparare in tutto 
Al mal ch’io fei, con ciò che ancor m’avanza. 
Vuoi Rachele, ella è tua , cedo , e mi adatto 
Al tuo piacer, ma pria m’accorda un patto. 

. , 54 

Da te fi compia il corlb, e fi confumc 
De fette dì con lei che al fen t’accoglie. 

Ed approva cosi noftro coftume, 

Lia conferinando d’accettare in moglie, 

Dopo di ciò tra nuziali piume 
Venga Rachele a foddisfar tue voglie, 

Pur che per quella ancora, io non difperi 
Che tu mi ferva altri fett’anni interi. 

Or 


Digitized by Goo^le 


CANTO SETTIMO. tj? 

Or tu rifpondi; O <\ndl legge accetta, 

O tralafcia un amor vano, inquieto. 

In quefto , e in quella il genio mio rifpetta , 

E rifpetta non meno il mio divieto 
L’ode Giacobbe, e a replicar s’affretta 
Egualmente contento, e manfueto, 

Eccomi pronto, ei dice; il pattoaccordo, 

E le Racbele è mia tutto mi fcordo. 

Scordo r offefa , e ’l poco genio obblio ^ 

Con cui ftretto mi fon contra rnia voglia, 

Già torno a lei, e a, ricalcar m invio 
Quella che abbandonai fpieirata foglia; 

Pofcia abbracciando lei eh c 1 Idol mio. 

Ed in lei rattemprando ogni mia doglia 
Servirò al mk> Signor- tanto collante, ' ' ■ 

T anto fedel , quant’ io mi fono amante . » 

57 , . 

Ciò detto , ei parte , e a ritrovar s invia 
Da quello in cui parti diverlò afpetto 
La difprezzata inconfolabil Lia 
Di trillezza dipinta, e di difpetto; . • 

Dolci lufinghe all’alpra gelofia • 

Oppon co’ \eizi , ,e ripromette affètto , 

Narra il contraftó che fin or foftenne,’ 

L’accordo , e i patti ancor con cui l’ottenne . 

. 5 ^ 

Così adempifee al primo patto, e intanto 
Proffima a comparir 1’ ottava aurora 
Riprelo a fretta il nuziale ammanto ‘ 

Previen del fql l’incomoda dimora. 

Sorte, e incontra Labano, e ad elfo accanto 
Vede, oh con qual piacer, Rachele ancora; 

Che inllrutta già di lua forte novella 
Quanto è femplice più, ferabra pili bella. )• 

Qual 
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Qual Cacciator, che Tinfeguita fera 
Smarrita avendo in dirupata balaa, 

In chiulò luogo la ritrova a fera 
Quando l’infegue meno, e mcn l’incalza,. 
Tanto ne gode più quanto men fpcra 
Farla fua preda, altrui l’addita,, c inalza 
Voci di gioja , c mentre ella s’arrende 
D’invidiabil piacer fmania, e s’accende. 

60 

Tale è Giacobbe allor che il fuo teforo 
Vede di poflTcder, Tenta cootelà, * - 

Dopo che gli coftò tanto ina rtoro 
La dubbia tanto contraflata imprelà; - ’ 
Con men di lafto al trienne alloro 
Si prelènta il Guerrier,. che la difelà' 
Rocca efpugnata , debellato , e vinto 
Tragge il nemico in duri lacci avvinto.. 

61 

Ei che la bella combattuta amante 
A più gradita prigionia’ conduce, 

Ob come in core, c nel gentil lèmbiante 
Di bel foco d’araor fplende, e traluce j 
Oh come affretta le impigrite piante 
Della cadente ornai diurna luce. 

Sgrida notte, che improvida trattiene 
L ombre, che col ddlo fprona , c previene.. 

62 


^ giungon l’ore fofpirate, in cui 

De’ fofferti dilàltri il premio gode, 
Ore il cui bel piacere altri che lui 
Narrar non può di verità con lude,, 
Egli eh’ è il folo dc’peulìcri fui 
Segreto, e impenetrabile cullode 
Nel filenzio i’afcondc, e la Tagace 
S.tcrata penna lo fopprime, e tace. 


Ma 
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Ma fe lice fuppor da pochi accenti 
Quel pili che fotto d’cffi fi nafconde, 

Creder fi dee che fervide, e poflènti 
Sian le finezze anubili , gioconde. 

Se baflan quelle a far che meno ardenti 
Le fiamme fian che il primo laccio infonde, 

E s’afFreddi, e s’eftingua a poco a poco 
La fcintilla leggkr d’un debil fuoco. 

In fatti alcun che a giudicare avvezzo 
Sia l’altrui cor dalF eileriore alpetto , 

Dirà che il novo acquifto annulla il prezzo 
Dovuto a Lia del pttuito affetto; 

Che fe d’odio non è, di noia, e fprezzo 
Diviene almeno sfortunato oggetto. 

Per cui languendo al crudo l^lo accanto 
Verfa la mefchinella un nur di pianto. 

Forfè. eh’ ci crede giuflo il fuo contegno,- 
Come dovuta fia pena all’Inganno, 

O come fe per foddis&r fuo fdegno 
Giovi di lei r equivalente affanno; 

Ma poiché Iddio de’miferi al foffcegno , 

Veglia mai fempre, c ne ripara il danno, 

Mentre quella foccorre, c la confola 

Di più lano conlìglio a quei fa fcuola. 

66 

La dillinta Rachele , e pccdilctta ' : 

Per fua vergogna , c del marito in pena 
Steril rimane, e lungo tempo' afpetta 
Quella a difeiorre di roffor catena; 

Ma l’odiata Lia, 'Lia la negletta., j 
Divien feconda fatta moglie, appena, 

E nel breve-girar di no^ lunci > > , ^ 

Rimedio acquilla deUe Aie sfortune. ,, 
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E piena di fpcranza , e di conforto ; 

La fua riconolcenia al ciel contefta, 

E dice, O mio buon Dio, che guidi in porto 
Mia debil nave in mezzo alla tempefta, 
Poiché nel mare de’ travagli aflbrto > ; • 
Mio cor vederti, e 1’ umile modefta 
Mia fofferenza d’atra invidia a fronte 

Mefla alla prova didifprezzi, c d’onte. 
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Qr compenfi i miei danni, e d’eccedente 
Premio mi paghi affai del mal maggiore, 
Poiché fpero per me dolce , e clemente 
A riguardo de’ figli il genitore. 

Che fe per effi inteneriru ei lènte 
Come efcluder per me lenfi d’amore? 
Come nel verno odiar pianta che avviva 
frutto, che s’ama in la rtagione ertiva? 

Sì lo vedrò per me non più già quale , 

Lo Ibvvertì la mia perlecutrice,; « 

Non più forella mia, mar mia rivale 
Degli infortuni miei fonte , e radice^* 

Ed ella in cui fiero livor prevale ’ ' , : • . 
Da mia fecondità refa infelice, . ; . 
Quanto a me fu d’aggravio , e di fconteilto, 
Vedrà in me la fua pena, e ’l fuo tormento , 

70 

Cosi al tenor del fuo dertin fevero , ' “ 

Oppon fortezza, e più non fe ne duole, 
Anzi va confolando il fuo'p:nliero 
Nel dolce acquifto di novella prole; -■ 

E ififatti pria che compia il corfoi intero 
Per tutti i fegni quattro volte il fole 
Madre divien di quattro figli,’ e in erti 
y?de di previdenza i fegni elprèrti. 
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E mentre lieta iirgran decreto adora a rx. 

I ?uoi fervidi voti al del rivolta, ^ / 

Ecco, dice, per me giunta è quell’ora 
Che impietofito il mio buon Dio ra’afcojta, 

S’ero fterilc anch’io, Rachele ancora V - 
M’ infulterebbe ambiziofa, e (tolta, 

Or vergogna raffrena, ora s’arrende ,■ 

Savia, ed umile, e il fuo dovere intende. 

Quindi in più dolce, amabile favella - 

Segue fu i figli , e par che in fen racchiuda • ; 
Foco di fovrumana , aurea facella , . ‘ 

Onde il nome adattar, che ai fatti alluda, ’ 
Perciò l’un d’dfi dopo l’altrò appella >. ' 
Ruben , e Simeone , e Levi , e Giuda , . , . 

L’ordin tenendo dell’ eth, con ‘cui - ' ^ 

Avea dati alla luce i figli fui.' ^ 

• 73 ' . . . % * 

Ma ferva ornai ciò che di lei fu detto. 

E del lungo cantar prendiam' ripofo, 

' Che 'il foverchio trattar !d’ un for foggetto 
Grave riefce altrui, e a me penofo; 

Del molto che a narrar mi trovo aflretto 
' Tanto riman , che profeguir non ofo ; 

Pur lo farò , fe ad affrancarmi appieno 
Trovi in chi m’ode foffcrenza almeno* • 


Parte IL 
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argomento. 

Pijtcbel di gaggìa invidiosa tanto- 

Divieti^ che nbà Giacobbe efiretno affanno ^ 
Vuol, cb' egli pofi di un ancella al fianco, 

E co' figli di lei vince il (uo danno. 

Da fuo marito Lia chiede altrettanto^ 

Cbe tenta fare alla rivale inganno. 

Kacbel per pochi frutti alla fare Ila . ‘ 

Cede Giacobbe, ond'bà prole novella f 

Orae,ciafcun che vive, ha per natura > 
Sua paffion, che nello fpirto agifce. 
Con forza tal , che in van diftor procura 
La mente dall’idea che conccpjfcc, 
Così Tinferìor parte oltre mifura 
Dell’ alma agli atti opporli non ardifoe, 
E al mondo cfpon poi tclHnron verace 
Peli’ età, l’appetito a cui foggiace, 

2 

f Vecchiezza è avara, e gioventù lafciva, 

£ la virile etade ambiziofa , 

‘ Il grande ha mente altera, e .dccifiva. 

La plebe c ignara, tozza, e (difocttofa; 

>' La donna k vana, e 4(^1 buon lenno priva, 

Invida Tempre, e per lo più gelofa, 

Garrula, e nel parlar varia, e fofpetta 
Inclinante agli infoiti, alla vendetta. 

Pon- 


Digitized by GoogU 




CANTO OTTAVO 139 

3 . " 

Donne gentili, fe pur qui tra no» ' 

Miei rozzi verìì ad afcoltar fedete. 

Quello non vi dillurbi, e non v’annoj ‘,'j !. . 
Principio d’afpre voci, ed indilcrete, ■ 
Guardimi li ciel di mal parlar di voi, 

Di voi che in quello numero non liete, . 

In cui fpirto, c virtù Cede, e rifpleode, , . . 

£ bella d’onellà face s’accende » 

Fu mio oggetto Rachele, e appunto in. ella 
I notati difetti aprirvi io fperoi, 

Stoltezza , e vanità da cui fu of^ellà , 

Gelofa, ardente, cd invida la fero, ’ ' • • ' 

Pria favia, e mite, ed umile, e dimefla, '' 

Poi di genio intrattabile, ed altera ! j . 
Cede dell’ alma ai fervidi tumulti , 

Brama vendette, e non rìfparmia infultL 

Vedea colici già quattro figli intorno ’ 

Scherzar giulivi alla rivai Ibrella, . 

E ne freroca da livor punta, c Icorno 
Steril redando al paragon di quella , : ' ’ 

Quindi più dcirufato ardendo un giorno 
Di furibonda in cof £ainma novella, 

AI placido marito afpra, feroce " . ' 

Scioglie cosi la temeraria voce . . i 

Dunque egli è ver, che inutile conlórte 

Per tanto tempo rimaner mi deggia ? I 

E che di ciò, ch’efièr dovea mia forte, 1 

Con mia vergogna (altra arricchirli io veggia u i 
L’irritato furor mi darà morte. 

Se noi vince il dolore, o lo pareggia; 

Dammi de figli; io più foffric non voglio i-' ' 1 
Della infoiente Lia r aftio , e Forgoglio, ^ ' 

: Sa Dam- 
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Dammi de figli? Da iiupor , forprefo 
Volto ver lei Giacobbe a lei rirponde ; 

Dammi de’ Figli? E chi pub avere intef» 
Propolla mai umile a quelta altronde? 

Dame tu vuoi, ciò che t’ha il cielcontefo? 

Son forfè un Dio, che pofla alle infeconde 
Vene d’ingrato fuol llerHe , e lento , 

Infondere ubertà con un. portento? . ' ' 

Son forfè un ^Dio ; che nuove leggi imponga 

A lui, che a noi ,k diede a fuo piacere? .. i. 
O chi lòn io, che temerario opponga 
Sacrilega baldanza al fuo volere? .. v' , . J 
Savia ragion ti parli, e ti difponga . , . ■ 1/ 

Il cielo a rifpettare, ed a tacere;- ; - . A, i;/i 
S’ei ti privò di figli, Egli, e noUiio : 

Può il conaune aj^^ar noftro, delio.' ' 

9 ’ 

lo men di te noi bramo , e al divin trono 1 ; 

Miei voti inalto dall’ amor . coftretti ; ; .1,;: i". 

Nè manco ai mio dovere, anzi eh’ io fono id L 
Prodigo a te di parziaR affetti; . : ; . . , . i, . ' 

Nè perciòr difpeiato io m’abbandono i.;:. 

Alla ftoltezza d’ oltraggi olì detti, . . 

Che del noftro buon Dio con atto indegno . : j 
Irritar ponno, e non placar lo Idegno. ; i- 

10 

Modera l’ire, ed il furore accheta, / . 

E foffri raffegnata il tuo martoro, ì . 

Le inutili querele al cor divieta, . 

Ed attendi dal ciefo il tuo rilloro, - . .» 

Così tornando umile, e manfueta 
Sarai la mia delizia, il mio teforo. 

Placa l’ila del ciclo, e col rimorlo 
Renditi degna almen dcj fuo foccorfo.. 

. l Non 
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Non cosi preftp in la.ftagione eftiva , i . T 

Dopo il folto cader di fceffa piova, , 

Si ra/Terena il cielo, e u ravviva ; <■ 

^lendido il Sol ouaG per Gamma nova, 

Come Rachele all’ amorofa , e viva . 

Del buon marito premurofa prova, • , i v* 
Par che lenta la forza, e il ver comprenda, . ' 

£ fembr'a almen, che al fuo dover s’arrenda. yi \ .. 

12 

Abballa gli occhi, e per timor cortfufa , ! • i; . . 
Per breve fpazio tacita is’ arr ella y- j j', Ja * 

Poi pende a dir,; Si dee perdono, efcufa ' vi 
Alla mifera mia forte molefta;' " . f 

Del mio rimorfo il mioiro0br m’acaifa,,i: ! . 

E il pentimento; mio ppr-manifefta, f> .\\ - vi 
Ma tutto ciò U; mio ,duol- non allontana, „• L i a 
Ne s’allenta il ajio mal, jiè'/i, rilàna.;; .! 

«j I 

Compirci l’opra, e fe calmare appieno ■/, ; ì ì '.I 
Gli oftinitti tumulti amor non puote, ' . i 

Pietà s’impegni a medicare almeno \ : .L 

Il coljx) micidial che mi percuote, 

Sì, ti mova, pietà, raccorcia il. freno 
Al mio deliin che arditamente il fcuolc, ■ i . 
Compenfa il danno, e il mio 'fatai difetto ! 

Venga, fe non lànato, almen corretto. 

14 

Baia r ancella mia , la mia fervente • 

Può fol trarmL d’affanno, e di periglio. 

Prendila in moglie, ella avvivar le fpente . . ; 

Mie fperanze potrà con qualche figlio, 

Savia, onefta, gentil, bella, e prudente, 

Efempio d( virtude, e di configlio 
Merta i rifleflì tuoi , nierta che in lei 
Riguardi i figli fuoi quai figli miei. 
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10 raccorrò i fuoi parti , io farò ad cfli 
Fida cuftodc almen, fe non hudrice, 

Gli darò mille baci, e mille ampteifi 
Giudi tributi a quella età felice,- 
Così di mia miferia i femi imprefli" 

Se ben gettato in cor fonda radice 
Sveller potrò, fot che tu fteflb il voglia,, 

E i voti miei condclcendentc accoslia. 

Sì, rilponde Giacobbe,, ai voti tuoi 
Coramoffa da pietà facii m’arrendo. 

Baia mia moglie fia, poiché Io vuoi, • 
Ed anche in ciò di lòddisfaiti intendo,. 

A lei mcn vado, e negli ampleffi fuoi - 
Le finezze d’amore a te fol rendo, - ' ' M 
E nel donop amerò quanto’ conviene ^ ’ 

Amare il donatof, da cui proviene j ' 

11 Ciel le tue, le brame mie fecondi , >‘' 

Ed al novo legame egli acconfenta, ' ■ 

A me dia fpiTto novo, e lei fecondi, 

E renda te ne Figli fuoi contenta; 

Parte ciò detto; e<f ella' aurei, giocondi 
Moti d’ilarità nel fen fomenta. 

Cui per amena , e fforida fembianza 
Subentra a rifiorir bella fperanza . 

i8' 

Ma la fperanza che col tempo crefee 
Si compra di tormenti a grave cofto, • 

Che Ipetandofi piu, vie piti s’accrefee 
Freddo timore a defir caldo oppofto, 

E ’I contrailo audel cotanto increice’ 

Con tal di pene barbaro compofto, 

Che l’un per forza all’altro il campo cede 
E dove fpeme fu timor fuccede .. ^ 
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Cosi due .combattenti in fier duello ■ 

U’ decider non dee fangue, ma morte. 

Or un foccombc all’altro, ed ora a quello 
Quelli fovrafta, o fia valore, o forte; 

Quando a compir l’ orribile macello 
Mentre un manca d’ardir, l’altro più forte 
Vibra colpo mortai , che vita inlieme \ • 

Toglie, e di gloria Ja bugiarda Ipcme. I 

20 

Ma Rachele però non tutta ancora 
Perde fperanza, ed ha come far onta . • . 

Al timor, che Icbben fiero l’accora 
Pure il Ino ardir non tutto ancor formonta. 

In Dio s’affranca, e i fiioi decreti adora 
Con raflegnata confidenza, e pronta, ! . . 

E in eflb fol , che co’ luo voti affretta , 

A confolar le fue fperanze afpetta 
?■« 

In fatti in breve tempo, e appena il crede 
A Baia ancor che l’afferifce, e attefta,. 
L’intumidito ventre offerva, c vede 
Che rellerna apparenza il manifefta; 

Qual fia il contento che al dolor fuccede, 

E qual ne faccia amabil plaufo, c feda, 

Lo fa Giacobbe al cui feno fi «irta . . 

E daH’amore, c dal piacer trafitta, . . 

Lo sà l’incinta fortunata ancella - 

Sua difefa chiamata, e fuo conforto, 

Qual’ è il nocchier che dopo ria procella 
Salva la nave fua rimette m porto. 

Lo sà l’afflitta, ed invida forella, 

E con ciglio la guarda irato, e torto, 

Poiché a mi fura di si bei contento 
Teme s’accrefea il di lei mal talento. 

Ba- 
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Baia frattanto a partorir s’apprelTa, ’■ . 

Soffrendo il mal che il maggior mal previene,' j 
£ dalle doglie tormentata, e oppreffa 
La fatica mortai più non foftiene; 

Soffre non men di lei Rachele ifteffa • 

Per confenfo, e pietà delle fue pene, 

L’affifte, la ibccorre, e in lino accolto 
Il cadente fudor le afciuga il volto. 

*4 

Ma quando poi deirafpettato infante 

I primi afcolta teneri vagiti , , . 

Oh come ilarità torna al fembiante, 

Oh come del piacer cede agl’inviti ! 

Quella non fìfla pih metta , c tremante , 

Gl’ occhi aita chiedendo egri, e fmarriti. 

Quella contenta, e baldanzofa appieno 

II Figlio come fuo li ftringe al leno. 

Al fen lo ftringe, e’I'iofeo volto inonda ; 

Con lonora di baci ampia tempefta, ' 

Che del bel labbro infra la doppia fponda i 
Con impeto maggior feorre pili pretta. 

Mira oragli occhi, or la fronte, or fu la bionda» 
Nalcente chioma il guardò amante arrefta, 1 
Talor le par che con lei parli, e rida, ' /' >. i 
Ed ella al rifo» ed al parlar lo sfida; ' ’ 

26 

Lo vezzeggia, lo guarda, c al guardo altrui ; 

Spetto gclofa curatrice il fura, ■. 

Gli legge in volto , e fin nel cor di lui 
Prima del tempo penetrar procura; 

Dice, s’ei tace; adeflb i cali- fui 
Par che preveda dell’età futura. 

Relitte or, dice , alle nimiche ambafee 
S’ei li fcuotc talor dentro le falce. 

Cre- 
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*7 

Creici, ripiglia, o amabile iperanza, 

Rilloratrice de’ miei primi aflànni. 

Somiglia i Padri tuoi, crefei, e gravanxa 
Di prudenza, c virtù, dimetto, e d’anni;- 
Nulla io chieggio per me , diemmi abbaftania 
Il Cielo in te per riftorar miei danni , 

Ei vide i pianti miei , Ei non derife 

Mici caldi voti, e a mio favor decile. . 

28 

Perciò la mìa compiuta accefa brama 
Porta nel nome, e altrui falla palefc, 

Dan io t’appello, anzi così ti chiama ■ • 

Il del per me, che la mia voce intefe; ■ . 
Come pianta fi llende , e fi dirama . , : • • 

Fatta riparo alle folari ofFefe, 

Così dall’ombra tua difefa anch’io 
Vedrò invidia tornare onde partìo. 

Tace, e poiché la rea del duol radice 
Amor recide, e i rami infetti abbatte. 

Paga, c piena di fe, lieta, e felice 
Coi vinti affanni fuoi più non combatte. 

Quindi rende il fanciullo alla nutrice. 

Onde lo pafea d’ubertofo latte, 

Ella v’aflifte, c la mammela efpofla 
Ella al bel labro anche incfperto accolla . 

39 . 

Così le cure a lui tutte rivolta ' ' • 

O dal mar forga, oinmar s’afcondailfole; 
Tormenta anche il penfiero , e pur talvolta 
Fin del fuo tardo preveder fi duole. 

Ma in quello mentre dalla ferva afcolta 
ElTer feconda ornai di nova prole. 

Ne alTicura il racconto, dieta,' e accorta 
II bel fegreto a cuftodir l’eforta. 

• Parte JI. T Ta- 
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31 

Tace la fida Ancella, c il fuo rifpetto 
Altrui l'arcano in occultar contefta; 

Ma qual inai prò? Se in tempo aOlai ridretto 
L’eftrinleca comparfa il manifefta? 

Il gonfio ventre, intumefcente il petto, 

Il pallido color, la faccia mefta 
Son troppo chiari fogni, onde verace 
Creder debba ciafcun ciò ch’ella tace. 

3 » 

Già pulefe a Giacobbe , a Lia palefe ' . , 

A lui di gioja, a lei di duo! cagione, 

Cede ai moti d’invidia, e di contefe 
L’emulatricc in lei cicca r^ione, . 

Egli le occulte meditate o Mi 

Prevede bene , e quanto può fi oppone , . 

Ammonifce, configlia, e in fin folUcne 

J.a ragion del comando, e nulla ottiene. 

33 

Ch’ira di donna, abbia ragione, o torto. 

Fiamma divien d’ineftinguibil foco, . ' 

Che non mai cede a mobil tempo , e corto, 

Nè al variar d’occafionc, o loco, 

Oftinata in odiar, debil conforto , 

Divien l’infulto, e’I vendicar/! è poco, 

L’ unico fuo defio morte diventa , 
fJc talor morte il fuo furor contenta. 

Ma Baia intanto che gl'impullì fènic 
Del già vicino fuo parto maturo, 

L’inevitabil duol collantemente 
Soffre con cor magnanimo e ficuro, 

Stan molte donne alla fua cura attente, 

Che or fuc ferventi, e pria compagne furo. 

Vi fta Rachele, e plii d’ogni altra ancor*) 
L’aflìfte, la foccorre, e la rincora. 

Ve' 
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Vedi quel fior che fui materno fuolo 
Incomincia a fiorir co’ primi albori, 

D’Api lo affale induffriofo ftuoio i, 

Lambendo a gara i rugiodofi ' umori ^ ' I 
Or molte in folla a lui tendono il volo ■ 

Or quefta, or quella più par che l’onori, 

Nè il lafcian pria che in iibilare acuto 
Reio non gl’han.di fervitù tributo, j 

Tal mi dipingo in mente il nato infente 
A gara efpo/lo al foverchiar de’ baci. 

Chi fiffa il guardo al tenero ferabiante, ;...l 

Chi loda il labbro, e chi gli occhi vivaci, • 

Chi il petto, chi le mani , e chi le piante i. • 
Stringe in nodi d’amor dolci, e tenaci, .. . 

E chi no! bacia, p non k> tocca almeno, > - - - 

Non s’allontana foddisfatta appieno. ' - - 

37 

Sola Rachel non è làiia abbafianza ^ • .'■> i -.- i.j 
Di carreziar l’amabil pargoletto, * . » < 

Non lo perde di villa,, ed ha in ufanza • 

Sempre unir volto a volto , e petto a petto, I 

II ctiiama fua ddLu.ia,.e fua Iperanza > . \ 

Sua vita, fuo foftegno, e fuo diletto. 

Ed in quelle d'amor care vicende 
Come il primiero in filo figlio fe ’l prende . > 

38 t- 

E in fin rivolta al cielo, or tutta elclama 
La rea fi dilfipò del duol procella. 

Or sì compiuta in turto è la mia brama • 

Se mi pareggio alla rivai Ibrella, 

Anzi le più di lei me apprezza, ed ama 
Il mio Giacobbe io fon da più di quella, 

Sono ne figli eguale, e neirainore 
Oh quanto io lon fopra di lei maggiore. 

T a Sì, 
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39 ' 

Sì, iòno eguale a' lei, e appunto quella \ . . . 

PregicvoTe eguaglianza il Figlio mio . 

Col nome renderà'' più nianilella - : v I ' - ^ • 

A chi la mia ftcril vergogna udio, ; o!. •. ' 

Nephtali è il nome fuo, nome che arrefta, • 
Anzi che il mio ritoglie al nero obblio, •' 
Mentre dirà di noi che la feconda ■ . i; 

Suora, fu della pima al par feconda. •: 

40 

Or mentre la fupplla Genitrice • ' 

Tra liete felle efulta, e fi compiace, 

Lia la fprezzata mtfcra infelice 
S’ attrilla fe ne duol, s’alconde, c tace, > 
Paventa i'<danni fuoi,. e a fe predice 
Quel mal che a follener non è capace, 

Teme cfiei di .Rachel la frode, e Tane 
Tolga del buon Giacobbe a lei gran prte 

4 > 

In fatti o Ila pur qneftd, b'.fia la forza 

Del duolo intenfa^ -che lo Ipirto opprime, - ’• 
L’ubertofo: calóre 'in .lei s ammorza, - ; 1 ' . f . ' 

Perde feconditadey e fi deprime;' ■'* 

Arbor così, che. lotto’ verae Icorza il 

Piega già fecche le frondolè cime, * 

Perdendo il natio . umor, che aveva innante, > 
Nuovi frutti' a produr,non. è baftante.i. r ^ 

Già già la nuda terra avea due volte ^ 

Vellito il dorfo. di novelle Spiche, 

E’I fevero cultore avea raccolte . ' 

Doppie mercedi delle fue.fetichc; ' • ■ : : 

Già due fiate in lunghe ftrifee accolte 
Chiule fi avean le provide formiche 
Delle lor cave entro del feno interno 
Il cibo a confervar pel duro inverno.- 

Da 
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Da che rafHicta Lia fofpefo avea 
Di fecondar le maritali piunte, 

Ond’ è che a tormentar fua trilla idea 
T utto l’ impeg^no atro fofpetto aflume , 

Teme che in fin non come pria folca 
Serbi Io Spofo il folito collume, 

E che de ngli alla frequenza avvezzo 
Divenga il primo amor noja, e difprezzo* 

44 

Onde per medicar per quanto puote 
Il preveduto irreparabil danno. 

Anche a me, prende a dir, non fono ignote 
Le vie da oppormi al mio dellin tiranno , 

Tengo una lerva anch’io, cui fon ben note 
L’arti di ordire un amorolò inganno. 

Quella darò a Giacobbe , onde ravvivi 
Miei figli in lei pria che d’amor mi privi . 

45 

Chiama ciò detto la fedcl fervente 
Che Zelpha a nome, a cui tutto l’arcano 
Prima dilvela , e quindi arditamente 
Seco la guida al fuo Signore a manoj 
Egli r offerta afcolta , c v’acconfente. 

Come ch’egli è condelcendente , umano. 

Che a collo ancor di ciò che a lui non piace 
Fa ciò ch’ei può per confcrvar la pace. 

46 

Oh voi dell’empio Manicheo feguaci 
Che lui di colpa condannare ardille^ 

Poiché di quattro donne , entro tenaci 
Nodi legato a un tempo fol l’ udille ; 

I detti correggete acri , e mordaci , 

E l’error vi fvergogni, e vi contrille, 

Ei non mancò afia legge e non all’ ufo , 

Nè feo di quella , nè di quello abufo . 

Fu 
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47 

Fu defio d’aver figli, e non ribelle 
Genio d’ ingiulle furarne obbrobriofe. 

Fu il dover compiacere al feflb imbelle 
Di due Donne implacabili, gelofe, 

Defio che il cici giuftitìcò , fe in quelle 
Alle brame di lui sì ben rifpofe, 

Faufto benedicendo i Tuoi configli 
A tutte quattro in prodigar de’ Figli. 

48 

Si prodigò de’ figli a Zelpha, e anch’elià 
In corto tempo due ne e(])one in luce, 

E Cadde il primo, che nel nomeefpreffa 
Ha la felicità che in lei produce, 

Afer è T altro, e della Madre ifteflfà 
La beatrice forte in lui traluce. 

Così Lia paga, e fiartunata appieno 
Tempra d'invidia il raicldial veleno. 

4V 

Ma non già tanta che da ié rimova 
Il Ibvvenir delle frateria offefe. 

Ami non sfugge occafion che nova 
Sorgente apra di fdegno, e di contcle, 

Ed ecco in breve inalpettata prova 
N’offre il genio per ufo afpro, e feortefe 
Per cui tra lor, fé il mio penfier non erra, 
S’accordan folo a mantenerli in guerra. 

Già corre il proprio tempo , in cui dal fuolo 
La fccca meffe il mietitor raccoglia. 

Quando Ruben di Lia primier figliuolo 
La pueril feguendo ignota voglia, 

Efce improvvifo, e non veduto, e fòlo 
Ver la Campagna a penetrar s’invoglia, 

E in luogo giunge ove fon belle, e folte 
Frutta novelle in varie piante accolte. 

S’aprc 


I 


Digitized bv GoojjU 


CANTO OTTAVO. 15 

St 

S’apre ogni pianta in ampie frondi, e poco 
Jiorge da terra, e va ierpendo in quella, 

Vivo color pili che amaranto, e croco 

I vaghi frutti fuoi dipinge , e abbella , 

Tale difonde anche in remoto loco 
Odor, che i fpirti avviva, c rinnovvella. 

Quella del campo onor pianta diletta 
Mandragora gentil per ufo è detta. 

5» 

L’avida mano alle innocenti voglie 
Subentra del fanciullo, e 'quella (tende 
Alla commoda pianta, e tanti coglie 
Pomi fin dove il piccol braccio alcende, 

Carco alla fin fen parte, e fi raccoglie 
Ove la madre timida l’attende, 

E a lei, che fulle fue ginocchia il pone. 

Lieto, e fellantc il bello acquifto efpone. 

5J 

A quello inetto, e pueril fucceflb 
Evvi l’altra forella ancor prefente. 

Cui di rado, e non mai di ftarle appreflb 
L’invido tra di lor genio acconlente; 

Oflerva i vaghi frutti, e o fia l’ecceflb 
Del grato odore che efalar fi lente, 

O fia che al fuo delio mova battaglia 

II purpureo color che gli occhi abbaglia. 

54 

O fia pur ver, ciò che per vero infegna 
Lo llagirlta prccettor, che a quella 
Pianta follanza pred attrice alTcgna 
Per cui fecondità promuove, e della; 

Sia pur ciò che fi vuole, in me non regna 
Gemo d’inutil difputa molella. 

Solo fo che Rachele i (rutti vede, 

So che al forte defio s’arrende, e cede. 

On- 
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Ond’è che fempre piii^vinta, e forprefa 
Dal foco ardente di si lìer tormento 
L’ impreco deiidcrio al hn paleià 
Placide^^a opponendo all’ ardimento; 

E a Lia dice rivolta, Oh quanto accefa 
Sete d’aver di quelli frutti io fento/ 

Forte lliinol mi preme, c me ne increfee. 

Reggo agl’impullj, c più il defio s’accrcfce , 

56 

Dammi una parte di què frutti almeno : ’ 

Per appagar mia infaiiabil voglia. 

Vedi forella ch’io mi llruggo, e peno 
Dietro a un piacer che ad appetir m’ invoglia; 
Dunque non è il tuo cuor , rifponde , appieno 
Pago le me d’ogni mio ben non fpogliaP 
Lieve è J’infulto che me loia olFende, 

Se ancor contfa del figlio ei non difeende ? 

M’ involarti il conforte, ^ e ancor non balla, 

Che il furto, oh quanto ingiufto, ancor ritieni» 
L’odio non cede ancora, ancor fovrarta 
L’empio livor, che centra me mantieni; 

Lo prova il figlio mio, cui lì contraila 
Il piacer lieve di caduchi beni. 

Sol per defio che dal materno infulto 
E’ innocente fanciul non vada inulto, 

58 

Nò, non avrai quello crudel piacere ’ 

Dopo il mio di vedere ancne il luo pianto, 
Pena piir quanto vuoi , fempre leggiere 
Son le tue pene alle mie pene accanto. 

Oimè ripiglia quella, ahi di quai fiere 
Arti per avvilirmi or ti fai vanto? 

Io t’involo il conforte, allor che tutto 
Tu intanto del fuo amor raccogli il frutto? 

Tu 
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59 

Tu Io involafti; cd oh con quanto affanno 
Quel penofo momento or mi fov viene, , 

Tu lo involafti, e con indegno inganno 
Tuo faccfti quel ben ch’era il mio bene;, , . 

Ma fta fine al garrir, giacche il mio danno 
Col penficr s’alimenta, e fi mantiene, ,i 

Parte di que’ bei frutti a me concedi, 

E in quella notte al mio luogo iuccedi . 

60 

Qui dell’ una il lamento, e la richiefta 
Dell’altra ha fin, poiché quella diventa 
Lieta pel patto convenuto, c quella 
Degli accordati pomi è pur contenta y 
Parte Rachele; e Lia fpedita, e pretta 
All’ignaro Marito fi prefenta, 

Allor che, mentre il fol più non aggiorna 
Al domeftico fuo tetto ritorna. 

61 

Narra l’occorfo improvido fucceflb 
E ’l reciproco accordo infieme elpone , 

Poi dice a lui ; nega fé puoi tu fteflb 
A quai patti l’amor Rachel pofpone; 

Ella vendette a prezzo vii , dimeflb 
La fua fopra di te miglior ragione, 

Io la comprai , nè tu deluder puoi 
Ciò che cadde in contratto infra di noi. 

Sia pur ciò che fi vuol , dice , io in’ adatto 
A quel che tra di voi fu ftabilito , 

Nè efaminar , nè contraffar fui patto 
Debbo , nè vario in ciò prender partito. 

Fui con entrambe cgual da che contratto 
Hò il dover di compagno, c di marito, 

E egual Tempre farò, benché m’avveda 
Che ingiufta gelofia talor noi creda. 

Parte IL V Iti 
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In te feconditade, in lei bclIcMa, , ! 

Ed il primo mio genio amo,, ed onoro 
In te mi Ipiace invidia, ed alterezza. 

In lei l’ira gelofa è mio martoroy 
Pure io v’atno' egualmente, ed hò vaghezza 
Dirvi ad ambo mia vita, e‘ mio teforo. 

Non confondo tra voi metto, e difètto. 

Nè accufo me di parziale alfetto. 

é4 

Redi a voi dunque in libertà la forte ' 

Scegliervi ciò che d’incontrar vi giove , 

Qualunque da mi troverà confoite 
Giudo, e fcdel, qual altro mai d trove. 

Tace , nè attende già ch’ella rapporte' 

Nulla rifpoda , e s’incammina altrove. 

Ella lo fegue, e intanto al ciel prefenta 
Voti, onde torni poi lieta, e contenta. 

< 55 , 

Tale appunto tornò qual’ ebbe in mente • 

Sul comparir della diurna luce, ' • 

E’I primo in breve ornai fegno ne lente' 

Che dabil fìcurezza in lei produce; 

Non avea in fatti ancora interamente 
Lei che al notturno ciel vaghezza adduce 
Nove fiate unito il limar corno 
Dell’ intero fplendor ricco, ed adorno. 

< 5<5 

Quand’ella in 6n cfen profpero felice 
Parto alla luce efpon prole novella'. 

Onde rivolta al figlio, Oh quanta dice 
Gioja m’arrechi inafpettata, e bella. 

Tu che fei del mio ben pianta, e radice 
Da queda mia felicità ti appella, 

Iflachar fia il tuo nome,, onde s’apprenda 
Quale in te il cielo ampia mercè mi renda 

Nè 
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Nè qui la forte foa perde il coftumc ' 

Di lei guardar con favorevol ciglio» 

Mentre ben torto alle feconde piume 
Dona Madre felice il ferto figlio, 

Querti Zàbulon chiama , e in jui prefume 
Il fuo manifertar giurto configlio, 

Onde del fuo piacer venga J’ ecceflb ■ 

Dal numer de’fci figli al vivo efprertb 
68 

Ma per rendere ancor compiuto, e pieno 
Querto .eccedente amabile diletto. 

Più dolce il rende, e Io condifee appieno 
li ciel con nuovo di boutade effètto, 

Lia di nuovo s’ingrofla, e ferba in lèno 
Fratto che un di fu del fuo amore oggetto , 

Se bene al fin con fua vergogna, e danno 
Divenne atra cagion di pena , e affanno . 

< 69 

Nafce il parto novello, e ben divcrib 
Nafce dagl’ altri, fc aH’afpetto il miri. 

Più gentil di.fembiante, in cui cofperfo 
Tutto è il più bel, che la bellezza. infpiri, 

Roflb cinabro in bianco latte afperfo 
Colora delle guancie i molli giri, 

Occhio nero, e brillante, arcate ciglia 
Fan forprefa alla mente,- c meraviglia. 

70 

Il vario feflb Io diftingue, e querto 
II fa caro alla madre oltre mifura , 

Che una femmina aver folo è molefto 
Quando d’anni s’avanza, « fi matura. 

Piace in tenera età, come l’innerto 
Piace in due piante di fimil natura, 

Così gode una madre aver rifatto 
In femminil fembiante il fuo ritratto. 

. ' V z Di- 
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Dina la chiama, e intanto attenta prende 
Quella cura di lei, che più conviene 
Al materno penfier, fin che l’accende 
Di favie idee di probità ripiene; 

Ma è troppo pretto delle fue vicende 
Col mio racconto anticipar le pene, 
Sodisfarovvi un dì, fe pure adeflb 
Mi viene un breve refpirar permetto 


i i. • 
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fterilità lunga, e' doghoja . 

Kacbele ott/en dal cielo un caro pegno, 

Ornai Giacobbe a fervitù penofa 
D'aver qualche mercè forma dijegno. 

Gli armenti a < color vario ei fperar ofa ' 

Solo dal reo .Laban- 'd'-a^ido ingegno , . .• 

Segnate verghe^ in tal 'modo, comparte'- . 

Che delude Giacobbe- arte con .arte . • * * 

* • V 

Edova è la virtù Yc non- Tatmoda 
Tranquilla, umile ^ e ftabii ’ tolleranza 
'Ai' difaftri' opponendo, ed alla’ froda 
Solida, inalterabile coilanù, ' 

Petto forte, e lereno arreda , c inchioda 
Di rea fortuna la nimica ufanza, ’ 
afferrar fua debii chioma a ' •• 

coftci reprime, e doma; • • . • 

2 

Beve Tuom generofo i fuoi perigli, 

Come arido terreo la pioggia beve, v' 

Da cui fe è ver che quei vigor ripigli j' ■ 1 ‘ » • 

Ei dai difaftri ancor forza riceve, • i. . < » 
Aguzzi pur sfortuna i crudi artigli , . . ; . 

E Tempia mano flagellando aggreve'i * 

Cada il mondo, c ne opprima, -il cuor : dclToftc * 
Non teme i colpi 'di contraria forte. ' 
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158 DELLA GENESI 

Sofferente virtìt divien Ino feudo, 

Suo cuftode, foo feampo, e fiia difefa, 
Per cui fermo fi efpone a petto ignudo , 
Quafi godendo d’incontrare ofFcfa, 

Savio configlio al petulante, c crudo 
Imperio oppon di temeraria imprefa, 

E delude così fonta, e l’oltraggio ' 

.Con forprendente provido coraggio. 

Tale è Giacobbe alle cootefe erpofio 
Delle nimiche fervide conforti, • 

Mentre di fanta fofferenza a cotto 
Rende pefanti men le ingiurie, e i torti. 
Placido, ed a placarle ognor dJfpofto, 
Facile a compatire i lor trafporti , 

Di querele nimico, eguale, e retto ,? " . 
Bilanciator del coniugale affetto. • ‘ 

Nè tolto ha mai per fa feconda Lia ' ‘ 

Alla fteril Rachel ftima, ed amore 
Ch’ella ritiene ancor, com'ebbe pria 
La pili bella del cor parte migliore. 
Piange perch’ella piange, e lol defia 
Perch’ ella di delio pena , c fi more , 

Prega il ciel che dia fine al gran tormento ' 
Non già pel fuo, ma pel di Tei contento. 

6 ' 

Che non per compiacer le proprie voglie . 
Qualche figlio ottener da lei fofpira, : 
Ma iol per folle var k acerbe doglie , 
Ond’ ella per defio quafi delira. 

Fa fue le di lei pene , e io ic raccoglk 
Lo fpafimo del mal che lei martira, ,( . 

E voti, cd opre, e defiderio almeno ^; /h ì , 
Impiega ognot peii foddisfark appieno., f • 
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Ed ella al defiderk), all’ opre, ai voti 
L’ ardente animo Tuo pure- accompagna^' 

Sue preci al cielo rnarida » e di divoti 
Gemiti inconfolabili le bagna, 

E benché fian finor di frutto voti. 

Pur non raffrena il pianto, e noi riftagna,' 

Non manca di iperanza , e non diffida 
Che il cielo ad dia ancora un giorno arrida. 

Avea fei volte il corfo interamente v 

Compiuto il Sole per le vie lanate , . ' 

Da che le due bell’ alme inutilmente 
Erano in maritai nodo legate, 

E Tempre mai la fua Rachel dolente , 

Sempre d’angofeia oggetto, e di pietate ' 

Veduta avea, e in nubilolò ammanto 
Pianto avea fpeffe volte al di lei pianto . 

Quand’egli che di noi lì prende cura, 

E t^Iie i figli , e a luo piacer gli dona, 

Mono in fine a pietà di fua fventura 
Non la {corda ne' guai, nè l’abbandona;; 

Onde a momenti in lei cambia natura 
E l’oppreffo vigor fveglia, e fprigioiu, 

L’ infolito calore al fangue rende , 

£ di feconda attività lo accende v . 

IO 

inefperta Rachele al primo fegno 

Non men lieta, che incredula s’arrdla. 

Pria l’efamina alquanto , e al tardo ingegno 
Qualche ragion di lufingarfi apprefla. 

Poi vi ferma il penfiero, e crede indegno 
Di cofa dubitar sì manifella, 

Indi fi accerta , e in fio conofee a prova 
Che in pieno di ubertà fiato fi trova. 

Già 
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Già vicino a cadere c il fettim’anrio 
Della feconda lèrvitù penofa, < ' — . 

Con cui Giacobbe ricomprò l’inganno 
Sofferto già della cambiata Spfa, 

Dopo di che del fuo fervile affanno, ' ■ 

In cui mancipio di due donne pofa, • 
Scioglier que’nodi dee, che di fua mano 
Gli flrinfe un dì l’ìnsannator germano. 

O O 

12 

Quello momento lungamente attefo 
Con un doppio contento il cielo affretta. 

Tende il primo a depor l’ orrido pefo ‘ 

Di quel giogo fervil che lo foggetta. 

L’altro da amor più tenero difcelb 
Tutto fi pofà in lei , cui la negletta 
Sterile qualità cambia deflino 
Col bel piacer del fuo parto vicino. 

In fatti ei non ritarda, e già la preffa 
Ignoto affanno, e non creduto ancora; 

Caro fi paga, oimc, dice in fe fleffa , 

Quello defio che tanto il mondo onora. 

Ahi chi mi porge aita, oimè che opprelfa 
Cedo al duo! che m’uccide, e mi divora. 

Morte ahi morte m’ aliale; Ah quello. Ah quello 
L’ ultimo è de’ mici dì giorno mncllo . 

»4 

Ma intanto il mal non cede, e fi rinforza 
Con più poflentc opprefllon novella , 

Ella più s avvilifce, e perde forza, 

E le manca il refpiro, e la favella. 

Ma l’illcflb dolor che non s’ammorza 
Dal deliquio mortai pur la rappella. 

La fcuote, ed dia, oimè con un lofpiro 
Grida, e tra tanto duolo ancor refpiro P 

Gira 
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Gira aH’intornoJ medi occhi languenti, 

Ed aita, e pietà coi fguardi chiede. 

Stringe le mani, e’I collo alle ferventi. 

Or fi (tende, or s’aggruppa, or preme, or cede, 

Ora indrizza allo ({X)fo ì Tuoi lamenti , 

Lo ricerca col guardo, e non lo vede. 

Or fi rivolge al cielo, e lo importuna 
Col paragone dell’altrui fortuna. 

16 

Ah non è vero, efclama, c non fia mai 
Ch’ altra foffra dolore a quello eguale, 

11 naturai forpalTa ordine ornai 
Quello eccedente infopportabil male; 

Ah mi punifce il del, poiché infultai 
Forfè in (lato fimil la mia rivale, . . 

O paga almen col mio mortai periglio 
L’ imprudente delio di . avere un figlio . 

17 

Ma al novo impulfo del final dolore ; 

Che non provata ancor pena le apporta 
Di nuovo s abbandona , e di pallore 

„ Tinge la faccia fcolorita, e fmorta, 

Chiude a metà le luci , ed il calore 

Perde , nè fi sà dir le è viva, o morta, i 

Sembra viva al refpiro , e morta lembra 

Che nulla di virai, rella alle membra . . . 

18 

Tra quelle del fuo (lato afpre vicende 
Il già difciolto parto al fin conduce , 

Che dal materno carcere difeende 
De’ giorni a refpirar la prima luce; 

L’attenta man della olletricc.il prende 
Lievemente da lei che lo produce. 

Da lei che tuttavia dal duol fopita 
Stà per perder la fua nell’altrui vita. 

Parte IL X Ma 
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Ma già fi fvegfia, e già grave «fpl» ' 

Qual uom da finmo a grau Aento 
Debile il guardo intorno iacorno aggira 
Alla fona del lame aocor mal atro,. 

Ode farli coraggio, e più noli mira 
Le alianti donne di nnefiiiia in atto, 

E a mezze voci dalla turba accolta 
Gran parte in fin del bel fuccellb afcolta. 

■ 

Scorda il fofFcrto duolo,, c la codarda 
Tema che avea di morte ornai dilcaccia , 

Ov’è dice il mio ben, chi lo ritarda? 

Chi Io nafeoude alle materne braccia? 

Pria che il delio in opprima , e pria che m'atda 
Foco d’ amor che mi circonda , e aliaccia 
Deb mi li porga il figlio;. Oh Dio mi lenta 
Morir , fé ancor fi tarda un lòl momcnta. 

ar 

Volea più dir; ma al comparir del figlia 
Pendente ai feno della fua nudrice. 

Qual chi improvvifo da raortal periglio 
Palla faulto a goder fiato felice. 

Ella al niello cosi turbato ciglio 
Ritorna il rila in un momento, e dice: 

Ah vieni, o caro mio figlio, che fei 
Dolce riparator de’ danni miei, 

22 * 

Tu della madre fua Ponte difendi. 

Tu al vecchio obbrobrio mio foloti opponi. 

Tu le ingiurie fmentilci, e inf me raccendi 
L’ arder primiero delle mie ragioni ; 

Io ti dò vita , e tu l’onor mi i-endi , 

Stima , e decora, e <jn»Iità mi doni , 

Tu i feulli di mie nozze allegri giorni 
All’antico fuo lume oggi ritorni. 

Per 
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Per te reterna braccio a pietà mollò 
Di mia fterilità tronca l’okraggio. 

Per te dw’nùei di prezzi il giogo J»ò feoiSb, 

£ infranto hò illacdo vii delmtQjfervaggio, 

Deh compia il del ^fk) che hà in meprofistoiTo 
Ricco di gioia amwiJe vantaggio,. 

Mi doni «n altro figlio , o In^c^pia vena 
Scenda de’iuoi &vori in me la ]»coa, 


Quello de’ miei defir voto finoero 
Deh tu nel nome tua figlio riferba, 
lo con efiò tu appello, e in te Ibi fpero 
Per novi ac^aifii andar Ikia., e. iuperba; 

Si, ti nomo Gioéefib, il Iblo, il vero 
Sollievo, onde il: mia mal fi di&cerba. 
L’unico nua-ljperar, per cui confido ' 

Giungere ia fia de’ miei: contenti; al Hdo. 


Era l’amante madre ancor difpoOa; 

A prolungar, gl’ innamorati aceeati. 

Quando s’avvede dalla parte of^lla 
Venir Giacoiiéie a palfi grxvi, e lenti ; 

Vieni , o Spofo, ella dice, a me t’àccolla,^ 

£ con i tuoi raddoppia i miei contenti. 

Vedi quello d’anaoc fiaitto cotanto 
Da’ nollri voti fQfpirato, e pianto. 

Filfa lo fguardo, e cercaria qod beli vifb 
II ritratto del padre aè' vivo elprefib, 

£' la tua.cpietla fi»nte, è. fiuo! quel 
Son tuoi gl’occhi „Ie guaocie,C!Ìlilabbroiai)ch’eiro, 
Ah ch’ei ti parla in quel gentil forwfia, r,. 
Giacche d’ articolai noni gè’ è permeili», 

Ei ti conofeer, e chiede al genkeae , 

11 primo pegno del: paterno amore. i -> 

; X z Pren- 
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Prendilo, al fen Io ftringi, e Taccarciza, 

Le Aie tacite brame ornai contenta, 

£i già i tuoi vezzi ad imitar s’ avvezza, 

£ la tenera guancia a te prefenta; 

Ah come di te fol prende vaghezza. 

Di te folo fi appaga, e A contenta, 

Chi non diria, che del buon padre in villa 
Tutta la fua felicità confida? 

. > 

Dai dolci accenti deH’anfante moglie, ‘ 

E dal fedofo vezzeggiar del figlio . ; > ^ 

Si trafporta Giacobbe, efulta, e fcioglie . 

Pioggia d’ amor dall’ infiammato ciglio , ' i • 

Nè sà parlar, poiché il piacer gli toglie !... 
Quafi l’ufo dc’fenfi, ed il configlio, , 

Oh quanto ai moti appr da, le diverfo 
In feno al mar delle dolcezze immerfo. • 

Inalza gl’ occhi, e par che al Cielo ih voto . . , • 
Offra del nato figlio il primo giorno, 

Indi gli abballa, e con girevoLraoto ' ( 

Quà, e là gli piega, e gli rivolge intorno^ 

Ma Tempre mai con forte impulfo ignoto» , . 

Nel figlio amor gli guida a far ritorno, 1 . .j 
Se non per quanto con piaccvol arte ^ ,» i.’:_ 

Air amabili Spofa ei gli riparte. r: 

Così tacendo all’a'morofo foco • . ‘ ' 

La neceffaria libertà concedè 
Ma invecchiata prudenza a poco a poco i 
I primi moti a raffrenar fuccede’; < • 

Quindi in remoto folitario loco '' 

Pieno di favie idee ritira il piede'. 

Si raccoglie in fe deflb, e u difpone^ ! 

A confuTtar Aio dato'; e fua ragione.' ; .i 

E 
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E tra fe difcorrcndo; A che mi arrcfto, 

Dice, a fervir più lungo tempo ancora? 

Scorfer quattordic’ anni ornai cheinquedo 
Gravofo impiego affaticai fin ora, 

E or che canuto già quafi m’ appretto 
Ai venti luttri, ancor fo qui dimora? 

Qual vantaggio fperar , qual trar profitto , 

Se il chiederlo faria quafi un delitto ? 

. .92 ^ 

Povero io fono ancor, qual pria mi venni. 

Nè giammai di cambiar f^'ro fortuna'. 

Che febben di cottei Tonte fofteoni 

Pur mi fu fèmpre avverfa, empia, importuna. 

Solo dal ciel dodici figli ottenni 

Che a me d’intorno in vago cerchio aduna; 

Quefti fon mia ricch'etaà', e -mìo teforo; 

E tutto pongo il mio^ contento' in lorò. * • ’ 

Qui più tettar non deggio, è giuitto ornai i 

Ch’io torni a rivedere il patrio lùolo] 

Tempo è ch’io tronchi de’paffati guai’ - ■ ' ; ! . 
L’incredibil fin or fofTcrto duolo, ^ 

Me lo accordi Labano, c fe giammai ‘ • '■ 

Si fdegnerà perche da lui m’ involo; • ‘ ' 
Saprò ridurgli alla crudel memoria, ' ^ 

Del mio luogo fervir la dura ittoria. 

- 34 • 

Poflibil forfè , che le in cor non fente 

A mio vantaggio favellare amore, ‘ ' • ^ -r- 

Non oda almeno fufurrar foyente ' •" ■ 

Le voci del rimorfo, e del roffore? ' • 

Dunque lì vada a lui ; mai non tt pente’ ' ' ' 

Chi dal giutto è guidato, e dall’ onore,- 
In fatti ei s’incammina, allor che vede 
Laban che aUa Aia Volta addrizza il piede . * ' ^ 

‘ • E 
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35 


E pria che fciolga aJJe parole H corfo 
Giacche per uvella/; ^nbra «iiCpoflo, 

Ei feguitanda nel piroier difcprfo 
Tutto difvela il iùo penficro aicofto. 

E dice, è di gran ttatto ornai trafcorfo 
L’obbligo che al fcr«ir om fu prepoAo, 

Hò compiuto al dover, dover più forte 
Mi chiama adcflb a, variaf mia forte. 

Fù il del ohe fecondando il mio difogoo > ^ 
Moltiplicò rrùa povera famiglia,, . , 

Ora il del fleflb per di Joi fpftegpp. '.i. t 
Con paterno penficr mi riconfigUa; ,r 

Qui non trovo fin or premio condegno, ; 

E trovo meq, ofoi che, a msicè food^a, i 
Convien ch’fo parta, e con oovclfo prove > 


ij 








hl'j; 




Quel ben chequi pen bò,. ricerchi aiUovc . 

Spero trovarlo entro il paterno tetto ... ; i,” t 

Ove di ritornar totip, d?ftwio, ^ 

Colà del padre ii rigihnte affetto ; ' , , .yv 

Mi fprona ad affrettate d mio canvninoj ; /. 
Son le conforti, i d fpfo oggetto 
Che mi fo defiat ppi^c* defono, , r i ; 
Io lor comprai col nìiudètvire , e cbie^fo, , / 
Meco condor ciò, che fofeiar non efeagfo... 

Saria l’ opporti cruddUi tirannaN . y >- ^ \ . : , 
A quetb giufto naturai diritto, o;/ri / 

Nè in voi crcd’io., fe il creder noqna’iflganoa, 
Tanto rigor, pet non lo fot deh'tfo; , ryy,' 
Non più, rUpondo quei, troppo m,’a|[à^ „ 
Quello non a^jettaflo afpro, conflitto, ^ 

E più mi duol, prùchie accufyr jffl two# ‘ 
P’ ingrato apprcftiafot , WCttj tMPi,;.- • fi-. .- 

Io 
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Io fo quanto ti debbo, e fo ben ^atitù 
Col tuo ièmre utile a «« ‘tu fei, ■ ' 

So che moltiplicar più di altfctòanto 
Dal tuo feono diretti i beni mici , 

Tuoi furo i lunghi (tenti, ed io ttattatittt 
Delle adànnofc tue cure godei, • 1 ‘ 

M’afliftè il Oel finora a tuo riflélTo, ’ 

E sò pur, ebe per te m’adifie adeflb.i 

40 • . 

Deh fe giova ti pegar, con me t’atrefia, ; • 

E mi conferva il tuo buon genio ancora , * 

Se compiacer mi vuoi, prometto onefta 
Renderti la mercé di tua dimora. 

Tu la deftina, io dalla tua richiella ' 

Prenderò norma e moftrerotti allora -■ ^ ' 

Ch’anche di tutti i mi^ telori a prexzo 
Al par de’ figli miei t'amo, e t’apprezzo- 

Io non fo dir (c di Latrano in feno 
Favelli verità (incera, e nuda. 

Il sà Giacobbe, che conofee appieno ' ' - 
Quanta malizia' in doppio cor fi chiuda, 

Teme però che il fiicile fereno 
Infolito parlar frode racchiudi,'’ ■■ ‘ ■ ' 
Teme le fuc lufinghe, ancor prcfcntc 
Reftando il primo inganno alla fua mente , 

Onde per prevenire un pentimento 

Che dall’offerta ritirare il feccia, ’ ■ ' 

Senza por di ritardo un’fol momento, 

L’cfibito progetto incontia, e abbraccia, 

E dice, or d’ubbidire io fon contento 
Nè colà chiederò che vi difpiaccia, 

Nulla del veltro io vi domando , c credo 
Inezia pueril quello ch’io chiedo. 
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Facciam dunque cosi, quivi raccohi • <' 

Siano gl’ armenti ,c in largo giro avvinti, : . ' 

Pochi fon quei di’han pél macchiato, e molti 
Quegli che fon d’un fol color dipinti; 

Gl’uni .dagl’altri feparati, c fciolti 
Formio due corpi infra di lor diftinti. 

Quel de’ fecondi a voi rimanga , io fono 
Pago de’ primi o fian mercede , o dono . 

44 

Scarfo è il nunier di quelli , c adai minore 
Del numero de’, vollri, e pur mi adatto 
A far la yodra forte ancor migliore 
Con larga offerta di novello patto; 

Nafcer per ufo fuol copia maggiore 
De parti che non han macchia contratto. 

Or quelli ancor, che un fc4 colore avranno , 

Anche nati da’ miei vollri faranno. 

45 

Or fe ciò eh’ io propoi» a me concedo 

Verrà, di rimanere _ io non riculò, ' .... • 

Anzi fc mai, ai miei . nafeenti appredo ‘ ■ 

Non macchiato agnelin reftalTe inclufo ' 

Di furto allora, e, d’atro ii^anno io dedb j : • 

Fin d’ora al vollro^ tribunal m’accufo, i j ^ ; V - 
E {offrirò quel die da voi prelcritto > : • . . 
Venga giulio calligo al mio delitto. 

4 < . 

Qui Giacobbe fi tace , e intanto attende - • 

Dal folpefo Laban qualche rifpolla; . ; . : 

Quelli però, che il fuo dover comprende, - ' 
E sà cne il perder lui tutto gli coda , 

Piega a necedìtà, cede, e lì arrende. 

Pronta modrando volontà difpoda 
A confermar dal fuo vantaggio adretto • 
L’onedo incontradabile progetto. 

In 
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In fotti in ver Tovil prende il fentiero, 

E’I folto armento a feparar s’impegna. 

Quello d’un fol color- fia bianco, o nero 
Alla cuftodia de’ Tuoi figli aflègna, 

Di Giacobbe riman l’altro all’impero 
Che di vario color vcfte l’infegna, 

Deftina i pafehi, e fon tanto diftanti 
Che ad unirli non>ibn tre dì badanti. 

48 

Or mentre e quelli, e qiiedi al deftinato 
Luogo fen vanno a pafcolar gli armenti, ' 

Io feguir vo’ Giacobbe al colle, al prato 
Gl’ altri lafciando ai lor futuri eventi; 

Forfè non fia che a lui pofando allato 
Mia compagnia difutile diventi, 

Inftrutto almen degli artifici fui 
Potrò col tempo ammadharne altrui . 

Ma a che penfa egli mai? s’aggira intorno 
A un laghetto di pura acqua che corre, 

Ivi or fi ferma, or parte, or fa ritorno, 

Or muto teda, ed or tra le difeorre? 

Sol queda mane al comparir del giorno. 

Poiché in lafciar le piume ei lo precorre, 

Col fuo fido penfier che l’accompagna 
M’andò folo, e furtivo alla campagna, 
s® 

D’onde tornando portò varie, e molte 
Verghe tagliate da diverfè piante. 

Molte ne avea da platani raccolte. 

Dai mandorli , e dai pioppi anche altrettante; 

E or che gli armenti infrà le frefche , e folte 
Erbe van fatollando il labbro errante, 

Ei con le mani a mille colè efperte 
Scherza con quelle verghe, e fi diverte. 

Y Strin- 
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Stringe in la delira man piccolo, e lieve 
Ferreo coltello, e l’altra al taglio avanza 
I rami, fopra cui facile, e lieve. 
D’offendere la fcorza ha ptefo ufanza, 
Qua, e là la toglie, ed or lunga, ora breve 
Forma ferita in variar djflanza. 

Di cangiante color fembrano ad arte 
In parte bianchi efFendo , e verdi in parte. 
?» 

Or che farne vorrà ? e a qual potria. 

Quelle verghe impiegare ufo novello^ . . -i 
Ma già s’aUa da terra, e già s’invia • 1 : 

Ver quel che fcorre là vago rulcello ? 

Dentro tutte le getta, indi ravvia 
Le fparfe mandre in quello prato, e in quello, 
E a oever là, benché per vie divcrfc 
T utte le guida ov’ ha Je verghe iranrerfe . ! 

Già a prlar fi difpone,e non s’ avvede 
Forleche i detti fuoi v’è chi raccoglie. 
Quivi m’afconderb, ches’ei noi vede 
Trilla cagion farei di. affanni, e doglie. 

Ma come? A quella mandia, a cui prefiede 
Dilcorrc, e par ch’ella di udir s’iovoglte? 
Sentiam ciò che le dice; eccolo ci flende 
Le braccia, e in quella forma a parlar pende. 

54 

Care agnellette mie, voi voi che fiete 
L’unico mio penfiero, il mio follegno. 

Bevete in quelle dolci acque ,bc^'cte: 

Figlio della fperanza H mio dileguo, 

Gli occhi , e j1 delio non men filli tenete 
Su quei che al voftrofguardooggettiafTegno, 

E mentre in quelle verghe egli s’arccfta 
Di quel vario color. 1> i^a l’ inveita. 
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Che fe di tal averfrtà s invoglia 
La fantafìa che facile s’impregna, 

Simìl s’ imprimerli macchiata fpoglia 
Nel concetto di cui la madre è pregna. 

Così ne’ figli la materna voglia 
Trapaflì, e ftampi del defio Tìnfegna; 

Sia del prodigio a voi l’onor preferitto 
Care agnellettc, c a me lode, c profitto. 

£i tace, ed io che tutto il Tuo penfiero 
Ora ho feoperto forprcndentc , e novo, 

L’arte intendo, l’induftria, e’I magiftero. 

L’idea comprendo, e l’efcguirla approvo, 

E l’approvo vie più mentre ad intero 
Fine condotto il bel difegno io trovo. 

Vedendo ad appagar pronto l’armento 
Lo (ùo pallore, ed il paftor contento. 

In fatti il tempo è già che al feto afeofo , 

Di cui porta la madre il ventre pieno. 

S’apra la via del carcere penolb 
Gl’ aliti a refpirar del del lèreno, 

Gii in atto di produr lieto, e feltolb 
S’adatta il gregge all'erba molle in feno, 
Prefentando concento agl’ occhi altrui 
Somiglianti a fe flefib i figli fui. 

D O 

s» 

Che bel veder, quali la mandra intera. 

Poiché piccola fol parte ne manca , 

Produr di figli numerofa fchiera 
Con la fpogfia a divila e nera, e bianca; 
L’ultima, e minor parte, o in velie nera 
Tinge i Tuoi parti, o in candida gli imbianca. 

Sol perche il fuo pallor che il tempo colle 
Le pinte verghe agl’ occhi fuoi ritolfc . 

■ ' Y a Pru- 
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59 

Prudente prevedere, acciò non tutto 1 : 
Perda Labano allo fcadcr dell’ anno’ i i , 
Di lue ingorde fperanze il primo frutta^ 
Per cui temer potria nafcofto inganno/ 
Creda egli pur da rea forte prodotto ' 
Quello impenfato inevitabil danno , ' ■ 

Veda i dilegni fuoi cader delufi, 

Ma rifpctti Giacobbe, e non l’ acculi. 

60 

E tanto avviene; ecco ali’ovik ex giunge 
Avido di partire il frutto attefo, 

E mentre i nuovi parti in due difgiungc 
Diverfe clafli al Tuo proHtto intefo. 

Sdegno non mcn che maraviglia il punge 
Dalla inegual difparità forprefo. 

Che pochi clTcre luoi feorge, ^s’avvede 
Quanto degl’ altri il gran numero eccede, 

61 

Pur benché taccia a gran ftento fopprimc 
L’ interelTato , ed avido dolore , 

Per cui d’invidia alle mordaci lime 
Il fuo loggiace infaiiabil core. 

Ma il perder molto febben molto opprime 
Pur non toglie a fperaiua il Ilio vigore. 
Che feinpre il cieco, e lìtibondo avaro 
Animato da lei veglia al riparo. 

6z 

Ei che non altro ad appetir foggiace 
Che il fuo profitto anche col danno altrui, 
Penla i patti cambiar, che col tenace 
Laccio annodò de’ giuramenti fui j 
Quindi incomincia a dir fia con tua pace. 
Veggio, o nipote, che ingannato io fui. 
Non già da te, la cui fede non feordo. 
Ma fol da me col mio facile accordo. 


CA'NITO N 0 N O.c 

Credei che il gregge anche di macchie infetta 
Frodar potefse non macchiati i Agli, 

Ma or veggio ben eh’ è di natura effetto 
Che ogni prodotto al produttor fomigli; ' 
Ragione or mi .‘richiama ,■ acciò il negletto 
Mio grave danno a riparar m’ appigli, 

Fù ingiufto il patto, e tu fteffo il comprendi, ’• 
Or novo accordo il primo accordo emendi 
- 

E come a me tu il progettafti allora 
Giulio egli è ben ch’io l’efibifca adeffo; 
Miei que’ nafccnti che fur tuoi fin ora' • 
Di tigrato color fiano in appreffo, ’ ■ 
Tu quella parte avrai che u colora 
Tutta uniforme d’un ammanto ifteffo. 

Cosi legge cambiamo, onde a vicenda 
Egual la noftra forte almen fi renda . - 

Giacobbe il faggio, che in fuo ior decide 
Di quella avara, inutile accortezza, 

Pronto all’ offerte, e lieto in volto arride, 

L’ applaude , lo compiace, e l’accarezza j 
Quei contento li parte, ei refta, e ride 
Della imprudente' fua vile fciocchezza, 

Che di ree fatta fchiava avide voglie 
Anche a’piii fcaltri offulca il Icno, e il toglie. 

6tì T 

Nè già lì duol della mancata fede, -'■■■• 

Nè del tratto incivil lì 'prènde cura-, • ' • 

Ch’ anzi confeffa che dal ciel procede ■ * 
Quella lludiata tanto aurea ventura , ' 

Lafcia perciò che quanto poi. fuccetlc 
Ubbidilca al voler della natura,-'.' 

Che agifea a genio, e non còme foleva 
Dall’arte in avvenir leggi riceva, • •' 
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67 

Le portcntoife verghe infiem ownpopc p ii : 1 ; it / ...• 
In diverfi manipoli riilrette, ? > ■ 1- -lu'.- 

Le adatta io chiuio luogo, c le ripone r ; - 
A nova ognor neccffità dirette;., . '.o n rrì' 

Ma s’approflTima ornai l’aurea ilagione ) : 

Che frutti novi, e nove erbe pPMnctte, i •..i'. . 

E và la Diandra al comparir del giorno 1. • i 
Luflureggiaudo ai molli pafehi intorrw. . ;v. 

S’ accolla al fonte, c rei fuo poroammaf<» > 
Esonda ritrova, e non piìi iofca,“ c mifta > ' 

De’ vari oggetti, che formaro, incanto 
Alla inavvezza furcettibil villa, ) . 

Libera beve, e vi ir terma alquanto • l 

Nè alcuna idea la sforza, o ia contrifta'. 

Solo Timagin Tua che vi difeende. 

Come lo Ipecchio fa, l’acqua le rende, ■... 

69 


Quindi è che quali _tutta al tempo iilàto ! . ’..i - 

Pronta feguendo i naturali inviti ! i • 

Piacer fi torma al buon pallore allato . . 

Figli produr d’un Ibi color vcftitij 1 • 

Oh felice pallore avventurato/ - ■' 

Oh bei fudori dal piacer conditi! . > . i . ' 1 

Oh eventi, che febben d’un uom lon opra. 

Non però poco in elfi il del s’adopra. 

70 ^ 

Ma già Labano da miglior fpcranza' ' 

Tratto ritorna a vilitar I» greggia;’ i i •-■v' 
Giacobbe il vede, e incontro luì li avanza > 

S’inchina alle lue piante, c Io corteggia,' 

Ei s’ addrizza all’ ovile , ed in fembianza .• • j ’ 

D’uom di gran mente intorno a lui palleggia , • 

L’cfamina col guardo, « cela appena 
Della forprefa fua l’acerba pena. 
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7» 

Poiché non di (Timi It al priino danno f ' 

Trova., il lecondo, anzi .di <juel inafggiorc, u. 
Pochi fon quei di più colori, ed anno 
Prodottoci ngW in numero minore , 

L’agitato penfier l’ interno affanno 
Palda con eftrinfeco dolore , 

Pur dolerli non, poò, mentre comprende 
Che fol dalia fua i'celta il mal dipnde. 

71 

Fervido, impaziente, inCoHeranfe ' ■ 

Al primo di tornar patto richiede,' ' 

Cambia il rkainbfn fante t*olfe , quante • 

L’ifteflb a datìno Éuo ca?fo fuceede;' 

Ma fia pur quanto vuoi vario', rncollantc, 

Manchi al giu^o, al dovere, ed affa fede. 

Il protetto*’ Giacobbe afta lua rpemè ' 
S’affida, s’abbandona,' è nulla teme.’ i ' 

7Ì ‘ 

Sempre cb’ei- vuoi; d’ un fol color te agncilc 
Libero lalbix^ il corfo alla natura. 

Se delia patti di' nrocebràta petie 
Dalle ;pr«vid& verghe ei'gli procurai; 

Cosi da per'fe flello in quelli, c in quelle 
La fua. teiicitii < tempre adécura, 

£d intanto divieti* ricco a tal legno 

Che fveglia a fargli guerra imidia, e ftkgiio.- 

74 

Dell’ira, del livore, e della folta 

T urba de’ mali che con- lor s’ abbraccia 
Piena di frodi e tra* gli oltraggi involta 
Dovrei col canto mio feguir 1 » traccia; 

Ma vò Iperar che chi miei verfi afeoka 
M’accordi che per poco aimen mi tacci» 
Tornerò forfè lui di pib arduo, e forte 
L’intraprcfa a tentar difficil forte. 

CAN- 
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DEC I ,M D 

. . . ; 

ARGOMENT O.- - • - 

• ;! ... loi .* 

^ (on le fue fide conforti ■ .>; {< •• , - 

Fugge Giacobbe da Labari jegMto^\:. (;r[;;K| [u 
labari, che. cere a vendicar fuoi torte ^ ikli; 1 
Ma confufo. rimane , e sbigottito f u'Ij!/ 

E non e be guerra .avvici ,cbf_ pace apporti, 
Delle fue figlie \al provido - marito ^ 1,, 

S'amano infieme, e cT amifià'fi \fciiiyf <j\:}, ^ ji. 

Il novo patto iti falde pietre, e vive^ ,rÌ!':.; • 

I 

E parlar potcfs’io come vorrei,. 

E palciar ciò che in penfiqriilà accolto. 
Forfè a taluno ricoprir fereii;-] ■. ! > ' 

Di vergognofo yatro roflorcil volto,' 
S’io taccio, non dò ifogo ai mali miei, 

S’ io parlo , temo poi di parlar molto , 

Se dico /o/ i’offclà, io non io come , , » n 
Pofla occultar delI’ofFenforc il nome. i "'- ' 

1 

II parlar, e il tacere è egual periglio. 

Ma come fpeflb non tacer conviene; 

Cosi fpeflb a parlar miglior con/Jglio, . , ; • 

E la criiliana carità trattiene, . . ^ .. J 

Se l’uno di viltà talora ò figlio, . 

Da prudente virtù l’altro proviene. 

M’appiglio al più ficuro, e taccio. ornai. 

Benché così tacendo io prlo aflai . yj 1 1 
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Dirò fd di Laban, che al vile abietto 
Delio di fovraftar cede, e foggiace, 

Anguria il buon Giacc^be, ed a dilpetto 
Lo guarda , e il punge con parlar moraace , 

Più del fangue le voci, e dell’ affetto 
Non è l’ingrato d’alcoltar^ capace. 

Tutto è cambiato, e gli lì; legge in &ccia 
Superbia, crudeltà, fdegno, e minaccia. 

, 4 

Seguon del padre reo peggiori i figli 

Quella, nefanda fcelerata ufanza. 

Gli efempli prevenendo, ed i configli, * 5 . 

Lui vincendo in > perfidia, ed in baManza, A 

Ciafcun di loro in taciti bisbigli 
Centra Giacobbe a mormorar s’avanza, 

£d ei Hello gli oflèrva, ei pur gli fente 
I Tuoi progredì efaminar fovente. 

Dicon eflì tra loro; e quanto dura, ’ 

Di quella nollra fofferenza il giogo? 

Vergogna è ornai , ' fe alla comun fventura 
Con difefa d’ardir non fi dà sfogo j 
Contra coHui che il nollro ben ne fura 
Rilpetto, e urbanità non han più luogo, ' | .. 
Certa è l’ingiuria, e Ibpra noi ricade 
Tutto l’aggravio, ed è il, tacer viltade. 

6 

Di povero ch’egli era allor ch’ei venne • 

Difefa, e afilo a ricercar trà noi, l • 

Così ricco, e polTente ornai « divenne 
Che avanza il nollro aver co’ beni fuoi_,* 

Come le mogli; e i figli fuoi follenne? 

Come la mandra , ed i cammelli , e i buoi , 

£ tutto il ben che gli s’ aggira intorno 
Conta or per Aio, quando fù nollro un giorno? 

Parte li. Z Or 
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Or che deir ampie fecdltii ile fpoglia, li 
E col noftro .dÌMÌCTi temuto, c forte, \ i, . .. 

E chi non vede qual, delio lo invoglia .- 
Di noftra ihfaulU mifcrabil forte? 

Deh chi di noi dLlticquiftar /invoglia ' 

Ciò ch’ei furò, prmw)cbe altrove il potte? C i .. 
Parli fe v’èi: che le .fptrto, e valore 
.Manca ;n cialcuno, io ne ayerò. l’ onore, 

,8 

Così tra loro fi dLlcorré, e intanto t . 

Non è a Giacobbe l’empia trama occulta,. .• > 
Nè apprende 'gii fenza jlupore, e pianto , , L y 
Il grave nul che a llia fortezza inliilta , ' 

Pure il giufto timor fofpcnde alquanto, 

E’I fuo celefte; difenfbr confulta, -, y. . ,i 

Chiede con brama coraggiofa, ardka, , . 

Nelle dubbiezze fue conuglio, c aita.. 

. 9 . 

Jn atto urail di fupplice divoto . • ; j 

Piccolo fpazio' ancor tace, e s ara-efia., : < i 

Quando per l’aere con piacevoi moto j ; 

Nube rimira che ver lui s’ appretta, ' i 

E voce afcolta, il cui fuon non ignoto . 

Per la voce di Dia; laràianifcfta.,; ’.ij • 

Trema per riverenza, e -i- lumi jnttaatifii I .n; ... 
V’affitta, e. thli h’ ode ulcìr gji accento, - " ... ' 

IO .'i 

Giuda, o mio fedovvhài di temer ./agibnc'dj . ! 

In quella ove ancor feiitcrra iofedcIev’'f. •. ..OJliiì 
Fuggi l’infame albago, ove difpooe , 

D’ingrato core avidità cnalde, . : j r..*: ..i;) 

Ritorna al Gcnitx5re,.a cui cagione:’ > 

•Tu fei di lui^i pianti, e .di querele^. '■ ' 

Egli ti abbracci j e in amoroili ncìdi 1. i, . :;: 

Al feno i figli tuoi fi ttringa, e annodi. ; * ' > 

•Pat- 
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ir ' : 

Parti fenza indugiar, da tua partenza’ 

Non farà già fenza periglio, e aiiànno. 

Avrai da me fortezza, e fofFcrensta . i 
Per debellar l’oppugaator tiranno; - • .> 

Vanne combatti il dubbio, e la temenza, 

Nè ti faccia fpavento oltraggio, e inganno, 

Io farò fempre teco, e in ogn’imprefa 
La tua guicia io farò, la tua difeia. 

ir 

S’apre la nube, c all’ egro’ occhio tremante 
Luminolo fplendor vibra, c diffonde. 

Quindi in parte fi rompe, ed in inftante 
La portentofa accenflone afeonde; 

Come il balcn che fubito, ed errante 
Punge la debil'vifta, c la confonde, . 'i ; 

Così relb . Giaodjbe airimprovvHò 
Poffente folgorar,, tocco e conquifo. ^ ; 

Torto che del veder l’ufo riprende, . 

Cerca la nube, e più non la ritrova, 

E tanto più l’alto 'prodigio intende 
Quanto più al fuo de/ìo s’adatta, e giova,-. 

Partir dunque rifolve, c fe il Idpende 
Per pochi giorni ancor prima che mova 
Gente cotanta, è fol perche prevede 
Che fegretezza il grave affar richiede. . • 

14 

Se penetra Laban,. eh’ ci partir vuole 
Ecco tutto fallito il fuo difegno. 

Conviene a lui tacerlo, a lui chefuole * 

Prendere ogn’opra di Giacobbe a rtlegno,, 

Pur forza è palcfarlo alle figliole 
Per tirar quelle a favorir i’impcgno, 

Son mogli è vero , e l’una, c l’altra è madre ^ ' 

Ma pur può molto in cor di figlia il padre „• • • • . ' 

Z 2 Dif« 
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Difficil, pcrigliofo è il gran cimento, ’ 

Pure è forza il tentarm a tutto cofto. 

Chiama le mogli ov’^ei palce T armento, 

Da ogn altro che tadir può lungi, e difcoilo, 

E così prende a dir: con mio tormento 
Gran cofa a confidarvi io ibn difpofto , 

Se pur pofs’io non iufingarmi in vano 
Che fol paldè a noi redi l’arcano. 

16 

Siccome amore eguaglia, ed accomuna 
In noi il piacer de profpcri fucccffi, 

Così ne’ colpi della rea fortuna 
Con egual tirannia ne rende oppredì. 

Or fé la forte o fra fàufta, o importuna 
Produce Tempre ii> noi gl’ effetti iftefli ^ ! 

Mentre mi approprio i voftri , io pur vorrei 
Che voi proptj iacede i cali miei.' 

17 

Quei che voi quanto me guarda a di^tto, 

E eh’ è vodro egualmente , e mio nimico,. 

E' il vodro Genitor , che ferba in petto 
L’amaro fiel del Tuo veleno antico; 

Deh non v’ aggravi , fe dal duolo adrctto 
Più d’una vc^ ancora io vel ridico,. 

E il vodro Genitor, lui che dovria 
Sua reputar la forte voiha, e mia. 

>8 

Sono, e voi lo fapete, ornai vene’ anni. 

Che oppreflb da infoffribili gravezze. 

Compro a Laban co’ miei dentati affanni 
Tranquillità, decoro, agj, ricchezze; 

Qual fù la mia mercè? Frodi, ed inganni. 
Rimproveri indifereti, oltraggi, afprezze. 

Cambiar di patti ognor, mancar di fede, 

Queda del mio fervir fìi la mercede. 
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£ fc il gran Dio del mio buon padre liàcco . 

Non ù opponeva al fuo crudel diiègnO) 

Forfè ch’egli faria pentito, o (Iracco 
Lo fuo di praticare oftil contegno? 

£ Dio che hk refo infruttuofo^ e fiacco 
Lo ftudio reo del fuo dolofo ingegno, 

£i gl’inganni ha di lui rotti, e ddufi, 

Egli in me 1 beni fuoi tutti ha difufi. 

20 

Ma ciò non ferve ancora; Ei dallo fiato 
In cui la tirannia teneami opprefib 
Mi rifvegliò, e mi diflè; £' già pafiato. 

Giacobbe il tempo a mali tuoi permefib. 

Sorgi , e racquilta ornai l’ abbandonato 
Natio terreno al tuo buon padre apprefib , 

Parti da quefta terra , ove abbafianza 
Provai la tua virtù, la tua coftanza. 

ai 

Alle voci del Ciel tofto vogl’io 

Render fommefià, e pronta ubbidienza, 

Il comando è aflbluto, e non debb’io 
Bilanciar punto fu la mia partenza. 

Pria di compirla fol veder defio 
Quanto in voi pofla amor, fede, e prudenza, 

O venire, o reftar; forzar non olo 
L’aflfetto in voi tra Genitore, e Spofo, 

22 

Voftra è la fcelta, e d’afcoltare afpetto 
Per qual delle due parti ella propenda, 

Io qual prender dovrò partito ho eletto. 

Reira che il vofiro fol da voi fi prenda. 

Qui Giacobbe fi tace, e in dolce afpetto 
Sembra che il fuo dal defiin lor dipenda ; 

Efie fenza efitar fu la propofia 
Di concorde penfier forraan rifpofia. 

E 
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S pria runa, e poi l’aftra unitamente '" ' 
Dicono: e come, dubitar potrebbe 
Lo Ipofo in noi l’antiche hammc or fpcnte,. 
Se il tempo di maggior pofla le accrebbe? 
Che mai i^rar dal Padre? alia cui niente 
L’idea per fin del noftro bene inaebbe? 
Qual non usò per noi barbarie, e fprczzo- 
Dandoci a voi tjuafi di fchiave a prerio.. 

Xon eran già per noi gli accpiilH fuoi,. . 
Nè fpcrar gli poteano i noftri figli, ’ 
Che le nxilto del fiio pafl^o è in noi. 
Opra fu di divini alti configli; 

Dio che di qui putir comiudle a voi 
Godrà che il noltro al fuo voler fomigli,. 
V"edrà due Mogli unite al lor conforte 
Coraggiole incontrar l’iliefla forte ^ 

Dunque fé di partir ficte difpotlo- 
Ad accettar l’invito eccoci pronte. 

Vi feguirem d’ogni perigliò a collo,. 
Benché d' irato Padre efpofte all’ onte: 
Reilate qui, noi toraerem ben . tolto 
Pria che trt volte il Ibi da noi tramonte,. 
Andr emo al patrio albergo, ove dilporre 
Tutto polllam ciò che aì viaggio occorre > 

iS 

Xè alcun penetrerà noftro difegno, 

Nè prenderà di noi lolpetto, e cura,. 
Tacite aJeprtren» arte, ed ingegno, 

E il cicl nc porgerà legge, c niifura; 
Andate ci lor rifponde, è di voi degno 
Il penfier che in voi nalce, e fi matura,. 
Io qui v’atter.do, e co’miei voti il giorno 
Del voilro aiir citerò faullo ritorco.. 



C A N T O D E C I M O- 

*7 

Partorì quelle, egli refta, c in fuo penfiero ' i' . , 

Studia a ingannar l’ingannatoc Labano, 

Penfa come partir , per qual ienticro ' i ; 
Prender cammino piix fpcdito, e piano;. ' 
Perigliofo è il ritardo, e non leggiero ' i. ' 

Fora cimento il difcoprir d’arcano, 

Tutto conofce, e intanto ecco, opportuna»^ ; . 
Gli fuggerifce occafion fortuna-, • 

38 

Sen va Labano In quelli giorni appunto 
La propria a riveder gente villana, 

E interefle a piacer millo, e congiunto 
Dalla città io teglie, e l’allontana. 

Ivi fa iuo piacere appena giunto 
Il molle Gregge a. difpogliar di lana. 

Nè il palTo a ritornar giammai rivolta 
Se non condotta al fin Tampia raccolta. 

29 

E quello è il tempo che, Giacobbe clc^e 
Ciome al partir più facile, e feereto, 

E intanto aduna in vicinanza ih gregge. 

Cui da lungi vagar forma divieto. 

Si fan le donne ancb’elTe un egual legge 
Onde in brev.e tornar fpazio, c difereto. 

Ma prima e quella, e quella il tempo prende, 

E a radunar lotto il migliore attende. 

S’accordano ambo^ c 1 una alLaltra addita 
Ciò eh’ è di maggior pregio, c maggior collo. 
Quel prendendo però che meno invita 
D’altrui l’elame, e meno al guardo è elpollo; 

Ma più di Lia Rachele accorta, e ardita 
Spiando in luogo incognito, e ripollo, !, . ' / 
Vuol propizio deftin che le fucceda 
Ricca feoprire. ineftimabil. prèda. .. U , 

Vedè 
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Vede del Genitor tutte in confufo 
Le molte Deità d’ argento, ed oro, 

Di cui ftolto idolatra ha prefo in ufo 
Quefto incenfar di Dei bugiardo coro, 

Rachel che in eilì conta e^r racchiuib 
Opulento, magnifico teforo, 

Prova accefo delio che il cor la invoglia 
La ripea a conquiftare in&me Ipoglia. 

£ fenza motto &me alla forella, 

E celandolo pofeia anche allo Ipofo, 

Occulta il furto, e penlà a quello, e a quella 
Sempre tenerlo , o lungo tempo afcolo. 

Non perche al vero Dio fiuta rubella. 

Cerchi altrove che in lui pace, e ripofo , 

Teme bensì che a quel fatto palefe 
N’abbia in premio ripulfe, e forfè ofTefe. 

Tacita il cuftodifee, e lo nalconde. 

Nè Lia pur fé n’avvede, o ne fofpctta, 

£ intanto ella a lafciar le patrie fponde 
Quanto più prello può la fpinge, e affretta] 

V’ è ancor tempo Lia dice; Ella rifponde 
Tornerà il Genitor, fé ancor s’afpttta, 

Già quanto balla raccogliemmo , e tutto 
Abbiara con noi di noilra indullrìa ilfhitto, 

34 

Dunque partiamo, ma ^iche in altmi 
Produr potria fofpetto , e maravigh'a 
Quello impenfato accomunar con nui 
Le fchiave , i fervi , i figli , e la fimiiglia , 

Spargerò ad arte che ne parti lui 
Pillar defia le appallìonate ciglia 
Tenero il Genitore, e più d’apprelTo 
Appagare il fiio amor coq un amplcflb , 

Così 
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Così fcnza di noi lafciar fofpctto 

Dalle ricerche altrui n’andrcm ficurc, 

E lafcerenw il i«al gradito tetto 
Prima che violenza in noi congiure; 

Lta non contraila di Rachele ai detto. 

Par che Ipezzi i perigli, o non gli cure^ 

Tace, ed unifce i figli, e laida all’altra 
Tutto il penficr, come piU franca, e fcaltra. 

Ed ella mentre accortamente attende 
Tutto a difpor che d’uopo è alla partenza. 

Finge che fe a ciò far cede, e s’arrende 
Non è genio, o dover, ma violenza. 

Così i congiunti incanna, e in elfi accende 
Vivo ardor di pictade, e di clemenza. 

Sicché al falfo di lei pianto importuno 
Vero pianto d’amor fpreme ciafcuno. 

Partono intanto, c non v è chi condanni 
I palli loro di dolofi , o ftolti , 

Poiché chi creder mai sì fcaltri inganni 
In cor potria di due femmine accolti,* 

Ma ridon elTe ai fofpirofi affanni 
Di tanta al lor partir gente rivolti. 

Cosi liete fen van con egual fretta. 

Come dall’ arco và tratta faetta . 

38 

Le accoglie il pio Giacobbe, e il loro ingegno 
Loda nel fuperato afpro periglio. 

Quindi a condurre a fine il gran difegno 
Pronta impiega accortezza, arte, e configlio. 
Danno impulll al fuo cor d’eguale impegno 
L’cffer padre, e marito, e TelTcr figlio. 

Oh bel legame che con doppia forza 
L’alma gli annoda, ed a partir Io sforza . 

Ptìrte 11. A a Prc- 
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Preccdon pria d’ogn’ altro al gran viaggio 
Con fotte, grave, improvido ardimento 
Bovi, cammei, cavalli, ed il ièlvaggio 
Errante ftuolo del maggiore armento. 

Quello al lanuto gregge apre il pafiaggio 
Che a lui luccede in corto paflb, dento. 

Cui veglia al fianco la fedele accorta 
Turba de’ cani in lùa difèfa, e feorta» 

Seguono i fervi, i feoiavi, e fon coAoro 
Le molte Tome a cuilodire eletti 
Del raccolto opulento ampio tefbro. 

Di cui carco fen torna ai patr; tetti, 

Grave pefo il compon d’argento, e d’oro, 

E de’ più bei metalli, e più periati. 

Onde la terra, e il mar cotanto ablxjnda 
Di ci6 che luflò, e vanità lèconda. 

Ma teme poi che l’età molle, e frefea: 

De’ figli, e delle mogli il dcbil fèflc> 

Di pcrigliofo incommodn riefea 
Del lor cammino al facile progreflb. 

Quindi, perche mcn la fatica increfea, 

A cui viril non è vigor concefTo; 

Egli per ogni via, per ogni varco 
Forma di Toro a’ fuoi cMiimelli incareo ► 

I _ _ 4» 

Cosi le AfUrie ornai terre abbandona» 

Per Tacqui Ilare il Cananeo foggiorno . 

Ove febben fotte dcflo Io fprona 
11 fofpirato ad atfrettar ritorno. 

Pure allenta i fuoi pafii, e gl’ imprigiona 
La pigra compagni» che gli flà intorno. 

Che di viltà riptefa, c di tardanza. 

Pur fempre lenta nel cammin s’ avanta ► 

Scor- 
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Scorre per molti dì lungo il Giordano 
Per aperto fentier facile, e vago, 

£ un fiume incontra che lambendo H piano 
Sen va a morir di Genafàr nel lago. 

Qui non s’arrefta già, che di Labano 
L’infidie teme, ed è in temer prefago. 

Ma ne affretta il pafTaggio, e inn afcolta 
Il mormorar di pigra gente, e ftoira. 

44 

Quindi avanzando con fcrena fronte 
Dal defio dello fcampo il piè diretto 
Giunge alle felde di fcofcefb monte. 

Che monte poi dr Galaàd è detto . 

Qui di Labano alle ricerche, all’orbe 
Piti nafcofto fi crede, e men foggetto, 

Poiché dalla partenza è già trafcorfo 
Di dieci dì non interrotto il corfo. 

45 

Qui dunque di pofar fi riconCglia . . 

A prender lena , un breve fpzio almeno , 

Stracco troppo è l’ Armento, e fa famiglia. 

Non cede più di ubbidienza al freno , 

Gira all’ intorno l.’amorofe ciglia 
11 montuoro a efaminar terreno, 

E ove più piano, e fàcile fi ftende 
La cura io^iega a difpiegar le tende. 

4^ 

Ma il ficr Labano , a cui' tofto perviene 
Della partenza il non jxnfàto avvifb. 

Tutto foco, e frirore in cor diviene, 

£ così grida in minaccevof vifb : 

No, non andrai ver le native arene 
Da me, crudcl Nipote,! qggi divifo; ; 

Tuoi palli a raffrenar s'impieghi a prova ^ - 
Forza, e rigore, ove Kamor non giova-- ‘ ^ 

A a 2 For- 
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Forfè t’affidi, perche il tuo viaggio 

Di non poche giornate al mio precede ? 

Vano fperar/ non regge al mio coraggio 
D’armenti, e donne il timorofo piede; 

Ti giungerò, vendicherò l’oltraggio 
Quanto il dovere, e il grado mio richiede , 

Se l’ufato vigore in me riferbo 
No, non andrai de torti miei fuperbo. 

48 

Sceglie, ciò detto, impetuofo ardente,’ 

E accoglie infiem da quella, e quella porte 
Truppe di eletta conlànguinea gente 
Che in vari tetti alberga, e li riparte, 

Narra le olFefc fue non altrimente 
Che le n’abbia ciafcun la maggior parte, 

E per llimol d’onore inftiga, c alletta 
i creduli congiunti alla vendetta, 

49 . 

Cosi fettofi duce agli altri avante 

Prende ingiullo guerrier la ftrada fteHa 
Che rinuocente Peregrino errante 
Di frefche qrme lafciò fegnata , e imprelTa, 

Di pigre accufa le veloci piante, 

E più le affretta quanto più h apprellà, . . 
Meno il timido augello al nido vola , 

Men cervo ip caccia al predator s’ipvola. • , > 

50 

Non lette volte ancor 1 aurata fronte 
Aveva in grembo al mar Febo nafeofa 
Quando Labap fcuoprc d’appreffo il monte , .. 

Ove Giacobbe in lìcurtà ripofa, ■ , 

Ma ormai proflìtm è l’ora, in cui già pronte. 
Sorgon con lenta si, ma luminofa 
Corte di luce ad ingemmar le belle . . i : 

Strade del Ciclo le notturne llclle , 

Già 
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Già la madre del Ibnno in bruno ammanto 
Lega i pigri deftricri al. carro nero, 

Pallida vi « affide, e feuote intanto . : 
Leggiero il fren per Tumido fentiero, 

Penla Laban di ritardare alquanto 
Il fuo malvagio ad efeguir penficro, * . 
Campo prendendo al fuo nimico intorno 
Per rilèroar Timprefa al novo giorno. 

5 » 

Giacobbe il tutto oflcrva, e tutto intende, 

£ di tutto temere hà gran ragione, 
L’ingiufta idea dell’aggreflor comprende, 

E Torror teme della rea tenzone. 

Ma fi oppone al timore, e lo riprende 
La ferma fpeme che nel Ciel ripone, 

Con quella al fuo buon Dio fuo cor prefenta 
E le promefle, e i voti fuoi rammenta.- 

Nulla teme Labano, anzi fìcura 

Finge in fua mente la vittoria, e pronta, 
Tanto del fuo valore ei s’alfecura 
Che l’ollil refiftenza a nulla conta, 

Quindi allor che vie più la notte ofeura . 
Con le lue nere tenebre fi affronta. 

Egli fatto di fe fuperbo, e donno. 

Giace contento, e s’abbandona al fonno. 

Qualor l’eterna mano d compiace . 

Di oprare in noi prodigiou 'effetti, 

Il corlo agli .atti-' di lalciar le piace 
Che fon da l^e naturai diretti'. 

Tal nella fua Laban placida pace 
Tien per natura al dì gli.opcni rillretti, li 
Ma Iodio che la coltiva,: e < la produce, j 
G li apre .intanto: la mente a miglior luce. ' 
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Nel folto dell* notte > aìlor che rella , 

Nel pacifico fuo fonao fepolt<)» ' - ■ 

Iddio gl’ appare, e avanti a lui fi' arrefia 
Di maeftade, e di terrore inroito, 

E in voce al tuono eguale, c alla, teaipeda 
A lui , che dorme anco»! , dice rivolto , . • 

Qual ti move penficro? Óve ti guida 
Indegna brama foderata, infida? 

Non fai eh’ è mio Giacobbe, e che di luì 
Tutta fopra di me prendo la cura? 

Io gli dici figli, e Deni, il fonte io fui i 
Che di fua fpeme difletò l’arfura, 

Ea luce io fon che guida i paifi fui, 

Io r altro fon di fua forte futura. 

Io fuo'duce, fila feorta. , e fua difefa,- 
Io fon yendicatot d’ogni fua. offefe. 

57 

Queir ingiufto furor che quà ti mena, 

Qual barbaro nemica alla battaglia, • 

Con più giuda ragioa modera,, e affrena 
L’ira vincendo, che al dove* t’ abbaglia; 

Ònefta cortcfia, dolce, forena 
Voce, ed amot fiuweio ih tg prevaglia, 

E guai, le d’ioonelti atti, e parole 
Con me fuo difenfor rii te fi duole:, 

S'invola il fogno, e pien d’atro timcre 
Laban fi fcuote, c dal fopor .fi. fveglia,. . 

Pallido, fredda, e palpitanoe in, cote, _ , 

Rella incerto fe dorme, o fc pur veglia^ ; ?. - 

Or s’accende, or fi placa , e in dubbio errore . : . 

Ppr non ri&lve qual partito a foeglia;,., i ; ; i 
Così vento • contraria urta, c dibatte :5tio li !,l rf' 
La querce^ allor che. Tun l'aJtno combatte. 
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In fin da timor vinto, e dalla forza 
Superior, die a fùo voler Io move. 

L’impeto ardente, e il primo focoammorza, 

£ cede il mal talento, e fi rimovc , 

Tenerezza rifoi^, e fi rinforza, 

E (limoli d’amor fveglia, e commove, 

Qual da febbre mortale egre ri forge , 

Se induflre man fucco virai gli porge. 

60 

Da cotai moti (limolato , e vinto • • 

Lafcia inquieto le ma! caute tende , 

E con pochi de’ (uoi verfo il recinto 
Ove pofa Giacobbe il paflb (tende, 

E a lui che in volto da virtU dipinto 
Con fortezza magnanima Tattende,, 

Con amorofi, e pladdi lamenti 
In tai prorompe inafpettati accenti. 

61 

Pria che da me pili lungo tratto ancora, 

Crudel German, ti feofti, e ra’ abbandoni. 

Soffri che in breve, e placida dimora 
L’oltraggiato fiatel teco ragioni; 

Dimmi a qual fin dalle mie tende fuora 
A partir fuggitivo il piè dilponi? 

Qual mai penliero difperato, e vile 
T’infpirò 1 offenfivo atto incivile? 

6z ' 

Le figlie mie for(e ti diedi a patto 
Che in comparfa fervil foffer fofpinte, 

Quai van le fchiave di trionfo in atto 
Di crudel vincitore al carro avvinte? 

L’ occulta dipartenza , il fuggir ratto , 

La turba de cuftodi onde fon cinte , 

L’armata gente alla pietà non ufa 
Di violenza il conduttore accufa. 

For- 
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Forfè crederti in me si mal talento 

Che oppor la fona al tuo dcfir volerti ? 

Folle penfar j mentre del mio contento 
Dati legni t’avrei piU al vivo efprerti, 

Io di canti, c di luoni in bel concento 
Sareimi unito ai tuoi feguaci irtertì, 

Così fallo, ed onor co’ fervi miei 
Al tuo corteggio anzi accrefciuto avrei ^ 

<54 

Potuto averti almen con quelle braccia: ! 

Stringer le figlie, ed i nipoti al feno ? 

Potuto averti j. oimè , fu Ila lor faccia 
L’amor coi baci fatollare appieno? 

Almen coi voti agevolar la traccia > . 

De’ parti loro , o kguitargli almeno P • ' 

Ma tu crudcl nipote, ami nimico,. 

Mi laici d’ogni ben privo, e mendico. 

Nè ciò ti bada ancora, empio trafccndf. 

M’involi i Numi rapitor profano , 

Chi t’aflolve dal furto? E come emendi- 
li temerario ardir della tua mano? 

Parla rifpondi, e fe pur puoi difendi 
Degli Dei fprezzator l’atto villano P 
Mi convinto non parli , e audace , o rtolto 
Non tinoi ancor d atro roflbie il volto ? 

O 

66 

Potrei tu il vedi, di vendetta armato 
Farti render ragion de’ tuoi trafporti. 

Potrei forti pentir d’eflcrmi ingrato ,. 

Farti caro collar gli oltraggi, e i torti ^ 

E pur placido vengo, e dilarmato. 

Nella tua libertà vengo a riporti; 

Poiché r eterna man che ti difende. 

Modera il mio furore, e Io folpende» 

Si- 
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67 

Signor, dice Giacobbe, in doppia accula 
Dai rimproveri voftri or vengo aftretto, 

Di dolofo fuggiaico una mi accufa, 

L’altra mi fa. di /reo furto fofpctto , 

Timore, ed ooedà la mia fcufa , 

Quello provien dal coniugale affetto , 

Per cui temei , che ad impedir miei palli 
L’involarmi le mogli a voi giovafll. 

6S 

L’altra mi fà ragion fenza ch’io fpenda 
Tempo a parlare, o a ripulfar lofFefa; 

Non fo de voftri Dei , e in me difcenda 
L’ira del del, s’io mento in mia difclà; 

Cercate il furto pure, ecco, ogni tenda 
Vi lafcio in libertà Ibnza contefa , 

Chi farà il rapitor cada trafttto 
La pena a foddisfar del gran delitto. 

Sì, mora pur chiunque ei fia, non merta 
Per grado, e qualità pietà, perdono; 

II reo, qualor la colpa Tua fia certa, 

Lafcio all’arbitrio voftro, c l’abbandono; 

Così foftien 1 uoi detti , e > così accerta 
Contra del ver di ficurezza io tuono, 

Poiché nè feppc il furto, c non fofpetta 
La fua Rachele a reità foggetta. 

70 

Laban l’ offerta abbraccia, indi s’interna 
Pria nella tenda di Giacobbe , e poi 
Pafta a quella di Lia, e in effe alterna 
Diligente infpettor gl’cfami fuoi. 

Ma benché nulla trovi , e nulla fcerna 
Non è però che di cercar s’annoj , 

Và in quelle delle fchiavc, e ad una ad una 
L’oflcrva ancor, ma con egual fortuna. 

Parte IL B b L’ul- 
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L” ultima è quella di Kacbele , e in eil& . 
Cridoli fon eh' ci di trovar pocura. 

Ma raduta ia veder che già s’apprcdà 
Prende nuova dei furto accorta cura , 
jl priglio è vicia,. l’uopo la preda. 

La dimoia il rofibre,. c la paura. 

Onde a fretta gl’ occulta al fuol profteff 
De Tuoi camtiKÌ iòtto i raccolti arnefi . 

£d ella (òpra vi li adìde, e rella 
Ivi dabiìe, e ferma, c fenza moto, 

I ntorno intorno ad arte apre ia veda , 

E rinvolto così rende mcn noto;. 

II padre intanto cerca, e non li arreda. 
Benché fen vada il l'uo difegno a voto ,. 
Elàmina ogni canto, c fol non vede 
Ciò che lotto s'afeonde ov’ella hede, 

7 ?" 

Vede Labano in fine andar dclula 
Ogni lua diligenza, ogni Iperanza, 

Onde a lei che ne appar meda, e conlula 
Si volge, ed ella in umile lembianza 
Dicer Signor, Io dato mio mi feufa 
Se non vi dici d-onor legni abbadanza,> 
Poiché non m’bà di alzarmi io piè pcrmell» 
Lincomodo comune al noltro fedo ^ 

74 

Mal fodisfatto ei parte, c rergognolò 
Per Tinutil ricerca il pie ritira 
Ver Giacobbe, che ornai fatto animolo 
Qual hdlace impoltor Lahan- rimira , 
Fervido, accclb io volto, edifdegnofo, 

E da giudo agitato impeto d’ira, 

Del fucctflb in goder laudo felice 
Incontro a lui li move, c così dice> 
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75 

E ben, qual c il mio fallo? Io mi credei 
Vedervi qui col mio delitto in mano, 

Su via parlate, e nominate i rei '■ 

Del furto a me rimproverato in vano, 

In qual tenda trovaltc i voftri Dei? 

Chi fù di lor l’ufurpator profano^ 

11 reo qualunque (ìa piti non s‘afconda, 

Veda lerror fcopcrto, e fi confonda; 

Ma il reo tra di noi, tra noi v’ è quello 
Che inaiufto inganna, o ineotitorncofleode, > 

Fra noi v’è un ladro , -o un impoftor fratello 
Tra noi la lite, e il fier contrafio or pende, 

Ai voftri, ai mici feguaci in un m’appello. 
Dall’arbitrio di lor tutto depende , 

Pefin l’ingiurie pur, pefin gl’inganni, 

M’ aflblva il lor giudizio , o mi condanni . 

V 

Mifera fcrv/tù, povera fede 

Per quattro lufiri cosi mal pagata, 

Quelu de’ miei fudori t la mercede. 

Mercede ahi troppo obbrobriofa, ingrata. 

Oh ingiufio giudicar di chi mi crede 
D’opra indegna capace, e iceleratal 
Dunque di mia onefià diedi fin ora 
Prova sì vii, da porla in dubbio ancora ? 

78 

Furo al mio primo univo i voftri ampleftl 
D’atro inganno conditi, e tradimento, - 
Pur di folrirc, e di tacere clclfi, 

£ talor fui di non parlar contento; 

Fortunato paftorc in fine io melfi 
Tutta rinduftria in cuftodir l’armento, 

Nè ftudio rifparmiai, &tica, e zelo 
Di notte, e giorno, al fol cocente, al gelo! > 

B b z Voi 
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79 

Voi ricco divenifti, ed io trattanto 
Mendico mi rcftai come mi venni, 

Voi pago, e lieto, io tra dentato pianto, 

£ Ikllo il del, la vita mia fodenni; 

Pur così d’onedà mi feci vanto 
Che di patto ineguale in dn convenni, 

Ma oh quanto crebbe in ciò l’onta , e l’oltrag 
Se il mancarmi di fè di il mio vantaggio. 

80 

Bello fperar fin or mercè, fodegno 
Per le mogli , per me , pe’ figli miei ; 

E a qual di vita miferabil fe^no 
Se da voi l’attendea giunto larei? 

Ma il Dio d’Abram fodenne il mio difegno , 

E i vodri didurbò configli rei, 

E come di de’ padri miei difelk, 

Così repreda hà in voi l’ira, e l’offèfai 

81 

Sì , da voi parto , e di ricchezze onudo , 
Perche Iddio me le diede, al padre io tem 
S’io l’attendea dal vodro genio ingiudo. 
Solo n’ andrei ricco d’ oltraggi , e feorno , 
Me guida un braccio onnipdente, e giudo y 
Che difpone, e conduce il mio ritorno. 
Opra egli deflb in voi con egual fòrza, 

£ a rifpettarmi, ed a tacer vi sforza, 

. 

Laban confufo 'a sì giuda rampogna 
Afeonde il volto di pllor dipinto, 

E fe non è rimorfo, è almen vergogna 
Di tante colpe io comparir convinto; 

Ma poiché in fine replicar bilbgna , 

E darfi al giudo, e alla ragion per vinto j 
Con forzato parlar favio, e dimedb, 
Affettando virtù vince fe dedb. 


CANTO DECIMO. 197 

83 

£ dice, è tempo ornai cambiar tenore, 

E terminar qucfto crudel contrafto, 

AbbaAanza all’invidia, ed al furore 
Demmo con gli odj noflri amaro pafto. 

Novo fi formi in noi per man d’amore 
Di tenerezza, e d’amicizia impafio, 

Scordiam le andate cofe , ed a vicenda 
L’efiinto ardor s’avvivi, e fi raccenda. 

84 

Il naturale affetto ha ì fuoi trafporti 
Nati da impulfi violenti ignoti. 

Per cui facile fcorda ingiurie e torti 
Del fangue, e dell’amor cedendo ai moti, 

Sò che fon figlie mie le tue confòrti, 

£ fb che i figli tuoi fon miei nipoti. 

Amo quelle,, amo quefti, e nel mio petto 
Parla Icmpre per lor pterno affetto; ' • 

85 

Ad efli, e a te di hi voftri concedo ' ' 

Quefti che pur fur miei pftori , c armenti , 

Ma o fia dono, o mercè ciò che or ti cedo 
Prezzo almen d’alleanza in noi diventi, 

Quefta pace però che ti richiedo 
Si confermi tra noi co’ giuramenti , 

Stabile fi mantenga, indi per pegno 
Quivi s’inalzi, e ne rimanga il legno. 

86 

A tali offerte d’amifH»,' di fède, • . r 

11 buon Giacobbe placido fi piega. 

Serena il volto, in dolci accenti eccede. 

Piange per gioja, c al fuo collo fi lega, 

Indi una pietra ci prende, altre ne chiede 
Ai compgni, e le unifee, e le collega. 

Così mole ne innalza alta fuperba, 

E la iftoria del fatto altrui riferba . 

Ciò 
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Ciò veduto Laban contento cfclama, 

Quefto di pietre monumento cretto. 

Che con vario vocabolo fi chiama 
Sincero tefiiroon del noftro affetto^ 

1 noftri giuramenti ornai richiama, 

E il primo ad cflcguirgli io già m’afl&ctto. 
Gli accolga Iddio d’Àbramo, c infonda in 
Lume di verità co’ raggi iiioi. 

?» 

Se mai piò in avvenir palefe, o occiiko 
S’accoglie in noi defio d’oltraggi , e d’onte , 
L’eterna mano anzi di’d reni imilto 
Sfoghi or lo fdegtio fuo filila mia fionte. 
Qui s’efiinguan gli fdegni , abbia ogn’iofiilto 
Sepolcro in a Dio facrato monte, 

Quello de’nollrì accordi oggi decida, 
Quello in fin ne fepaii, c ne divida . ' 

»9 ; 

SI, si, quello di pietra illadre ainmairo; 

Di nollra fia divifion confine, < 

S’io con difegno micidiale il palTo . > ' 
Minacciator di ftragi ,* e di rumt, 1 ■ • 

O fe verfo di me con cllil palio ' ' 

Tu pur t’inoltri con J’illeiro jfine. 

Giudichi Iddio di noi, di noi fi prenda 
Vendetta, e Tini fna idi reo difpEnda, 

9° 

Ma te folo callighi, e in te fol cada ; 

Del braccio punitor l’eterno fdegoo. 

Se avvien che reo delio tua mente invada 
Mie figlie a contrifiar eoo atto indegno, 
L’onor di madre oHènde, c la degrada' 
Rivalità d’un amorofo impegno. 

Due conforti io ri diedi ', c a lor fi debbe 
Ciò che dato ad altrui colpa farebbe. 
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9 ' 

Giacobbe, in cu» la fè coftantc, e ferma 
De padri fuoi piii die nell’altro regna. 

Gli uditi patti con piacer conferma, 

E il fuo .voler co’ giuramenti impegna, . 
La voce univerlal loda, e rafferma 
Il reciproco accordo, e i patti fcgna 
Con l’applaufo comun la turba folta 
De’ fuoi feguaci.in ampio giro accolta, 

92 

Quindi con tratti di pietà, di lelo 

Per dare all’atto illuftre un fin piU fanto 
Si palla ad immolar, vittime al Cielo 
In me^^o ai plaufi di fclkvol canto; 

Qual fior che dxjccia fui natio fuo ftelo 
Fa di foave odor pregevoi vanto, 

Cosi l’ollia confuota intorno ftendc 
Grato effluvio d’odor che al ciclo afcende. 

Ma in fin compiuto al facro ufficio , e pio , 
Agl’ atti d’ oneftà fi compia ancora , 

Già daU’aflè del CieIo.il Sol fpario. 

Già Notte il mondo adombra, e Io fcolori 
Saziar co’ cibi il naturai defio 
Convien dopo si incomoda dinoora. 

Quindi Giacobbe al fuo dover non lento 
Largo convito a preparare è intento. 

94 

Pronta é la menlà,e vi s’affide intorno 
Labano, e la fua truppa ad,e{To unita. 

Ma la notte s’avanza, e il novo giorno 
AU’ufato viaggio il Sole invita, 

Ei penlà ad affrettar Io fuo ritorno 
Stimola gli altri, ed il cammin ne addita. 
S’alza, e d’amore con novella prova 
Le fue pomefse al pio Giacobbe innova. 
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95 

Le figlie, e i figli in ftretto nodo abbraccia, ' - 

Gli accarezza amorofo, e benedice. 

Bagna dì pianto T onorata faccia, 

Scioglie dolce la lingua, e così dice; ' 

Itene a buon cammino, ed al ciel piaccia .i / v 
Condurlo a lieto fin fanto, e felice. 

Io men ritorno ove da voi lontano 
Nuova forte goder confido in vano. 

96 

Parte in effetto , e il buon fratei s’ arrefla i 
Libero dal timor che Io forprefe , 

Rachele al fuo partir fa plaufo , e feda, 

E Lia le luci tien mede, c fofpefe; 

Ma in sì contrari affetti a me che refta 
Più da bramar da chi mi udì cortefe? 

Solo defio che pria che al canto io rieda 
Breve rìpofo almen mi fi conceda. 


: ’ j'o'j . . 


CAN- 
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ARGOMENTO. 

Libero con fua cara, e pia famìglia 

Giacobbe al patrio albergo al fin s'invia, 

ALa con nova temenza, e maraviglia 
Novo ìncìanfpo ritrova in. quella vta ^ 

Nel loco ove paffare eì fi configlia 
'Tien dominio £//?« di tirannia, ;ì 

/«o nimico, e di paura ' . r - ' 

Ripieno, ufa grand'arte, e fi'ajjicura. . . i, i 

I 

Ervire al tempo, e fecondar foventc!^ 
E’occafione o buona, o rea che fia, 
Nafce da un atto abituai poflènte < 
D’impvida lenii virtU natia,,. 

Savio , e cauto pnfier , fe l’uom prudente 
I- Non cura l’olfenfor, l’ofFefa oliblia, 

E da infame impoftor gravato, e oppreflb 
Sa l’ingiuria fprezzar, vincer fe Hello. 

2 

Ma quei che di fuperba, ambiziolà 
Stima è di lafto, e vanità compollo. 

Qual Icellerata mai trama non ofa 
Ordire a lui, che al fuo mal genio è oppilo; 
Accufa a torto, ed arte ufa ingegnola 
Onde reo lìa di colpa atra fupplto. 

Cosi di fede, e d’onellà tiranno 
Gode di fovraftar con frode , e inganno . 

Parte II. C c Por- 
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Forfè era di Laban <]uerta l’idea 

Sull’ irjfeguito povero Gemiano, ^ 

Se al dilegno crudel non fi opponca 
Con minaccie d’orror l’ eterna uuno. 

Quella temprò il Aio foco, ed ei la rea - 
Voglia correfle col voler fovrano. 

Sicché amico tornò placato, e pio 
D’onde nimico, e infidiator partìo, 

4 , 

Ma vada pure, io piò di lui non curo 
Seguire i palfi, e inveftigar la brama, 

Giacobbe c il mio penfiero, orche ficoro, ’ 

E fcevro di timore a fe mi chiama; ' • 
Hi fi trattiene fol fin che a maturo 
Efame il pronto, fuo f}>irto richiama, 

Propone in fin di ripigliar viaggio i ì 

Pel rinafcentc Sole al primo raggio. 

5 

Ne divulga il comando, e a tutti impone' 

Della partenza il proflìnio momento;. 

La turba intanto de’palbr difpone 
Ai folkciti palli il mìo amicato. 

Delle donne lo Auolo in più corone 
Divifo, c fparfo , e ai propri ufficj intento, 
L’ampio teibr delle femminee fjx^lie 

Cura, e raduna, e in chiufe arche ij racco<'lie. 

6 ^ 

Parte, e fembra in partir contento, e lieto 
Pel fupcrato già grave periglio. 

Ma r interno del eor non è sì cheto 
Come ficoro appare il volto, e il ciglio, 

E benché di tener chiufo, e legreto 
II novo affanno in fe prenda oonfiglio, 

Pur gli sfugge talor qualche fofpiro , ' 

Fedele efplorator del iuo martiro. 

Co. 
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7 

Così fi sforza il favio Mercatante : 

L’avvifo udendo di perduta nave 
Il colpo a foftener ferino, e coftante. 

Nè par che fe ne doglia, o fc nc aggravi; 

Pur quando il crede mcn cangia fembiance, 1 . r'. 
E a difpetto del. cor Taierbo, e grave ' ! ' ’ 

Duolo agli occhi bagnati in fin fi af&ccia, . , 

Benché l’occulti accorto il labbro , c il caccia, j . 

8 

Tale è Giacobbe, or che forte fofpctto ; 

De’ vecchi affanni in fuo penfier rinafce. 

Tenta occultar fotto contrario afpetto 
L’interna tema delle nove ambafce, . • ; 

Ma il rammentar colui, che il fe l'oggetto . 
D’ingiurie, e di livor fin dalle falce, , • , 

Air afflitta fua mente, oh qual propone 
Viva di paventar giufta ragione. > 

9 

All’idea prevenuta ornai ritorna ' 

II crudele Efab, Tempio fratello. 

Sapendo bene che lontan fbggiorna 
Sciolto, e divifo dal paterno oftello, 

E che l’iftefla via per cui fen torna 
Il guida a forza aa accoftarfi a quello. 

Che preflb ai monti di Seìr eftendc 
Per lungo tratto nuraerofe tende. 

to 

Sa che paflar dovrà pc’ luoghi ftclfi 
Ove a non pochi fuoi ludditi impera. 

Onde a tutta ragion teme gli cccefli 
Della ultricc di lui natura altera; 

Nè faper potea già che prima avelli 
Gli od) depofti, e la cmdele, c fiera > 

Brama del fangue fuo, che in cor mantenne 
Fin che a Giacobbe di partir convenne. 

Cc z Iddio 
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II" 

Iddio che d’ innocenza” è difenfore’, / ’ • ' 

E i giufti adìfte', regola, e protegge,’ 

Si oppofe ai'fuoi dilegni, e al reo furore 
Impoie dnitempx) di ragion la legge, . . • . 

Sicché al folle defio fuccefle amore’ ' ■ . ^ 
Stabil così, 'che or modera, e corregge • • 
L’innata palìion, che in tutto eftinta 
Fu da favio roflbre oppreffa, e vinta. 

12 

Or chi potrebbe condennar la tema 

Che all’ignaro Giacobbe ancor fe guerra? . i 
Duro è l’incontro, e pur fbrz’è ch’ei prema 
La fofpctta a ragion nimica terra, i 

Ma in -tali anguuie ecco la man fuprema 
Novo prodigio agli occhi fuoi diflerra. 

Apre le vie del ciclo, e di fercna 
Luce dipinge inufitata feena. 

ij 

L’infolito rplendor che fo percote " > ' 

Ferifce le pupille, ’e non l’offende,* 

Ei per le piagge al mortai guardo ignote 
Fermo, e coifante le raggira, e ftendci 
E vede in mille luminole rote 
Alata Icbiera che dal Ciel difeende, 

Vede Guerrieri angelici beati 

Quai forti combattenti in campo armati. 

Dall’ arme onde fon cinti,’ e dall’afpetto : r 

La fua comprende pròvida ditefa, , • ! • 

E ogn’ ombra di timore, e di foipetto 
Vince, nè più paventa infulro , e offèfa; ' ■ 
Un uom che fia da Dio così protetto 
Qual difficil non pub tentare imprefa ? 

Qual non potrà di ficurtà fornito 
N el cimento vicin prender prtito ? 

Eleg- 
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«s 

Elegge il fuo Giacobbe , e impone a quello 
Legge, ooellà, prudenza, c amor fraterno, 
Sce^ie alcuni de Tuoi , cui manifello 
Rende in tai detti ogni fuo moto interno, 
O voi,.' cui fin. ad or non fii molello 
Sottopor vollre voglie al mio governo, 
Pregovi in quello dì , che illullre, e nova 
Mi rendiate d’amor laudabil prova. 

i6 

Non fb miei fidi, fe a voi fia palefe 
Chi del vicin contorno abbia l’impero. 

Se noi fapelle, il mio fratei lei prefe. 
Fratei che amo, e rifpetto ancor che fiero; 
£i lafciando di Cana il bel paefe. 

Al monte di Selr voltò il penfiero. 

Ove valla provincia a fe foggetta 
Ritiene, che da lui Edom è detta. 

»7 

Fìi mio nimico, e come tal piecorlc 
11 fuo nel mal talento, c il mio natale, 
M’infultò a morte, e l’otteneva forfè. 

Ma r impedì la mano alta, immortale. 
Mi làlvai con la fuga, e il del mi porfe 
Configlio, e aita al gran periglio eguale. 
Tal riiìufe, ne sò fe ancora io feno 
Covi l’antico micidial veleno. 

i8 

Or s’ei ferbafle ancor l’empia inumana 
Deteftabile idea della mia morte, 

Non faria forlè troppo cieca, e infana 
Temerità l’efporfi a dubbia forte? 

Opra è non meno inefficace, e vana 
Cambiar fentier, cercar difefe, c feorte. 
L’unico è quello, e diverrebber quelle 
Air uno , .0 all’ altro inutili , o funelle . 


Noi 
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Noi per la terra al fuo poter foggetta ' • 

PaiTar dobbiamo, onde tentare io penfo , 

Dolce preghiera ad ottener diretta 
Il cortefe di lui facile aifenfo, 

Faccianfi offerte ancor , che s ci le accetta 
Forfè a quelle più docile, c propenfo, 
Compriairio a prrtzzo, è ver, nollro tragitto. 

Ma efente dai fofpetti, c dal delitto. 

20 

Voi che a tal opra io Ideili oggi dovete , 

Miei fidi ambafeiadori andare a lui. 

Ivi prodrati al fuol, lìgnor direte, 

D’un voftro fervo umii, fervi llam nui, 

Ei paflando per qui dove tenete 
Voftra fede delia venire a vui, 

Delia con rifpettoli atti, e parole 
Conteftarvi il fuo amore i altro non vuole. 

21 

Quello, di cui parliamo è quei cui diede 
Nafccre in forte il cielo a voi Germano, 
Giacobbe egli c , che dalla patria lède 
Peregrini per venti anni lontano, 

Laban Taccolfe, e al padre ora fen riede 
Sotto la Icorta del voler Ibvrano, 

Ricco di fervi, e ancelle, e greggi, e armenti 
S’affretta a confolarc i luci parenti. 

22 

Ei del lin or fuo pofpeto viaggio 
Non riprende la traccia ornai lòfpelà 
Se prima in legno di fraterno omaggio 
Suo rifpettofo amor non vi palcla; 

Per noi nuove v’invia del fuo paffaggio, 

Tien delle vodre ardertfe brama accefa. 

Chiede vodra amidà, vi chiede amore. 

Vi chiama fuo fratello, c fuo lignore. ' 

Così 
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Così rarlar dovete, a voftri detti 

Mille moti d’araor mifchiando inficmc , 

Fin che gli antichi fian fdegni corretti 
Da faudo di pietà novello ^me; 

Itene adunque al grave affàr diretti 
Da fanto arder di carità, di fpeme. 

Itene, e il cielo a voti mici conceda 
Che con felice augurio io vi riveda. 

Parton grambafeiadori, ed ei tratfanto 
Nel prefo alloggio ftabile s’ arreda, 

Come il nocebier trattien la prora alquanto 
Dopo il contrado d’orrida tempeda; 

Ma in quedo dato di dubbiezza , oh quanto 
Trido pcnfier s’ affligge, c lo moleda. 

Non vuol temer, pure il periglio è certo, 

Vonia fpcrare, e lo fperare è incerto. 

35 

Mifero notator che in mezzo all’ onde 
La nave, onde cadeo feguir s’aflretta. 

Or l’acqua il fopravanza, e lo nafeonde. 

Or dal fondo il folleva, e Io rigetta; 

Timor di morte il preme, c Io confonde, 

Mentre a Ijjerar dubbio vigor Io alletta, 

£ trova intanto nel fatai cimento 
Dal temer, dal fpcrare egual fpa vento. 

26 

Così Giacobbe entro d’un mar d’afi&nni 
A dubbia forte il dubbio evento affida. 

Che il fovvenir rantiche ingiurie, e i danni 
A non incerto fbfpettar lo guida 
Ma un piii giudo fpcrar par che condanni 
II moledo timor che in petto annida , 

Nè fa tra i vari fuoi dubbi configli 
Se più a fperare, o più a temer s’ appigli. 

In 
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*7 

In tal contrago, oh quanto affanno apporta 
Il foverchio ritardo a un infelice, 

L’ufcir prefto di pene almcn conforta, 

Benché non troncni al mal l’atra radice, 

Ai meffi fuoi fa col penfier la fcoita, 

Mifura i palli loro, e così dice: 

Già laran giunti , ed averanno ornai 
De’ fcntimenti miei parlato affai. 

28 

Io precedo co’ voti il lor ritorno , 

Che non remoto, anzi imminente attendo, 

E forfè, e il voglia il cielo, è quello il giorno. 

Se i moti del mio cor non male intendo , 

Farmi vedergli alla mia tenda intorno, 

Parlo' con e(ìi, e i delti loro apprendo, 

Tutto ciò mi figuro, e intanto redo 
Sempre più tra mici dubbi or lieto, or mefto, 

*9 

Ma intanto un gran rumor, che fi dilata 
Tra la fua gente in varie truppe accolta. 

Rompe la dolce immagine formata 
Dalla mente in oprar libera, e Iciolta , 

Quella però fempre ad agire ulàta 
L’ inftancabil pe.nficr tolto rivolta 
Il vero a invelligar principio occulto 
Del novo inforto univcrlàl tumulto, 

— 3 ° 

Sente un fedivo applaudir che eccede 
Della privata gioja oltre l’ufanza, 

Premurofo domanda, onde procede 
L’allegro moto che vie più s’avanza, 

Ma pria che alcun rifponda , ei deflo veda 
Gl’attelì medi in proffima didanza, 

E intende allor che il bel plaufo giulivo 
£' ad onorar diretto il loro arrivo. 

Non 


Digìtìzed by Google 



CANTO UNDECIMO. 209 

31 

Non così fcioglie premuro^ i paflì 

Ver la fmarrita agnclla il buon Pallore, 

Non così fcaglia frettolofi i fallì 
Dalla volubil fionda il Lanciatore, 

Com’egli incontro ai folcati, e lalfi, 

E di polve coperti, e di ludore 
L’ inllancabile fuo piede difeioglie, 

E con teneri amplelfi al fen gli accoglie, - - 

E mentre in mezzo a loro alle fue tende 
S’invia, lodando il celere viaggio, 

Veemente defio vie più faccende 
Liete novelle udir di luo vantaggio. 

Giunto in eflc,_con lor fiadìde, e intende 
Che in breve ad onorar lo fuo padàggio 
Da’ monti di Seìr dilcende al piano' •" ‘ •’ 

Bramofo d’ abbracciarlo il fuo Germano. 

Seguono a raccontar chc^ lieto accolfe ^ 

11 grato avvifo di fua feuda forte, 

Che in fenll di piacer la lingua fciolfe 
Del cor feguendo le amorofe fcorte, 

Che in tellimon d’onor pronto raccollè ' 

Quattro cento feguaci a fargli corte. 

Onde con maggior fallo a lui prefenti 
Del fraterno amor fuo novi argomenti. 

34 

Taccion gli ambafeiadori , c in fe raccolto 

Trillo Giacobbe, e tacito s’ arreda, , ; ' 

Inarca il ciglio, impallidifce il volto, i 

Tien fidi gli occhi , e al fuol piega la teda , 

Quindi dal fuo primo fopor difciolto,, • * 

Come da fonno gravci uomo fi deda,- ' ■ * 

Richiama a fe la, fuddita ragione, . , . -■ ' ’ 

Ma prima a fuoi d’ allontanarli impone . '' ' •' 

b? In, 
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Viene EiàU fratello, o pur fen> viene ■> 
Nimico a macchinar nova congiura ? - ^ 

L’armata gente che con fe ritiene-: ■' : > = 
M’opprime di iofpctto,;C di paura; ' , 
E' amor quello Aio fello , o trama occulta ? 

E' onor quel ch’ei mi rende, o por m’ infuna ? 

Oh quanto in dubbio' imr di tema ondeggio 
Se l’antico odio Aio mi torna in mente? 

Pur tra fi fiere anguftie 'alcun rxrn deggio 
Segno ellerno , monrar che il cor pavente , 
Male è il temere, il non temere é pe^io, 

Ed b il periglio prolSnao, c prefente, 

Or che fifolvo? c a qual pronto configlio, 

O eterno mio regolator m' appiglio? 

Tace per breve fpwio, indi riprefe 
Aria più franca di vitti! natia.. 

Dice, grazia al mioìDìo, ebeio miadifda 
Un de Tuoi raggi a illumimrmi invia; 

D’ uopo è Ax>pf tr , fé rea bcama di 
A me guida il fratello, o cottefia, 

Pria di efpor tanta gente a oltraggi novi , 
Arte, c prudeiua aroperar mi giovi. ' 

Il otoITo armalo, e la minuta greggia, 

£ il popol, cui fio qui la ftnda ^rlt 
In parti eguai divifo oggi fi veggia, 

Due formando di fè aapi diver^ 

Preceda un per la. .via ctx più coreggia 
Il monte ove Efaù potrà vederli, 

L’altro s’avanzi ancor, ma quello vada - 
Lontan dal primo per diveria iltada, > ; 
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39 

Che fc il Germa;t con mala idea s’avanza, 

£ quei che incontrerà perenta, e o£&nda, 

Almen Taltra metà di mia foftanza 
Si falvi con la fuga, e ù difenda, 

Ed io pur di fottrarrc avrò fperaoza 
Pria che fopri di me Tuo braccio ftenda 
Quelli diletti mici p^ni d’amore. 

Ahi troppo ci]x>lla preda al fuo Éirorc.^ 

Più ancor farò, vo’ prevenir- co’ doni. 

Qualunque abbia in pender crodcl difegno, ^ 

Porle quelli potran le mie ragioni > . 

Meglio affrancare, e mcd.crar fuo fdegno ; 

Sparli quà , e là gli trovi , e paragoni 
Se più d’odio,! o d’amor Giacobbe è degno , . 

Se chiede chi gl’ invia, fappia che il dono 
Dal fuo fervo provien , che quello io fono ► 

4 » , 

Così rifolve, ed efeguifee, c intanto 
L’efito incerto ad afpettar li arreda. 

Palla la notte alle fue donne accanto. 

Ma prima aditi del novo dì lì della; 

Nè avea fpiegato ancora il rofeo manto 
La foriera, del giorno alla foreda. 

Che con l’ordin propodo avea pallàto 
11 fiume,, che da lui poi fu nonaco. 

. 4 * 

Compiuto il gran tragitto al dolce duolo 
Di lua famiglia d’ inoltrarli impone, 

Mentr’ei da quella fcparato, e folo 
Col fuo penuer di rimaner difpone; 

Penfa ad edi occultare il grave duolo. 

Che al coraggio contrada, c alla ragione. 

Poi che da quedo dì tutta comprende 
Che la dubbia di lui forte depende. 

,Dd z Ma 
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Ma fofpetto,. roflbr, triliczzà, affenno, . . I- ir! A 

Benché miuici fervidi, e poffenti, - ~:'j i ;• V 
Tanto ibpra di lui v^or non anno,i !j'..i n... 'A 
Sicché per loro i pafli fuoi rallenti;' 

Ad un più retto, e fante fin fen vanno' ; ^ i* • 

Del fuo bel cor gl’interni moti ardenti > -'i i 

Della non oflervato in tal periglio ' i . j i' . 'L' 
Con Dio trattar, prender na Dio configlio J ' 

44 

E a lui dice rivolto; O tu che fei^ < ,•’ ' j'i i 

Solo il mio protettor, la mia difèfa, • , ’ 'V 

Tu che illefo lèrbafti i Padri mici '[ i- , — 

Ne’ fieri incontri di nimica offelà; ’ ' 

Per trarmi fuor da perigliofi, e rei / 

Cali, in cui Ibn, Io fcampo or mi palelà. 

Deh ciò che. al 'mio fguardo mortai tu celi ^ 

Un raggio di tua luce oggi difvcli. • ' 

45 

Deh pietofo m’afcoha, e ti ramnKnta, . A A 

Che tu delti le mofife al mio viaggio, ' 

Ch’io r eleguilco , .e che folo fomenta •' '* - 

L’ubbidienza in me forza, e coraggio. 

Ma quella, ancor che il cor non l’acconlènta , A- 
Apprelb hà del timor l’aljjro linguaogio, i ~ 
Temo un fratei, di 'cui rodio; c lafifetto’ iA 
Tiene in bilancia eguale il mio fofpetto*' • * i 

E chi, fe tu non Tei, altri potrra ■ ; .Cli 

Trarmi d’affanno fuore, c di fpavento? - rA iG 
Nò, che la mia virtù ;> qualunque fia, -Ai' M 
Non regge in villa al prolfimo cimento; j' ’ 
Poiché il veder l’egra famiglia mia - • 
All’obbrobrio foggetta, e ai tradimento, • -‘A 
Tale all’idea trillo prefagio infonde ' - A; 'f'‘ 
Che m’empie di terrore, c mi confonde. i- 

Sten- 
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Stendi, o Signor^'! la .tua paterna.: mano 

A follcvar quello i infelice. opprcffo,. ! j „ r ) t;"i 
E infondi a Hlumihare il mio Germano li j:.) < 
Un 'della tua pictàf dolce frifleflb, t,--: 
Tu gli aramollilclcil.;c«icv e rendi vano /.'i* " 

11 reo piacer, d’empia, vendetta impreflb, ;r : l 
Fai che per.opra ai |)ortenti novi. i. . 

Da un 'fonte d’empietà pietà ritrovi, . . . 

48 . > 

Cosi la Tanta ,rfcrvida .preghiera .;h c,.f • ii r 
'Tronca, interrotta .al traboccar del pianto;. ■'■./! 
In cui lo trova la. vicina fera ; j. 

Pronta a veftiré ornai l’ uniido manto , 

Quando inlfembianza' ipafpcttata, altera. ì i.i ; 
Uora vede<prelentarfi ajlui d’accanfo, .np .-/.l 
Che in aria dùguerrier, ferma- le piante, * i. ' 
In atto di battaglia a lui d’avante. . :!ì .. . 

49 . - 

Penfi chi pub, di qual pallido velo' ■ ;!.!!.* I'; 

Copra Giacobbe impaurito il volto . . . 

Scorrer fente per J’. offa orrido, gelo i: . , ;■ . : 

SendoG il fanguc al cor tutto raccolto,* . / 
Non fa, che a fronte fua fcefe dal Ciek» * . 

Un degli 'Spirti in forma, umana avvolto,- 1 . ' 
Che porta guerra fol perche il cimento ■ . 

Rifponda ai voti' fuoi con un portento. . 
s° - 

L’ignoto combattente ecco . G avanza,. . ' 

Ponendo in giufia guardi 4 . ii deliro piede , • :! 'I 
Stringe la man contraria, <d in fetnoianza 
D’accorto lottator ■ cauto procede, i 1/ 

Or col corpo Io aggrava ,. e il fqpravanza , . . 

Or fi ritira,, ora lo fcuote, or cede, j r i i 
Ora lo aflale alla più debil parte, - • - ' ' ' 

Or con la forza, il tenta, ed or con ratte, .- • 

Lun- 
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s» 

Lungo, c fiero è e pu»e'inoaia’^_i<: ' 

Forte Giacobbe all aggre^r refifté,'^!.p v iJ.'.i, /. 
Notte fi. avanza, è non fi fa fin oni r. /t i ’[ 

Se qucfto, o quel glòria; c vantaggia acquile ,, J 
Ma l’Atleta del' Cieir «olendÒt allora ! .)i llp j j 
Le troppa agevolar Ilinghty cDnqui{fc,io^-,i.-T ov: !I 
Al collante avverfario- il btajccio fiende ; ì.’j >■ i' 
Percuote il deliro fianco c il nervo offeixlc» '1. 

51 - • . , . 

Non però il grave duoli del .Bctvo» ò^fó< -i ir.r-’j r.I ' r>l) 
Può anatra ih. lui Icennar daRtggfòijrc fio0a,, -i 7' 
Stringe TalTalitor,, che' mal difelò ■' vi u (.1 ii;j ;•!' 

Par che da’ lacci fnoi fciÒr non' fi polla?. . ' '. I 

Ma in tal contrailo oh quanto bène, hai intcfo»7.> 
Da qual gran* braccio )a> teniòn^fia mplfii,. / r. olJ 
Conofcc in ’q^uello' un foVrBrha» valóre,;' l i 
E trova; oltre natura in fi: vigore». •'■7 i j , [ 

E fenza- abbandonar la grafi contefà b (' >7 i i:> il..; ’ 
Dice tra fe: No,, non larà ch’io'oedat' •> ’ i; r C) 

La gloria, mai di così bella' impref4 -ì ^ 

Mal profittando di mia nobil 'pred?, i ■ ! 

Redi la lite pur così folpela, • c ’ n. ' 

Ne il vinto,, e il vincitor tra noi 'fi veda,; 

O fi oftini la guerra, .'oì. s’abbia pace: : i 

Q.uc(lo nimico mio troppo nfii piace .. 

L’Angelo intanto,.» coi forza ■ badanté '1- 
Da fùperar Giacobbe ‘ Iddìo non diede ,.’ < . 
Minorando il vigor ebe aveva innante^ 

AI forte emulo» fuó parlar richiede;'- ^ -v.if 'f f 
E dice;. E.’ tempo di cannbiar lembiaote; ' 

Pria che avaniE l’aurora il rofeo piede,, •' ' 

Abbaftanza pugnatorno,, ed a te cedo ' ' 

L’onor della vittoria,, altro non chiedo»- 

Giu- 


Digitized by Google 


CANTO UN DEC IMO. 215 

Giufto non c che- teftiaiohio or lìa • . < i - 
Delle noftrc contefe li noro ^wrno, . . .i >1 
E fe al coraggio eguale Jiai cortefìa . 

Lafcia libero il paflo al mio ritorno; 

Ben lo farò rifponde quei , ma pria I; /. . 

Che il cooabattuto abbandoaiam ioggiorao > ' ^ 

Dammi tu fegoo, cIk inoffefo almeno , ' ' > 

Efci dal campo, e fon conteofio 'appieno. 

Ed ei cambiando allora il primo afpetto . 

Raggiante in volto di fulgóc cdclle," ' J. • ) 

E ben, ripiglia, or! d’ap{»garra»naetto ' ; i* ' 

Le giuftimme tue fante fichklfej ■ ' * 

Finor Giacobbe il non» tno'iìi detto, ‘ 1' 

Che ti fe noto^ kliqueUc parti, e in quelle, ,'t ì-Vl 
Oggi di quel ti fpoglio, .e-idi novello i L: .'n i 
Nome t’ invello, ed Ifdnel t’ appello. ’ . — 

Come dovuto premio tuo' valore ) - * >; •; 

Quello onorato titolo fi adatta, . . • ; . .) 

Pregio rendendo a' te ..di vincitore, , ,f ' 

A me l’aggravio della mia disfettaj - 
Or fe a fronte reggelli al tuo Signore 
Qual uom farà che in avvenir ti abbatta? 

Vanne, e con fronte iiiipavida, c fecura , . . : . 

Vinci le jnlldie altrui, la tuapaua. . 

58 

Lieto Tafcolta il vinckore, « come > 

Saper delia chi fua vittoria onori v . j ' / ■ 

Dice; o forte campion, dimmi H tuojscBne,:’rr >ii'i 
Cui render pofla i, meritati onori. ' - ; ’ 

Ed ei non ferve aver mie forac dome' i.! .. , 

Per l’intera mp»tè,de^£uoijfBdc9Ì?i, ;;; I il ; 
Il mio nome fapere.a; te «he gioiva ?.. b 
A che quella di fafto iaiitU provai- i'j^ •>!)') 

Ta- 
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Tace il ccleftc ipirto^, € il benedice, ‘ • • 

Indi s’ invola , e al guardo Aio s’ afeonde , 

Lafeiando in cor del viheitor felice 
Mille diverfe idee fàufte, 'c gioconde; 

Muto rimanfì, indi A fcuote,- c dice: • 

Ah dove è il mio Signor, cbi'mel nafeoode? ' 

Qui fìi, qui il vidi, e qui tra quelle braccia' 1 
Lungo tratto mcl < tenni a fàccia a fàccia . - 

6o • ' 

Fortunato recinto, ov’ io ’jxitéi • « ’ . o!j. i I.' 

Goder la tanto-.inVidiabil. forte :i 
Nel divin volto fuo queft'occhi mici ‘ 'fi ■ • 

Fermi arrellar fenza' temer di morte,' •■•i ■= - > 

Si fortunata terrà, oh tu che fei • / i - ; t 

Nel riportato - onoirc a- me ' conforte t- i> 
Phanuel in avvenir ^r cosi bella ‘ 

Faufta, celcftc' vilìon t’ appella. ^ 

6i • 

Ma già fugati Cadore, e Polluce, 

E gli altri tutti dalla. eterea mole "J'.''- : • t; >' 
S’ammanta il Cicloidi novella’ lucei - * • 

Co’ primi rai del rinafccnte Sole; ’ -> ' 

Giacobbe intanto al fuo penlìer riduce • ' 

Le Droprie Genti incultodite, ’e fole, ' ; 1- ' • 

Onde verfo di lor l’inegual paflfo ‘ ’J - ' • 

Volge col fianco indebolito, e lalfo.' ' ■ 

éz 

Prima però che arrivi ài non remoto i- ' ; . : 

Luogo, ov’ egli avanzò la fua fiuniglia, ' 'i.' 1 

Più non.rifcnte if colpo, e' fianco il moto’ ' 

E le perdute forze ornai 'ripiglia; 

Vede ciafeun de’i fuoi che di divoto • ' ■> - 

Pianto fi bagnaci ;e> le; tremanti ciglia •' ■ * ^ 

Stimolate da amor- girando j intorno • 

Ode far voti per- lo fuo ritorno,' • • 
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Eccomi, ei dice ancor Ja lungi, e il grido 
Alza, e il ripete a richiamar Tua gente. 

Eccomi a VOI, e fol tra voi divido 
Il piacer di trovarmi a voi prcfente. 

Sì , a voi mi rendo (jual colomba al nido 
I iiioi parti a nudrir toma repente, 

E cornicila è di pace il più bel fcgno. 

Così foricr di gioja a voi ne vegno. 

64 

Gli applaufi, i gridi, il fefteggiar confufo 
Del popolo, de’ figli, e delle mogli 
Con bel concerto quà, e là difiufo. 

Fa che di loro a ragionar m’invogli; 

Men rumorreggia il mar qualor racchiufo 
X-e rnoflc onde rifrange intra due fcogli, 

Meno fe in folto bofco Euro combatte 
Sibila tra le fronde, e le dibatte. 

Tale è il lieto clamor che intorno fcorre, 

E più li accrefce, fi dilata, e interna; 

Alza ciafcuno al del le mani , e corre 
Ver lui che moderati ì pdì alterna; 

Egli a chi deliro più gl’ altri precorre 
Stende, e ai men pronti poi la man patema. 

Un la ftringe, un la bacia, e fi &n vanto 
Del lor tutti bagnarla amabil pianto. 

Ma giunto ai figli, e in rimirar con effi 
Le dilette Conforti unite infieme 
Ufumano alla lingua i dolci amplefilì 
L’ulo di proferir le voci eftreme. 

Oh come i baci fon fonori, e Ipellì, 

Oh come per piacer s’agita e geme, 

Oh come in quella viccndevtd gara 
Felici amanti a bene amar s’impara/ 

Parte U, E e Quin- 
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Qui ndi all’amor di padre, e di marito 
Compiuto appieii quanto il dov<rr «chiede. 
Volge Io fguaido Ik d’onde all’ adito ' 
Giunge un rumor che roidinario eccede} ■ 
E in rimirar di popolo iirfinlto 
Turba, che alla fua volta avanza il pwde, 
Benché lontana Ha, pur beo comprende, 
Che il fratello Efaìi ver lui difeende, 

<i8 

La fuperba comparii in cui s’ avanza, 

Benché fembri diretta a fargli onore, 

Pur contrafti opponendo alla coftanzA 
Rifveglia in parte il primo luo trn*o« , 

Ma fcampo altro non hk che alla fpèKioza 
Avventurar la fua forte migirorc, 

Onde con franca imperturbabil feccia 
Nuovo di praticar dili^no abbracciar -• - 

^9 

Move tutta la gente , ed alla tefta 
Di lei le ancelle fue mogli dilppne , 

Han feco i tìgli loro, c a quella, e a quella 
Succede Lia , che i proprj figli ^pone , 
Rachel col fuo Giuleppe likima refta’, 

E molte intorno a lei cuftodie pone , 

Ed ei che fu co’ IpirCi a guerra accinto , 

Or fi umilia a un fratello, e fi dk vitìfOr- *- 

70 

Soletto egli s’ avanza, e quanto feorge 
Che s’accolla Efaù, s’inoltra ancìt’ellò, 

Segni da lunge ancor d’olTequio porge 
Di umile in atto adoratot dimelTo} 

Sei volte al fuol fi profira , e non rilbt^ 

Se non giunto il ifatdlo a lui d’»|^«^, 

E il pianto che difeioglie al fuo cofpetto 
Trofeo divien di tenerezza, e afiètto 
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Ed egli a lui^ cbc aucof nauco, c ppftef<? 

Si retta al fucilo, k fraterwJ b»c«a 
Stende, il follev. 4 , « d.a pottent^ aeecfo 
Fiamma d’aiuor piar^eodp feti 1* ai>bt3c^ia» 
Ciafcun di loro a favelJapc iotelo 
L’ufo ne perde, e non finvieti la traccia. 

Ma d’ am ore in parlar lon pili k^uaci 
D’ogni lingua ócooda i piwU, i baci, 

7* 

Chi può ridire in qual vafto Oceano 
Di bella gioja il buon Giacobbe ondeggia? 
Non han legge i fuoi moti, e iembra iq{ano. 
Tanto il piacer Jo invett#, c fignoreggia; 

Ma a lai rivcdto il placido Germano, 

Che il vince nel contento, o Io poreggia, 
Scioglie la lingua al fine, <e fon gli accenti 
D’ inafpettato aoaor dolci argomenti. 

Fratello, ci dice, or di 'delizia oggetto, 

Quanto d’invidia «a k> fotti «n giorno, 
Scordiam le aod«e cofe, c fia corsetto 
Il lungo cfiglio tuo dal tuo ritorno; 

Dimmi, fe npn t’aggrava, il folto ekWO 
Popol che a te vedo adunarfi ioCorno, 

Dimmi a chi attiene? E quei fanciulli, , e qncHc 
Donne in villa HO» »»n favi? che belle ? 

_ 7 + 

Ed egli; Ah mk> /ìgOPr, come potrei 
Non ubbidir quanto un frate! ipel chiede ? 
Accogli io quei foncWli i figli miei. 

Che per prova /d'amore il cid mi diede. 
Quattro le Madri fon, CUi parte 
Della mia ten»«?a, c della fede. 

Eccole a’fiedi «uo> co’ parti loro. 

Menti’ io ia ,tu» bwtà per etti imploro. 
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£ mia la gente che in pih truppe accolti 
Incontro a te fi prefentò per ftrada, 

E mia la greggia numerola, e folta, 

Ma flon più mia, fe al mio fignore aggrada,. 

Fù mio comando io piti corpi raccolta ! ; 

Per la ignota inoltrarla erma contrada. 

Onde fartene offerta, c darti in efla 
La mia più al vivo ubbidienza efpreflà , 

76 

No, ripiglia Efau, conferva intera 
Pè hgU tuoi la generofà offerta. 

Non farà mai, e in van da te fi fpera 
Che i tuoi tefori in ufo mio converta. 

Cambiò abbaftanza il del la mia primieri' ‘ . 
Sorte infelice a gran pena fofferta , 

Dandomi a larga mano ampio teforo 
<Di greggi, di pallori, argento, ed oro. - 

77 

Tienti dunque i tuoi doni . . . Ahimè qual rei 
Sorte a incontrar mi guida un tuo rifiuto 
L’altro interrompe, o <]uale altro potea 
Più gradevole offrir degno tributo? , • - 

Ah fe poteffi entro tua mente idei ■ • ■ ■ 

Vera formar quanto divenga acuto 
Lo ftral di tua ripulfa , allor vedrei 
Forfè meglio afcoltati i voti miei, - w 

78 

Deh non foffrir che a tal fogno confufo - ^ . • 

Dal fuo fignore il fervo orni! s’ involo. 

Che le dal tuo bel cor per lèmpre efclufo 
Il fatai mio deftin pur non mi vuole, • ■ 

Da fellace fperar non -fìa delufo 
Lo fparfo fuono delle mie parole. 

Non m’affligger di più, fiondi le braccia 
Accogli il dono, e il donatore abbraccia. 

Che 
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Che fc ricufi d’accettare il dono, 

E come il donatore accoglier puoi ? 

Chi non dirà che ancor rifteflb io fono. 

Antico oggetto degli idegni tuoi? 

Se reo mi credi ancor , chieggio perdono, 

Sono amico, c fratcl, fe tal mi vuoi. 

Se grazia io trovo in te, mio dono accetta. 

Se odio mi ferbi ancor, prendi vendetta» 

.. So 

Ed ei, non più querele, ecco mi arrendo 
Ai tanti qel tuo amor vivi argomenti, 

Teco di geiitilezza in van contendo. 

In yan mi oppongo ai dolci tuoi lamenti. 

Ai ricchi doni offerti U braccio flendo , 

Se vai quello a comprare i tuoi contenti , 

Gradifeo il dono è vero a si bel prezzo, 

Ma più dpi dono U donatore apprezzo . 

‘ 8i ■ 

Ma poiché al tuo voler pronto, e foijimeflo 
Volerti a forza il tuo naaggiqr genoano , 

Sperar vogT io che ben farà permeffo 
Anche a me cTufar teco pn tratto orbano , 

Tuo compagno m’avrai , verro^i appreffo 
Fino alle iponde almen del gran Giordano , 

Ivi ti lafccrò, fc cosi chiedi, 

O teco il varcherò, fc mcl concedi. 

8x 

Benché vinto Giacobbe abbia il folpetto 
Delle temute già fraterne offefe. 

Pur fente a forza fomcntarC in petto 
Di trilla diffidenza alprc contefe; 

Quindi a Elàù rifpondci mio diletto. 

Cosi incivil mi rendi , o dilcortefe , 

Quello io’/on fe tei nego, e quel divegno 
Se non mi oppongo al tuo gentil difegno . 

Pcu> 
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8j , 

Penfa , fignor» che al numerofo gregge. 

Di cui gran patte è a partorir ficioo , 
Debbo riguardo «far, pwche'mal regge 
Al pcfo di follecito caiDmino; 

Nè richiede da me diverfa legge 
Delle invaUde Donne anche il dedino. 

Ma più de’ tanti ancor teneri figli 
Evitar deggio i facili perigli. 

84 

Quella tua gente alla fatica avvetea 

Non può adattarli ài mio tardo viaggio , 
Lafciami in Jibettk, vanne, c dimezra 
Il rammarico mio col tuo vantaggio, 

Tu mi precedi, e (è la dura afpreEza 
Del montano catnmin vigor, coraggio 
Non toglie ai miei, coneft al tao foggiomo 
Spero, o frate!,, di rivederti un giorno ». * 

8y. 

Da si giude ragioni al fin convinto 
II cortelè Elafi fi arrende, e cede, ‘ 
Quindi conclude , ad accordare accinto - ■ 
Eccomi ornai ciò che da te fi -diiedc; • 
Parto poiché a partir vengo fotpinto 
Dal tuo bel cor che in gentilcraa eccede , 
Ma prima di lalciacti accorda abnoio 
Che i dolci figli toot mi Arin^ al lèno. 

Cosi tra mille haci,'e mille ampledt ' 
Pegni collanti d’un amor finoero. 

La via ripiglia, c per f luoghi" deiS , • 
Per cui len venne pria, prende ilfenfiero^ 
L’altro fi ferma ancor, rendendo elpreflì 
Segni del Tuo piacer perfetto, < intero, 

Ed io trattanto a! facro alloro appendo 
La rauca cetra, ed il cantar fiilpendo 
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Segue Giacobbe H firn prefo ' viaggio - . ■ 

Per monti , e piani tr pajfa , or fi ripesa . 

Dina fia figlia ha di veder coraggio 
In Sicbem la reai pompa faonoja . 

Di lei s'auemk il Prence , e reca ohtaggio 
jiW onor fuO^ lei pei chiede in ifpofa ; 

7/ P adre fie ne appaga , e i frate* feri 
Celano d* vendetta afpri penfieri. 

I 

'Eflerna volontà che fetnpre bene 
Le cofe di <juaggiii guida , c compone, 
E a fuo piacer le torbide terrene 
Menti cweage, e a bene oprar dt/pone, 
T« il più forte, e il più debole foilfene 
Giufta Dilancia, e a tirannia fi oppone, 
bieche di prepotenza ai infuki. 

Reltin tranquilli gl’ innocenti, e inulti. 

a 

E come mai fperar fcampo d’altronde 
D’empio perfecutor contro rofifefa? 

Se qual’ ora il cicl vuol turba , e confonde 
L’idea malnau.ai tradimenti intefa; 

Non manca Iddio giammai, Tempre rirponde 
Degli infelici opprelfi alla difoià, 

E per ftradc impcnlàte a lui Ibi note 
Rende le ingiurie altrui d’cflfetto vote.- 

Ta- 



Digitte&l by Google 



DELLA GENESI 

Tale ebbe forfè micidiaì difeeno 
Contro Giacobbe l’ emulo fratello. 

Celando ad arte rinvecchiato Ideano 
Sotto apparente ve] d’anpr novello ; - 
Dubbio è fé fo0e tal fuo occulto impegno^ 
Certo è ebe il del non iecondollo in quello, 
Ch’anzi rattemperando il Aio nial core 
Dov’odio feminò raccolfe amore. 

4 

Donna così che atqmefTa a regia feda 
Ricca per gemme, e per dorati ammanti, 
Vuol CM al girar degl’ occhi, edcllatefta 
Tributar) al fuo piè cadan gli amanti. 

Ma fé altra in puro afpetto , ed umil velia 
Le rubba intanto di bellezza 1 vanti, 
Dovrebbe almcn celando in cor l’a&nno 
Aprir r invida mento al difìnganno. 

Di Giacobbe al confronto umil fòmmeflo 
Così la mente il cielo all’altro aperfe, 
in cui r arder del vecchio odio foppreffo 
Nacquero idee di placidezza afperfei 
Òr cni potrà ridir quante in fe fteflb 
iminenfe cofe, e trà di lor diverfe 
Studia Giacobbe, e come a ftretto efaqK 
L’infatigabil fuo penficr richiame. 

6 

Penia, fe debba andar, come ne fece 
AI monte di Seìr gentile offerta. 

Giacche allora parlò del core in vece 
La lingua ai tiatti d’oneflade efperta; 

Vede fhe tanto affaticar non lece 
Per lunga.,' ignota ftrada alpeftre, incerta 
Le indebolite donne, ed i piangenti 
Pel difficil caramin 0gli impotenti . 




Quin- 
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Quindi fegucndo di maturo, e faggio 
Attento preveder l’ interno moto, 

A novo fi difpon pronto viaggio 
Ver più ficuro albergo, e più rimoto, 

E raddoppiando a fc forza , e coraggio , 

Felice condottier pel non ignoto 
Sentiero i pad! accortamente affida. 

Fatto de’ cari fuoi cuftode , e guida . 

8 

Del fuperbo Giordan lungo la fponda 

Che pria dell’altra veoe il Sol chenafee. 

Prende la via che fircile, e gioconda 
Tutte compenfa le fofferte ambafee. 

Ivi d’acque più dolci, e di feconda 
Erba odorofa il bel gregge fi pafee, 

E al momiorar d’aura gentil che (pira 
Da’paflati difaftri al fin refpira. 

Segue la traccia del gran fiume, e tofto 
Dell’antica Seleucia a fe d’intorno 
Scopre le mura, a cui dal lato oppofto 
Si apre di Cclàrea l’ampio foggiorno. 

Non molto quindi incontra a lei difeofto 
Lento ftagno d’ampliffimo contorno. 

Che per difcela in noi vecchia favella 
Di Semetone ancor Lago s’appella. 

IO 

Ma non per quello i paffi luoi rallenta 
Prolcguendo il cammin lungo il Giordano, 

Nè lo avvilifce già, nè lo fpaventa 
Dell’ ampia Gaulanite il lungo piano; 

Fugge A bella bensì che gli prefenta 
Orridi monti alla finiftra mano, 

E tenendo la via che meno attrifia ' 

La bella al fin Corolàimme acq^uilla. 

Parte IL F f Qui- 
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Quivi per breve tempo il piè ibfpervde 
Ove il Giordan delle falubri , c chiare 
Acque facendo ricca pompa fcendc 
Rapido pih di Tiberiade al mare, 

Quello pr ampio, c lungo giro eflende 
L’onde non procellofe, e non amare, 

Placido Tempre, e in ftrctti lacci avvinto 
Refta de’ Tuoi confini entro il recinto. 

12 

Nori però vi s’affida, anzi fi fcofia . , 

Più ch’egli può dall’arenofa fponda, ; . i 

Ma la traccia però di coda in cofta . ; ^ ■; 

Ritiene a villa, e il fuo corfo feconda, 

Vede Gamala bella, p vi s’ accolla, 

Gedara vede cbe di .frutti abbonda, V’ . j 
Palla Atta, e Pella, ed a Gémbàra.arriva, : ' . 
Che del piccolo mar chiude la riiva. 

15 

S’afconde quello, ed il Giordan riforge. 

Più di pria rifpettabilc, e più gca<nde, 

Che più d’un fiume a lui tributo porge 
D’acque che nel fuo fcn trabocca, efpande, 
Nuove Città Giacobbe- intanto fcorgc 
Seminate auà, e là per -rjuclle bande, 

Perèa tra 1* altre giuftaiflcntc altera ■: , . 

Che a Seradata, ed a Sertana impera.. ' . . 

Porta più avanti ancora *il franco piede 
Servendo altrui d’efempio il fuo cora<^ffio. 

Amato all'una parte, all’altra vede 
Efron, in mezzo a cui s’apre il paflàggio. 

Ma un fier Torrente , che in gonfiezza eccede 
Qualche odacolo oppone al fuo viaggio 
Ivi fi férma infin che Tacque abbalT^, 

Ed animofb poi s'inoltra, c palla. 

Giun- 
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Giunto all’ oppofta fponda ampio terreno 
Scopre , e col guardo elplorator mifura , 

Vede ubertofo il piano , il colle ameno 
Produr fcnza cultore a Aia veutura, 

Vede abbondar di rugiadofo Aeno 
Qui più d’un prato, e là vede matura 
La mcflc al campo , che a niun foggetta 
Da lungo tempo il mietitore afpetta. 

16 

L’ aria lalubre che fpirando intorno 
Gli affaticati Tuoi fpirti ravviva. 

Tiepido il Sol che di bei raggi adorno 
Dolcemente il terreo fcalda , e coltiva , 

Fan che quivi a fermar lo fuo foggiorno 
Con si gran forza a deAare arriva , 

Che ce^ al fine, al fin riiolve, e in quella 
Deliziofa terra al fin s’arrella. 

17 

Quivi in campcftre ftabilc ricetto 
Per qualche Ipazio di abitare elegge. 

Quivi di fabbricar commodo tetto 
Alla pronta fua gente impon la legge , 

Spiega le tende intanto, onde riflretto 
Entro gli fpazi luoi rimanga il gregge , 

£ la vada campgna ìllullre, e bella 
Con nome ignoto ancor Sochot appella . 

18 

Ma come da inceffanti effluvj fpinto 

Ogni corpo che ha moto al centro afpira , 

Onde qual ferro da magnete avvinto 
La terra i più pefanti a fe ritira . 

Cosi Giacobbe dal defio Aifpinto, 

Poiché d’onde partj tornar ibfpira. 

Non può in terra non fua con IbbiI piede 
Per lungo tratto almen fidar la fede. 

F f 2 Uni- 


Digitized by Googl( 


2z8 della genesi 

«9 

Unico centro al fuo penfier diventa ■ 

La terra racquiftar da Dio promefla , 

E più il defio s’accende, e s’augunnenta 
Quanto più lento al fuo confin s’apprefla. 

Di giorno in giorno più nel fen fomenta 
Quella da amor cupida brama impreffa, 

Che il chiama a rivedere in fuolo amico 
La cara Madre , e il Genitore antico . 

IO 

Area vigli cultor già per tre volte 
Dal fuol reci fa la dorata mefle, 

E altrettante le dolci uve raccolte 
Avea col nudo piede infrante, e opprefle. 
Quando al difegno fuo l’opre rivolte 
Sochot in fin di abbandonare eleflc. 
Ritentando cosi pel cammin dritto 
Del vicino Giordano il gran tragitto. 

li 

Era egli a non temer pur troppo avvezzo 
La vaftità dell’ acque fue profonde. 

Quindi di antica robuftezza a prezzo 
Vince animofo le fiiperbc fponde, 

E fia cor^gio, o ardire, o fiadifprezzo 
Del furiolo foverchiar dell’ onde. 

Con felice fucceffo al fin guadagna 
L’oppofla che difeopre ampia campagna. 

21 

In lei s’interna alquanto, e giunto appena 
Di fuperba città prefTo le mura 
Della fianca fua gente il corfo affircna 
Avida di goder flabil ventura. 

Quivi trovar più placida, c fcrena 
Pace per qualche tempo almcn figura. 
Giacche fua centenaria età richiede 
Quiete, e pofa al core oppreflb, e al piede. 
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Sà che nel cor delFainpia Taleftina 
Giunfe nel luol che il Cananeo ritiene, 

E sà che la ciitade a lui vicina 
Sichem è detta, e ai Sichimiti attiene, 

Ma sà non men che quelle il ciel deftina 
Ai defeendenti fuoi felici arene, 

E sà che quivi il fuo grand’ Avo un giorno 
Comprò , e coftrufle il fepolcral foggiorno, 

14, 

Onde qui di reftare a lui permeflo 
Crede per doppia naturai ragione, 

Godenao ad ufo ciò che il cielo fteflo 
In larga ai fuoi proprietà difpone. 

Quindi il perduto racquillar polleflb 
Del comprato terreno a le propone , 

Ne efpon le fue richiede , e a leggier collo 
Trova a lafciarlo 11 poflelTor dilpollo. 

E come egl’ abbia il bel paefe eletto 
Per fua piò lunga, e liabile dimora , 

Tollo hà perciò divoto altare eretto 
Su cui r eterno Direttore adora , 

Quivi i voti del cor Tanto, e perfetto 
Col fangue delle vittime avvalora. 

Di qui coii voci d’umiltà, di zelo , 

Le fue divotc invia fuppliche al cielo . 

26 

Or chi invidiar non può si bel ripofo. 

Ed i placidi fuoi ibnni contenti. 

Tanto amabili piò quanto a penolò 
Prezzo d’onte comprati, e patimenti^- 
Panni efultante udirlo, e fcrvorofo 
Di fe, ,de’ figli benedir gli denti, 

E Iddio pur benedir, che in fin l’hà feorto 
Tra le tempellc di falvezza al porto. 

In 
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In quella ch’egli gode amabii pace i 

Per pili d’an luftro placido s’arrcrta; < 

Ma quanto / Oh quanto è indabile, e fellace 
11 ben che il mondo ingannatore appreda / . 

Newe che ai rai del Sol li drugge, c sfece, 

Calma ch’aura leggier cambia in tempeda, 

E' il gorfer (fi quaggiù , che alletta , e ingombra 
La mente , ed è in i'odanaa un fogno, un ombra . 

i8 

Oh s’io potelfi alla memoria altrui 

La cagione occultar del nuovo alTanno , 

Sperar potrei di minorare in lui 
11 rimorfo, il rodbr, la pena, e il danno. 

Soffra il padre però, fé i figli fui 
Trido argomento af mio Cantar fi fenno; 

Non fempre avvien che un reo duolo di figli 
Nell’opre fante al gcnitor fomigli. 

Io didì già che dalle donne lue 

Dodici figli il buon Giacobbe ottenne. 

Sette Lia glie ne dié, quattro le due 
Mogli che in fecond’ ordine fi tenne. 

Uno fol da Rachele, e quedi fuc 
Quel che sì ben l’avito onor fodenne, 

Lia tra i fette urta figlia a lui produffè. 

Felice fe codei nata non fufl'e/ 

30 

Dina è il fuo nome, c fe taluno apprezza 
L’età faperne, è di tre ludri appena, 

Età che folitudinc difprezza. 

Età che màle i fiioi capricci affiena ì 
Sua dote fingolare c una bellezza 
Che i fguardi allctta , e gf animi incatena. 

Spirto pronto, e vivace adorna, e vede 
Le innocenti di lei maniere onede . 

Oh 
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Oh bellezza fatai , magico incanto, 

Nemico d’ondladc, e d’innocenza, 

D’ingannata Donzella indegno vanto, 

Fomentator d’ abufo, c di licenza; 

Poco è pagare con un mar di pianto 
Del piacer che ne dai la rea lemenza 
Se non bafta talor fveoato, cfangue 
Notar per tuo trofeo nel proprio (angue . 

31 

Dina, la bella Dina ognor fc^gettj» 

Di giovinil femplicitadc ai moti. 

Là dove piìi curiofità l’ alletta 
D’ardente defiderio indrizza j voti; 

Nacque in Faran coftei , e pargoktta 
Da quei fb tratta qui luoghi remoti. 

Ne un paflb, o un guardo fol direflè ancora 
Nella C'ittà prelfia alla qual dimora. 

Ardor di brama che confuma, e rode. 

Quanto s’ invecchia più , meno fi cela , 

Egli l’opprefià volontà corrode 
Qual verme infidiatoie in Tiria tela. 

Le Sichimite Donne, c le lor mode 
Ella una volta di vedere anela, 

Gl’abiti, i vezzi, il portar grave , e fciolto, 

£ qual bellezza abbian dipinta in volto . 

A quefta brama anche innocente , eooefta 
Stimolo infuperabile diventa 
L’apparecchio real di nobii fetta 
Che al popolo adunato il Re prefenta. 

Ne precorre la fema, e manifefta 
Quanto di wande il penfier vafto inventa. 
L’apparato deferive, il lutto, e quanto 
Può di fuperbo meritare il vanto. 

L’ 
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L’inefpcita doniclla, ove la chiama 
L’univerfal concorfo, e la natia 
Cupida di vedere ardente brama, 

Savia, e modella alla città s’invia; 

Ma intanto, oimè quale oltraggiola trama 
Ordifce a danni fuoi la forte ria! 
Innocente è il fuo genio, e pur diviene 
Colpevole cagion di mille pene. 

.35 

Cosi innocente candida colomba 

Scevra d’ogni folpetto il volo llcndc 
Mentre fopra di lei rapce piomba 
Il Falco infidiatore, e la lorprcnde; 

Cosi al picciol coniglio apre la tomba 
Il cacciatoi' che in lacci occulti il prende, 
Cosi dal lupo oppreflb avvien che giaccia 
L’agnel che del plìor perdè la traccia. 

37 

Giunge Dina colà dove non crede 

Onta incontrar giammai feorno, e periglio, 
Franca pafleggia, e tutto oflcrva, e vede, 
Sii tutto ferma ammiratore il ciglio; 

Ma intanto la mefehina non s’avvede 
Qual Ilenda contra lei feroce artiolio * 
Lafeivo predator, che a prima villa 
Conta far di coflei pronta cofiquilla. 

38 

Regna in Sichem città Prence, e Cgnore 
Hemòr per fenno , e per faper provetto , ’ • 
Apprelfo cui di tenerezza , e amore 
Un figlio ornai robuflo è il primo oggetto; 
Gli diè il nome dal regno il Genitore 
Onde da quello ei pur Sichem è detto, ■ 
Egli unito col padre il regno regge, 

• Ma ibi del genio fuo fegue la legge. 
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Querti al primo arrivar della Donzella 
Forfè il primo ancor fb che in lei s’avvenne , 

La vide, l’oflervò, gentile, e bella 
Le parve, e quali ellatico divenne. 

Provò follo nel fen fiamma novella 
Ardergli il cor, nè il foco ne foftenne, 

Cedè all’ ardore, e qual tra lacci avvinto 
Augel s’invifchia, ci dall’ amor fb vinto. . •> 

40 

Amor non hà riguardi , e per fallace ' ^ ■ 

Strada i legnaci luoi cicco conduce, 

Con l’amaro velen, che alletta, c piace 
Infanabilc morbo in lor produce; 

11 giovine ^mator^ cui non dilpiacc ' ‘ ' 

Al trionfo (ervir deH’empio duce. 

S’avanza al precipizio, ove Io guida 
Sua prava voglia, e l’empia feorta infida . 

4 « 

Dina a forza rapifee, e violento • . 

Seco la tragge entro le regie foglie, - . 

Ove con incredibile ardimento 
Il pib bel fior dell’onellà ne coglie, 

Oh nefando attentato, oh tradimento.' 

Oh di genio brutale indegne voglie.' 

Oh di sfrenato ardire ingiullo, ed empio 
Nero fatale, contagiofo efempio.' 

4* 

Che vale alla mefehina in tanto affanno 
Pianto in copia verfar dagli occhi fuore. 

Se le lacrime Tue pib forza danno 
Alla feorretta plTion d’amore? 

Tratta l’empio aggrelTor qual fuo tiranno, 

Inimico lo chiama, e traditore, - • 

Lo fgrida , lo rampogna , e lo minaccia , ' 

E quanto nuote più da fe lo fcaccia . . • • ‘ 

Farte li. Q g Fgli 
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Egli fupplice, umile alle fue piante 
Mille alterna d’amor dolci parole , 

Ora (tende, or ritrae la man tremante. 

Piange al fuo pianto, e al Tuo dolor fi duole, 
Perdono implora, e in tante forme, e tante 
Sveglia pietà più che amator non fuole. 

Che al fin la fconlolata a poco a poco 
All’importuno di priar dà loco, 

Pch mia vita, egli dice, a me rivolta 
Meno il bel ciglio di rigore armato, ; 

1 voti umili di un amante afcolta • 

Quanto contento^ più , più fventurato. 

La mia conofeo audace colpa, c (tolta , ■ ' . 

Mi fa pena, e roflòre il mio peccato, • ' • - • ' 

Vello ai pentilrtento !il reo trafeorfo, ’ ; • ' 

Ed ho deir onte tue doglia, e rimorÀ), 

45 

Bella è colpa d’amore, e perciò degna • 

Di facile indulgenza, e di perdono, 

E amore i Hello aT meritare iniègna 
Gentil pietade, o Ita giullizia, odono, 

Troppo può' tua beltà, Fanima impegna 
Lardandola d^’ fenù in abbandono. 

S’addormenta ragione, e ù confonde, ^ 

Jslè più alle voci del dover rifponde, 

... . 

lo ti vidi, jo ti anaai,‘ ma come, oh Dio, 

Vederti e non amarti? bai troppi in volto 
Strali a ferire un core, ban troppo brio 
Gl’ occhi, ove amore ha il fuo potere accolto; 

La fronte, il labbro, c ijuel bel feno, ond’io 
Con fi dolci legami a me fui tolto, 

Se grave furo in me llimol d’offelà. 

Or fono app di te la mia difèlà. . 

Ma 
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Ma tu fofpìri ancora? ancor di tncdo 
Pianto,, che in arvilifce, inondi il feno?; 

Deh fe a te giunge il mio pregar molefto 
L’addolcirò con un offerta almeno. 

Con atto d’oneftà l’atto inonefto 
Corregger poffo , e riparare appieno , 

Confola il tuo dolore, in me ripofà, 

Oggi farai, fe il vuoi, regina, c fpolk. 

48 

S’alia ciò detto, e prte, e non attende, 

Nè le dà tempo di formar rifpofta. 

Dal defio (limolato a volo (lende 
I palli, e anfante al Genitor s’ accoda. 

Cui dello dato Tuo rafpre vicende 

Racconta , e il duol che tanto al cor gli colla , 

Narra d’amore il violento ecceflb 

Come fola cagion del mal commeffo. 

Difperato prorompe; oimè la vita 

La (cerò, mio buon padre, ai piedi tuoi 
Se con prudente ed opportuna aita 
Non follevi il mio mal, tu che lo puoi, 

Lei che con frode fu da me tradita 
Sconta or le colpe mie co’ pianti fuoi. 

Deh movantl a pietade i fuoi lamenti 
Se pietade,’ ed amor per me pur lènti. 

50 

Ma febben di pietade io fono indegno , 

E non fa meritarla il mio trafporto, 

Per lei non vile intcrceffor ne vegno 
II prezzo a progettare eguale al torto, ■ : 

Darle delio d’onello amore un pegno, 1 
Che a me follievo apporti, a lei conforto. 

Stringer mi accorda in dolci nodi, c (ànti 
Di legittimo amor due cori amanti. 

Gg a Deh 
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Deh tu a’ parenti fuoi, padre aiTiorofo; i ' '! j, * ' 

Fanne, tèn prego, efpor la noftra ‘ branca, , 

Così ricompri a me pace, e ripolo, . . ^ ' 

A lei l’onore, e l’oltraggiata fama. ' . 

Poveri Genitori/ A qual gravofo ” . ’ 

Partito, amor, di figli rei vi chiama? J 

Poco è foffrir lor colpe ; uopo è tal ora , 

Eflèrne a parte in foltenergli ancora. .. . ì 

In fatti il favio Re, poiché comprende . ; . 

Con lua gran pena il grave crror del figlio. 
Dolcemente lo fgrida , e lo riprende , ■ . ■ 

Indi loda, ed approva il fuo configlio; i 
Giulio è, dic’ei , che il mal latto fi emende 
Per evitare in un rolTor, periglio; 

Se pur la pronta nollra offerta ba(b ; 

II periglio a evitar che ne fovrafta . 

La tua fervida età veder ti toglie " . • >, 

Ciò ch’io per vecchia età vedo, e pavento, ' ^ 

La molta gente che Giacobbe accoglie 
M’empie, di confufióne, e di fpavento; 

Chi de’ luoi figli le irritate voglie 

Può raffrenare, e il fàcile ardimento? i. 

Chi dello Idegno loro, e della forza .. . 1 . 

Onde armati faran l’impeto an>moiza?, .. ^ _ 

54 ■ , 

Grave è fingimia, e manifefla, e chiede, ' r 
Un adeguato, e fubito riparo, . . ; i 3. 
Nè fan le offerte già ballante fede / r;. -- i;. -'i 
Del giuftiflìmo tuo rimerfo -amaro . c r. . 7 ! f 
Lo flato in cui pur fiam da noi richiede ' ' j ' 

Un atto d’umiltà che fìa piò chiaro; ^ .1 

Convien che padre, e figlio infienie uniti .it. ' 
Veda Giacobbe al di lui piè pentiti'.i ' i'i 
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Figlio, la colpa dee recar vergogna, 

Il chiederne perdon gloria, ed onore. 

Non già Mcifi fpcdire, andar bifogna, ; : 

Che il compire al dover non fa roflbre. 

Pena farà al tuo ardir qualche rampogna , 
Ch’efca dall’adirato Genitore, 

Pure è d’uopo foffrire; a tal conflitto i ; ' 
Riduce un contumace il fuo delitto. • . 

5 « : ' j ‘ 

Dunque fi vada, e pria che ne preceda 

Fama importuna a pubblicar 1 offcfa , 

Senta Giacobbe i noftri voti , e ceda 
Facile al patto per comun difèfa; 

Ma ragion vuol che pria da te fi veda 
Lei, che farà di giufto fdegno acccfa, 

Confolarla convicn, renderla paga 

Con la fperanza almen d’un oen che appaga. 

. . 57 

Sappia la mia condilcendenza, e intenda 
EiTcr quefta al di lei merito un dono. 

Sappia che il fallo in te condanno , e apprenda 
Che accordo .al fuo riparo il tuo perdono,’ i 
Forfè riracfla più fia dìe fofpenda 
Di fue querele il lamentcvol fuono, 

Forfè amante di fiifto ai pafiì tuoi 
Accorderà propeufa i voti luoi . 

58 

Chiude egli il fuo difcorfo, ed all’iftante ? ' 

Dividendofi entrambi , a compier vanno 
Uno al dover di appaffionato amante. 

L’altro di padre ad isfogar l’ affanno, i 
Ma in breve tempo infiem volgon le piante 
Al loco ove Giacobbe, e i figli Hanno 
Confufi, & adirati al già precorfo 
Certo avvifo del fatto atroce occorfo. 


■ r i 


Giun- 


Digìtized by Googli 



23 * DELLA GENESI 

59 

Gmnfc d’ogn’ altro - pria del Padre al feno 
LMmpcnlàto crudcl colpo mortale; 

Che internò fino al cor l’ai'pro veleno 
Ond’era afperfo l’inlanabil Itralc, 

Pafsò da quello ai figli , e non fu meno 
La ferita in collor fiera » e fatale 
Anzi il bollente, giovinile ardire 
La piaga dilatò , crebbe il martire . 

60 ' ' 

Foco In quelli dì llragi , e di vendetta 
Se non divampa fervido, vorace 
E* fol perche ciafeun d’ elfi rifpetta 
L’autorità del Genitor che tace , 

Quindi occultano in cor chìufa, e rillretta„ 
Simulando però , l:i fiamma edace,' 

Fin che col tempo i temerarj amori 
Con piò rapido incendio arda, e divori > 

6t 

In tale flato ecco apprclTarlì i duoi 
Regnanti in volto grave , e fignorile , 
Hetnòr ò il primo a fiivcllare 3 A voi 
Dice, Signor, ne guida affàr non vile; 

Il felli vo concorfo oggi tra noi 
Vollra figlia onorò vaga, c gentile. 

Tal comparve al mio figlio allor che tefe 
In lei llupido il guardo, c fe ne accefe^ 

6t 

Tanto d’amor la palfion pollénte 
AI primo diventò girar del ciglio, 

E tanto il foco impetuolo, ardente 
Crebbe ad incendiar ragion, configlio. 
Che fe medica mano or non confente 
Pronto rimedio al Tuo fatai periglio, 
Cader vedrollo, ahi lacrimevoi forte/ 
Vittima difperata in braccio a morte. , 



1 
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Padri iianTO egualmente , egual dobbiamo 
Prender di <]uefto affar cura, ed impegno, 

L’interefle è comun per cui vi chiamo 
A fecondar cortefe il mio difegno. 

Di due famiglie un fol corpo facciamo. 

Stringhiamo un nodo d’amicizia infe^oo. 

Che unendo i figli noftri , in noi piti fermi 
D’amiftà renda i patti, c gli confermi. .1 

Nel Principe nliO figlio io vi prcfento 
De’ molti Stati' mici l’ unico erede. 

Con tal merto ei domanda, io Io conferito 
Dina al trono inalzar che già poflìede; 

Da ciò che rende lui lieto , e contento 
Onorevole forte in lei procede , • . 

Egual farà l’acquiflo, in quello amore 
Pago divien, grandezza in quella, e onore. 

<5S 

Cosi ofFerifco a voi noftra alleanza 

Se pur troppo da me non fi prcfume, ’ - 

Sia il mio Regno per voi ficura flanza. 

Il commercio reciproco, e comune, * , 

Pofledete, acquiflatc , a voftra ufanza 
Prenderem noi di mercantar coflume, 

E di due,varj popoli lo fluolo 
Facciam d’ora in avanti un corpo folo. 

éó 

Liberi in avvenir faran gli affetti , 1 

Dianfi le Donne noflre ai figli voflri, 

E in dolce maritai nodo rifhetti 
Sian le Donne di voi de’ figli nofiri. 

Sperar vogl’io che a giufli mici progetti 
Contrario alcun di voi non fi dimomi , 

Rinnovo i voti , e al voflro amore offrendo 
11 figlio mio , liete rifpoile attendo. 

Nò 
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< 5 ? 

Nò, Io interrompe il figlio, al già propoli 
Partito nuove offerte aggiungo anch’io, 
E il poffo far, che nell af&re efpofto 
II primario interefle è tutto mio; 
Eccomi in parte a palefar dirpolto 
Quanto m’agitò il cor forte aefio 
Di rimollrare a lei ch’à la mia vita' 

La fervida d’amor forza infinita. 

Voi, le il mio ragionar pur non difpiace, 
Poiché non fon.noftre iòllaoze ignote, 
Alla fomma filTate in cui vi piace 
La femprc al merto fuo piccola dote; 
Imponete, io fon pronto, e lìa con pace 
Non andran vollre idee d’effetto vote. 
Nè alcun farà che dica in mio difprezzo 
Che comprai si gran bene a caro prezzo . 

69 

E voi che quai fratelli amo, ed onoro, 

Se pur di doni volontà vi alletta. 
Chiedete, aperto io v’offro il mio teforo, 
E ogni alti a cofa al mio poter foggetta. 
Campagne, armenti avrete, argento, ed oro, 
E piu, fe d’aver più pur vi diletta, 

Solo che del mio amore, e di mia fede 
11 bell’idolo mio fia la mercede. 

70 • 

In così dir cmafi per forza prende 
Di Giacobbe la man, la bacia, e tace, 
Ed ei che Tempre volentier propende 
Riffe a fuggire, e a fomentar la pace, 

A poco a poco facile s’arrende, 

E ael fuo pentimento fi compiace, 

Penfa ai. patti propelli, e pria che mova 
La voce alle rifpolle, in le gli approva. 
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7 « 

Se nc avvedono i fioli, e poiché in quefti 
Non sì predo s’edinguc ardor di fdegno , 
Fremon tra loro in oflcrvar da’gefti 
Propenfo il Genitore al reo difegno, 
Quindi pria che il fuo core ei manifedi , 
Fingendo uno di lor docil contegno. 

Lo previene in parlare, ed in fembianza 
Di tanto zelo a favellar fi avanza. 

7 » 

E volgendo il dilcorfo al Padre, e al Figlio 
Dice in tuon moderato, c manfueto. 

Signor le in approvar vodro configlio 
Qual vorredi non fon pronto, c difereto. 
Colpa è di quei fatale afpro periglio, 

A cui ne fottopon forte divieto, 

Che per legge di unire a noi diffente ' 

Le Donne nodrc a incirconcifa gente. 

Se a voi Dina conviene , c le promove 
Il vantaggio comune aver comuni - • 
Parentele, e interedì,.a che d altrove 
Cercar quei che in voi Ibn mezzi opportuni? 
Convien che voi , che il popol vodro a nove 
Leggi fi ibttoponga, e fi accomuni-, 
Convien che ciafehedun porti in le delTo 
Della fanta alleanza il fegno impreflb. 

Fatevi a noi limili, ognun s’elfxtnga 
Senza riferva al lacro taglio, allora 
Non farà alcun di noi che più fi opponga 
A dabiiir tra voi nodra dimora. 

Sol che a ciò il popol vodro fi diljxinga 
Accorderem le offerte nozze ancora. 
Fermando allor con vicendevol patto 
Il progettalo coniugai baratto. 
hrte^IL Hh 
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75 

Ma quando fembii poi dura, e gravosa 
Quefta legai condizione appolta, 

O in cfeguirla fia tarda , c ritrofa 
La gente troppo a contraflar difpofta, 

Lungi da quella a noi terra dannola 
Dina terrem per lèmpre a voi nafcofta. 

Con noi recando in |^rte erma , e lontana 
L’oltraggiata onellà della germana, 

76 

Hemòr dal gelo del timor convìnto, 

Sichem dal foco delF amore accenib, 

Fan l’efFetto veder chiaro, e diftinto 
Della gioja comun nel lor confenfoj 
Quindi a vario color del por dipinto 
Moftrando in volto il gran piacere immenfo ^ 
Spera i’ un di godere , c 1 altro crede 
Non foggetta ad error la data fede, 

77 

Lieti così del bel fucceflb, oh quanto 
Predi, e contenti alla città fen vanno. 

Ove non baderà iàngue, nè pianto : . 

Alla difefa dcirordjto inganno; 

Gli fegua pur chi vuole, io pon ho tanto 
Coraggio che refìda al loro atTanoo, ;< 

Del calò che prevedo afpro funedo ... . 
Quivi i fuccelh. ad afcoltar mi arredo. 


9 

CAN- 
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Sic ber» che a Dina ba già donato il core y 
^'fratelli di lei cieco / affida ^ 

La cui ^degnofa rabbia , tl cui furore 
Col popol tutto a morte empia lo guida. 

Kipien Giacobbe di ftmefto orrore 
Fugge que' trifii, luoghi y e 'in Dio s’ affida ^ 

Cerca /piale quella colpa indegna ^ 
hluor Debora j Racbel di nuovo è pregna . 
r 

A<Io , e forfè non mai tra ì labbro , e il core 
PaflTa fedele intelligenza, c vera, 
Benché ogni lingua rufurjpato onore 
Vanti d’efler veridica , e lineerà; 

La malizia, Tinfidia, ed U livore, 

E d'ogni vizio reo la folta fchiera. 
Che il pregio d’onellà deturpa, e rode, 

Figli lon dell’inganno, e della frode. 

X 

L'accorto llmular che i lèn/ì aflonna 
Forfè dir non dovraflì arte d’inferno 
Se ne fu autor con la lèdotta donna 
II trillo ingannator ferpe d’ averno? 

Oh nera ufanza che dclLuom s'indonna, 

E ne prende olh'nata empio governo. 

Oh reo veien che quanto piìi fi ftende 
Piti forza acquilla, c maggiormente offende. 

H h 2 Pen. 
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• Penfa la mente ; e in meditar vendette 
Studia, e rifolvc oltraggj, e tradimenti, 

E al labbro intanto di occultar commette 
Le ordite trame con mentiti accenti, . . 
Quefti .fincerità vanta, e promette i ‘ 
Fede, e talor Taffida ai giuramenti, 

Sà di mentire, e pur pena, e s’ affanna, 

A fpacciar verità quando piU inganna. 

4 

Tale in, parlando di Giacobbe il figlia. ’ . 
Ingannevole froda ebbe in penGero, 

La celò Gnto il labbro, aduto il ciglio, 

E fembrò quello, e quel fido, e lineerò. 
Tigre occulta così l’adunco artiglio . > > 
Per affidar l’incauto paffeggiero, ' ' •. 

Pofeia alle fpalle lo fòrprende , e allora \ 
Lo. sbrana in mille pezzi, c ló divoraV 

5 . T 

Principi Iventurati al laccio colti ’ A 
Di fimulatt providi progetti,'/ , <‘ 

10 non fo dir fe più ingannati ', o ftolti , 
O da neceffità vinti, c codretti, , ‘ 

Certo è però che liberi, e difciolti . 

Da ogn’ ombra di timore, e di fofpetti 
Alla Reggia len van lieti, e diljx)di 
Prontamente a elcguirc i patti impodi . 

6 

Giunti in fatti colà, pria che s’im brune . 

11 dì, che a mezzo il corfo è giunto appena. 
Comanda il Re che avanti a lui fiadune 
Nella ufitata popolare arena 

Configlio univerfal, che pur comune. 

Vuol quella volta a quei, che la non piena 
Età di felino fearfa , e di virtude , 

Co’ più vecchi feder per legge efclude. 
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' 7 

Non fol perche ciafeuno a fuo talento 
Liberamente i proprj fenfi efponga, 

Ma perche dal comun conlcntimcnto 
Si approvi il grave affare, e fi difponga ; 

AI Miniftro maggior del parlamento 
Commette il Re perciò che Io proponga, 
Egli in facondo, e facile fermone 
Il fatto, le richiede, e i patti efpone. 

8 

Il Padre, il Figlio aflìfi in trono eguale • . 

Aggiungendo prérnure alla propofta . i ■ 
Si dudiano a provar quanto prevale r 
L’utile al poco mal che un taglio coda; 

E dicon loro; un légno' alfin che vale 
In parte al guardo altrui non lottopofta? 
Gente oneda cosi non vidi mai v 
Che poco chiede, e ne promette affai. 

9 

Promette con reciproco vantaggio 
Cambiar le nodre con le Donne loro 
Dandole a noi di' fò qùafi in odaggio, 

E le nodre accettando a lor decoro; 

Offre di fare alla città paffaggio, - 
E accomunar con noi l’ argento , e l’oro , 
Ed ogn’ altra, che tiene in abbondanza > 
Di armenti, e greggi ampliffima fodanza . 

IO T 

Prqpon di divenire a noi compgna, 

É fer di due nazioni un corpo folo, , 
Gente avvezza al lavor della campgna 
Suderà coltivando il nodro fuòlo. 

Gente che foffre i denti,' e, non fi lagna, 
Che non del faticar loccombe al duolo, 
Indudriofa gente ed indefeffa 
A noi dal cielo a comun ben conceffa. . 
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ir 

Dunque non fi diffirezzi il fortunato 
Incontro, che bcnigiw> il ciel prcfcnta; 
Mofirerìi bene un eoe pigro» cd ingrato 
Qualunque iia che in ciò tema c diffeota » 
Or fi fpieghi ciafeuno: Oh me beato 
Se troverò la brama mia contenu/ 

Oh voi felici, avventurati tanto. 

Se comprate un gran ben con poco- pianto/ 

12 * 

Con quelle, o a- quelle limili parole 

Chiudono i due Regnanti il lor difeorfo^ 
E come in tali occalion pur luole 
Seguire ov’è di gente ampio concorfo 
Che r altrui mente claminar fi vuole 
Prima di feiorre a fue rilpolle il corlo , 
Quivi COSI pria tacito fi fpande 
Rumor, che in breve crefee, c fi fa grande- 

i? 

Anche in frondolo bofeo aura leggiera 
Dolce al mattino mormorio fomenta. 

Che poi forza acquillando in fulla ièra. 
Rapido Borcal vento diventa j 
S’ ode cosr pria 1’ adunanza intera 
A baffo incerto fufurrarc intenta- 
Quindi in pili chiare voci fi. rinnova,. 

E il gran progetto- il comun voto approva .. 

14; 

O- fia in- collor cTi compiacenza effetto 
L’amor per adular del Jor Signore, . . 
O moto fia,, che pur non fo, diretto 
Da novo in lor rcligiofo ardore, 

O fia viltà, o- timore, o fia diletto 
Del Rè lafcìvo d’imitar Terrore, 

Alle voglie di lui veruno oppone 
La già convinta fuddita: ragione > 
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15 

Sicché a parer cornuti refta cooclufo 
Che nel giorno avvenire all’atto efpreflb 
Senza che mafehio alcun rimanga cfclufo 
Venga ciafeun per nova legge ammelTo; 

In fitti il Re che d’introdur tjueft’ufo 
Pih fidi penlà in fottopor fe fteflo, ’ 

Soffre col figlio Ìl taglio, e T infinita 
Suddita nazion refempio imita. 

16 

Giace in letto ciafeuno, e vi fi arrefia 
La voluta a curar piaga mortale, 

E a quei ne giunge afficurata , e prefta 
La nova, a cui tanto il Caperla or cale, 

Tra quelli in Levi, « in Simeon funefta 
Idea rifveglia in cor fiera, fatale. 

Fremono quindi, c dafehedun s’affretta 
Concordi a confultar crudcl vendetta . 


Soli, le non che d’implacabil fdegno 
Ineftinguibil foco gli ttalporta, 

Per confumarc- il perfido difegno 
D’atroce crudeltà Ccguon la fcoita. 

Sol di fangue, c di ftragi il genio indegno 
Gli IHmola, gli parla, e gli conforta, 
Quindi vendetta per punir roffefa 
Sorge in aiuto a regolar Timprelà. 

18 

Quella d’ingiulla conligliera affume 
Il pollo, e lor d’ afra barbarie invoglia , 

E dice al cor, tra le molefti piume 
Vollro gli opprcffi lón trionfo, e fpoglia, 
Han tai piaghe, il fipcte, alpro ccllume 
D’incrudelir nel terzo di la doglia , 
Dunque in quello che addito alla lor pena 
S’apra l’univerfil troica feena. . 
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19 

E(j)ofti ai colpi d’inclemente acciaro 
v"ita, e pietà vi chiederanno invano, 

Mentre di fangue a prezzo vii, nu caro 
I falli pagheran del reo fovrano; 

Tale abbian fine obbrobriolò, amaro 

Greccdfi d’un amore ingiufto, infano 

Che fe in petto virii virtù non langue 

Lava le ofFefe dell’onore il fangue. . : 

20 

Così vendetta entro di lor favella, 

E foco in eflì micidiale accende, 

Cui fuccede fperanza, e di novella 
Fiamma gl’ inveite il core, e lo forprende. 

Quindi agli impulfi rei di quella, e quella 
L’uno, e l’altro Gerraan cede, e s’anende, 

Celan l’arcano', e pel cammin più dritto 
Sen vanno a profeguire il gran delitto. 

21 

Con le folte ombre fue lor pulii afeonde, 

La notte che -precede al terzo giorno. 

Sicché prima che il Sol le chiome bionde 
Velia di rai nel mattulin ritornò, 

Trovanfi :già 'preflTo le infaulle fponde ^ 

Dell’inimico perfido foggiorno, . . } 

Ove internando il piede afcolamente 
L’odio divien più impetuolo, ardente, ■ 

22 

Come in mal chiufo ovil lupo rapace . 

S’interna cop. orribile ardimento, , 

E il gregge fianco che dormendo giace, 

Famelico divora a fuo talento; 

Noi difende il pallore, il can fi tace, 

O vinti da impotenza, o da fpavento , 

Onde di tante pecorelle uccife 
Refianvi al più l’olTa di fangue intrife., 

* •- Cò- 
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Cosi dagli implacabili (Germani 

Con l' arme in pugix) la città fi affale , 

Ma pria d’ogni altro ai creduli Sovrani 
Fiero trapaffa il cor colpo fatale, 

Sono i lor pianti inopportuni, e vani, 

E il tardo pentimento a nulla vale. 

Poiché r ira che in feno erra difciolta , 

Nè pietà fente, nè ragione afcolta. 

14 

Uccifi i due Regnanti, oh quanto crefee 
Per la città la ftragc empia funefta / 

Ha ogni albergo i Tuoi morti, c il fanguen’elcc 
Fuorc a torrenti, e feorre, e fi calpelw; 

Turbin che in aria e travi, e fafli mefee. 

Mar che s’infuria in nera atra tempefta, 

Son d’inutil racconto un fógno, un ombra 
Che d’effimero orror la mente ingombra. 

O 

23 . i 

Oh quante difperate Genitrici , 

Quante vedove- Donne in un di folo , 

Quante efangui cader figlie infelici 
Oppreffe dal timor men che dal duolo, 

Quanti Ivelti dal fen delle Nutrici 
Pargoletti giacere eftinti al fuolo, 

Quai delle Spofe angofeiofi pianti 
Sul freddo buffo dei fvenati Amanti. 

Chi può ridir le ffrìda; ed i lamenti, 

Chi le ingiurie, gl’infulti, e i fieri detti 
Delle mefehine femmine dolenti 
Gl’ empi uccifori a maledir diretti? 

Chi gli affanni, gli fpafimi, i tormenti. 

Gli arditi gefti, i minacciofi afpetti. 

Che fanno quafi invidiar la forte 
Di chi vittima già reffò di morte? 

Parte IL I i Mcn- 
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*7 

Mtntrc cosi d’orrore, c di fpavento ■ ^ -j 

Tante oggetto fi fan lacere fpoglic, 

Scorrono i due Fratelli a lor talento 
Le non difefe pili Reali fòglie; 

Ivi in riporta ftanza in duboio evento '■ j ^ ■; 

La tradita forella ancor s’accoglie, 

Che del crudele empio fucceflo ignara ■ r < : ■ 
D’incerta fòrte a non fidarfi impara.. • ; 

28 ‘ 

Vede ella, e fi fpaventa, i dMe Fratelli^ _ 

Correr furiofamente a lei concordi,' • 

Le delire armando d’orridi coltelli^, , ri 

Di frefco langue ancor fumanti, e lordi,, , 

Teme perciò che perfidi , , rubelÙ 
Del fuo non pieno fìtibondi, e; ingordi ^ 
Rechinle in pena, del non fuo.peccatp fij? 

L’ertremo, ingiurto, deplorabil fatp., j 


Ma gettando erti dalle intrlfc mapii,.,.j.j 
Que’ferri, che di morte eran forieri,.. 1 , 

Vede i volti di lor placidi umani, j ,.- .., 1 . np 

Quanto eran prima minacciofi, e fieri;, ' - 
Prende novò coraggio, e i trilli, e vani' ; 

Raffrancando di tema atri penfieri, j.., 'jo-ì-,-; 

Ad erti in confermar l’atroce offcfa ■>, 

Con lacrime d’onor chiede difefa. ’ ; ; c'.' . 1 


) 


Vieni, dice un di lor, vieni,' e t’affretta, ,- j-, 
Vieni a ved^r fpettacolo d’orrore i iri.; 

Offerto fuir aitar della vendetta 

In olocaufto di tradito oppre,. ; 

Vieni, e fc crudeltà pur. ti diletta, 

Avrai come faziar fdegnp, e furóre, ; ];.> 
Opra vedrai di noflra man compita , (, , .'r . „ ; i 
Cne ricompra il tuo onor con l’ altrui viìfq. ' i 

.1 '' .• .Voi; 
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51 

Volgi il guardo coli, -vediti avante . . 

Quanto da quel di pria vario, e diverfo 
L’incauto tuo licenziofo amante 
Nel fuo nuotar perfido fangue immerfo. 

Guarda, fe riconofci in quel lèmbiantc 
L’immagin rea del traditor perverfo, . . 

Vedi per entro alle ferite aperte 
Quel cor che fco le fccllerate offèrte, 
ì* 

Miralo fenza pena', il grande oltraggio . : 

Dee Ibi produrre in te doglia, e, iiiartiro, ; l 
Saria troppa per lui gloiia, e vantaggio 
La fua morte onorar con un fofpiro; ‘ 

Pur fe in te d’imitar vanti- coraggio . . .. . . 

II noftro ardir, gl’ occhi rivolgi in giro, i' ; À 
Mira il Padre giacer, mira de’ftolti 1 

Vafl'alli i rei cadaveri infepolti. 

Tutti cadcro aU’oneftacfe in voto V 

Vittime ree del temerario' infulto, • . ■ • , • 

Neflun fugg’i, non andò colpo a voto, . 

Nè alcun reffò nel comua rato inulto : ' = 

Volca più dir: quando improvvifo ignoto 
S’ode per, la cittìi fiero tumulto, >; . . 

Nova lorprelà di nimiche genti, 

Novi pianti produce, urli, e lamenti. 

34 

Quelli novi aggrcflbri.e chi mar fono-?' 

In città defolata e che. di chiede P ' ■' 

Chi gli guida, e a qual fine? Al voto Trono- ' 
E’ forfè giunto il fucceflbre erede ? 

V’è forfè alcun che implctofito al fuono 
De funefti fuccdfi addrizzi il piede 
La fiera llrage a vendicare accinto 
D’un popol fpento, e d’un Monarca cffintoP 

I i z Nul- 
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Nulla di ciò; già di òiacobbc ai figli i > 
Recò la fama le fraterne imprefe, j 
Tinfc invidia or di pallidi, or vermigli 
Colori i volti loro, e il làngue accefe. 
Poi luggcrendo perfidi configli 
Un d’elfi pria a ogn’altro a parlar prefe. 
Dunque a due Ioli il vendicar conviene 
L’ingiuria che egualmente a tutti attiene? 

36 

E chi fiam no», cui dal cimento efclufi 
Della gloria il piacer non fi riparte ? 

Forfè di lor men forti , o fiam men ufi 
Gl’afpri perigli ad incontrar di mante ? 
V’è forfè alcun che tra di noi ricali 
Negli incontri d’onor di prender parte? 
Siam forfè meno ofiefi ? o come quelli 
Dell’ofFefa non fiam forfè fratelli? 

Eh non s’indugi pili/ chi ik la fiera 
Opra ancora non è forfè perfetta , - 

De’ doiiieltìci nollri uniatn la fchiera, 

E tutti andiamo ove il dover ne affretta ; 
Non tardi arriva , ancor che giunga a fera 
Chi d’ira fégue i moti, e di vendetta. 
Reitera ancor per noi ballante palio • 
La fame a fatollar nel gran contrailo. 

Come torrente che icendendo al baffo 
Terribile rumor di fafli mena. 

Così affrettando alla cittadc il paflo, 

E furibondi in quella entrati appena 
Tal follevaro orribile fracaflRj 
Che agl’altri giullo diè fofpetto , e pena. 
Benché a un poflènte ardir non ha il timore 
Virtù da intiepidir forza, e valore. 
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Tofto però che i primi aflalitori 
Con bel piacer lì aflicurar del vero , 

Ai mal fondati inutili timori 
Gioja mifta al fìiror fucccdcr fero, 

Scendon per tanto , e dalla Reggia foori . 
All’incontro di lor prendon fentiero. 

Cui fan quafi in trofeo veder la bella 
Già racquieta timida forella. , . 

40 

Narran l’eccidio atroce, e il difperaCo • ■ ' 
Di tanta gente orribile macello, - 

Di crudel , d’ inumano , e di fpietato 
A vicenda fi vanta, e quello, e quello, 

Intanto invidia crefee oltre l’ ufato _ " 

Nel bramofo di fangue empio drappello , . : 

Ira nova l’accende, e guarda, e ^nfa 
Come , e dove sfogar la fiamma intcnla . 

Pur configlio peggior <Ji brutal gente ' 

Novo fi elegge inufitato ecceflb, . • 

Da cui fi vuol che non rimanga efente ; ' 
Delle donne infelici il dcbil fedo, > 

Contra d’clTe fi volge, e arditamente 
Lafeiato ogni riguardo , ogni rifleflb 
1 chiufi alberghi afledia, ed a man bada 
Ogni ingredb più fermo urta , e fracada . 

I ricchi arredi, i nobili apparati, 

Le eftranee gemme , il molto oro , c l’argento 
Per l’empia man degl’ avidi foldati 
Tutto fpoglia diviene in un momento, 

Vuotan le cafe, e di barbarie armati 
Con novello d’orrore empio ardimento 
Le Donne tutte, e ognun che in vita reità 
Tra lacci rei di fervitù s’arreda. 


Si 
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Si faccheggian le mandre, c fi diftriiggé . . ' . 

La fiorita c^mpiigtia’, e fi dilètta, . ; 

Ogni pallore, ogni cuUor fen fugge, 

Se pur trova al fuggir la Ihada aperta ; . . 

Meno olFclò leon Ihepita, c rugge, • . ' : 

Mcn tigre è. in alTilir pronta, ed cfpertà, • 

Men prdlo in fecco bolco avida, errante ■ 

Fiamma s’appicca a incendiar le piante . . > 

Così tutto furaixlo, e delle - fpt^lic . . . ! 

Ricchi, e fatolli alle lor tende il piede 
Volgon fiipeibi le feroci voglie 
A fatollar'lu le involate prede; • . . 

Ma giunto a villa delle patrie fpoglie i 

L’apparato crndel che gli precede, 

Giacobbe alfai del gran fatto comprende. 

Indi da fuoi molto di pili ne intende.. ^ , 

45 . 

I figli» incontra." Oime dice che fedi? 

Chi mai vi fuggerì si reo configlio? ' 

Voi Levi', e Simeon , voi vi facelli 
Cagion del nollro univerfal periglio; 

Così cambiate in torbidi, c funelli 
I lieti di del mio nxtrtale efiglio? . ... 

Ahi tetri giorni, or che per voi divegtio j 
O/ziietto-ai Cananei d’odio, e di Idegno, 

oo ^ o 

4<5 

Come evitar noi foreilicri, e foli . . . 

Potrem'di t.anti le nimiche offelè? . 

S’armeran le nazioni a truppe, a duoli 
Del Cananeo, del Pherezzto paele; . . 

Chi farà allor che a tanto mal ne involi? 

D’onde fperar potrem fcampo, e difefer^ 

Ah ch’io prevedo, e ne fpavento, e fremo 
Per voi figli , e per me raffhnno ellremo. 

Sol 
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Sol voi padre del Cid , che ad eflì in mano 
Ponefti di vendetta accefo il fuoco, ' 

Voi de’ mortali difenfor fovrano 
Al foccorfo di noi piangente invocò; 

Di popol mifcredente, ed inumano 
Non fia ludibrio il popol voftro, egioco, 
Voi ne aflidete, e allontanar vi piaccia 
11 turbine del mal che ne minaccia. 

Per quefta imprcfa forfè troppo ardita 
Voi delti ai figli miei Iena, c valore, 

Per ricomprare a femmina tradita 
11 natio pregio del perduto onore; 

Deh non- lafciate almen l’opra incompita 
Loro infondendo in cor virtù, e vigore, 
Prendan novi da voi providi aufpicj 
L’orgoglio a debellar de’ lor nimici. 

4 ? 

Con tali accenti il Genitor l’audace 
Temerità de’ figli fuoi riprende, 
Guardanli.in volto, ed a ciafeun difpiace, 
E intanto un d’elfi ai replicare attende j 
Dunque doveafi , ei dice, in buona pace 
Soffrir vilmente un popol che ne offènde? 
Padre, fe in ciò ne fgridi, e ne correggi. 
Non fon dunque per noi d’onpr le leggi? 

. 5 ° . 

Soffrir doveafi offefa, invendicata 

Di Giacobbe la figlia il grave oltraggio 
A noi rimproverare, e d’ira armata 
Riprender di viltà noftro coraggio ? 

Dovea dunque reftar la fventurata 
Preda d’impuro rapitor fèlvaggio. 

Sicché a piacér jwteflè oltra noftr’ufo 
Indegno fu-, di fua pneftade abufb? 
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Se furo i noftri fini oncfti , e giudi 
Perche adombrarfi di funefti eventi? 

Vengati pure i vicini, e fian robufti 
Quanto fi vuole, e di vendetta ardenti. 

Che fe faranno in farne infulti ingiufti, 

Diverranno in temerci almen prudenti, 

Forfè oneftà, rifpetto apprenderanno 
Con l’altrui milurando il proprio danno. 

Si act^uetan l’ uno , e gli altri , e il Padre intanto 

I fieri affanni fuoi feco fi porta, < ■ ■ ' 

Per far l’efequie con un mar di pianto i 

A tanta gente in mar di fangue afforta, 

Ma Iddio che fempre a fuoi fedeli accanto 
Veglia, a fe Io richiama, e Io conforta, ^ 

Sorgi gli dice, l’atra doglia amara - 
Tempra, ed a nove imprefeil cor prepra. ' ' 

Lafcia qiiefto fetal fiero foggiorno, 

Nimici non temer palefi, e occulti. 

Non avrai da veruno oltraggio, e feorno,; 

Ch’io terrò loro in ozio vii fepolti, 

A Betel vanne, ov’io t’apprvi un giorno : 

Quando fuggivi del fratei gl’ infulti, , ; 

Ivi da te redi un, altare eretto ■ i 

Segno di gratitudine, ed affetto. 

54 

Si rinfranca Giacobbe, e fi difpone 

L’ordine ad efeguir della prtenza, : . L 

Chiama le mogli , i figli , c a tutti itlipone 
A lui moftrar l’ufata ubbidienza; 

Dice, partir fi dee, ma pria ragione 
Atti chiede di provida prudenza, .1 . : 

Sauro è il noflro viaggio, a cui da legga v’ ! 
La man di lui che ne fodienc , c regge . ^ 
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Della affiftenza fua farfi ^conviene 

Quanto per noi fi può Tempre più degni, 

Getti ciafeun fe v’è tra noi chi tiene 
Simulacri di Dei bugiardi , e indegni , 

Di lui che ne protegge, e ci foftiene 
D’uopo è placar, non irritar gli fdegni, 
Cambiam le vefti lorde troppo, e immonde 
Pel malo odor che quefto fuol ne infonde. 

5<5 

Dunque rechi ciafeuno a me d’avantc 
Quanto d’impuro in fua ragion fi trova , 

Che tutto al piè di quelle nere piante 
Pria di partirne feppellir mi giova, 

Giuda condanna in chi potria le tante 
Vecchie colpe aggravar per colpa nova. 

Redi ogni macchia qui de’ nodri errori , 

Novo candor ci adorni, e ne avvalori. 

A tal comando i fchiavi, i fervi, i figli. 

Le domediche Donne, e le draniere 
Senza interpor d’inutili configli 
La legge ad evitare arti, e maniere, 

Gl’Idoli rei, le gemme, ed i manigli, 

1 pendenti, gli anelli in fuo potere 
Recan concordi, e pronti, ed egli accoglie 
Quede con Tanto orrore indegne fpoglie . 

58 

Pianta forai che Terebinto è detta 

De’ trilli frutti Tuoi nuda, e infeconda 
Sceglie; ed al piè di lei fcavarfi in fretta 
Gran fofla irnpone ampliffima , e profonda , 

Ivi de’ fallì Dei la turba infetta, 

Le gemme , e ogn’altro vuol che fi nafeonda , 

Indi alla infeda, & odiofa valle 
Coraggiofo co’ Tuoi volge le Ipalle. 

Parte IL K k Paf. 
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Pafla a Luzza città, c^ie detta venoe 
Betlem da lui nd primo Tuo palTaggio , 
Bctlcm cafa di Dio, dov’egli ottenne 
Della bontà celcfte il primo faggio ; 

Qui giunto appcaa, il fervido folenne 
Voto adempilce di devoto omaggio, 
Ricco inalzando Aitar, fopra di cui 
La parte offre miglior de’ beni fui, 

Luogo felice, amabile dimora / 

Quella laria per uom canuto , c llaoco , 

Se ufo non folle di condurli ogn’-dra 
Impenfate feiagure unite al fianco ; 

Ma qui piu lo dillurba, e l’addolora 
Donna, il cui rado crin, difleiò, e bianco 
Mollra che fazia ornai di vita, e danni 
Di trilla antichità cede agl’ affanni . 

ài 

Debora ò quella, che in fua fiefcaetade, 
Degna fìi di Rebecca effer nutrice, 
Specchio d’onoratezza, e fcdeltadc. 

Di profonda virtù pianta, e radice, 

Ora, ne fo già dir come le accade 
Quivi fà fua dimora, ome al felice 
Arrivo di Giacobbe eiulta, ,e in elTb 
Deir allegrezza lua sfoga l’iecceflò. 
éf 

Stringe al ru^olo Icn Jedue conforti, 

Riguarda i figli, e il genitore ammira, 
Gode quei di veder crefeenti, e forti. 

Su quefto per piacer piange, c fofpira; 

La gioia hà come il duolo i Cuoi trafporùi , 

E del pari commove, e i fptrti aggira, 

E ponno entrambi con mifuia eguale. 
Produrre effetto mifero, c fetale. 


c 

\ 
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In fatti il tardo fangae il moto addoppia, 

E 1 ritegni del core nrta, ed inonda. 

Come rapido fiume apre la doppia 
Che pria lo imprigionò tenace fpnda , 

Ella così che edrema etade accoppia 
Airedremo piacer che la circonaa, 

Doppio ne fodVe affalto, a cui non giova 
D’efpcrto operator medica prova, 

64 

Cede al mal che T opprime, e a poco a poco 
Dipinge il volto ai pallor di morte, 

Elàla il fiato eftenuato, e roco. 

Fida le luci illanguidite, e-fmorte. 

Placida, e lieta, qual fi prenda a gioco 
Il ben fallace di terrena forte. 

Prende T eterno fonno, c par che dica 
Non fh ai giudi giammai morte nimica . 

65 

Giacobbe che fin ora a lei d* accanto 
Fè modra di fermezza, c di codanza. 

Cambia or d'afpctto, efidifcioglieinpianto 
Pianto di Tanta invidia, e di onoranza; 

Quindi coperta di lugubre ammanto 
La religiosa fua funerea danza. 

Mentre per poco il lacrimar fofpende, 

L’edremo onore a dedinare attende. 

66 

Sotto frondofa quercia in ampia feda 
L’onorato fepolcro le prepara. 

Ove air uffizio pio tutta comnooda 
Và la famiglia a loddisfare a gara ; 

Qui le fragili membra , c le Kcdd’oflà 
Ripon , che avanzo fon di morte avara , 

Indi ritorna a lacrimare, c quella 
A gran ragion quercia del pianto appella . 

Kk 2 Ma 
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Ma Iddio del Tuo bel cor contento, e pago 
Ampia rendendo all’ opre pie mercede , 

Qui novamente fua divina imago 

Gli fc^re, e in tali accenti a parlar riede; 

Godi Giacobbe or che vie più mi appago 
Del tuo amor, del tuo oflequio, c di tua fede 
Premio ne avrai che di gran lingua avanze 
Le tue ndrafpettar ferme fpcranze. 

Ci 

Io la cui poteftà non hà confine . 

Moltiplicar farò tuoi defeendenti, '» 

Che alle fplaggc remote, alle vicine 
Diverran formidabili, e potenti; 

Tu in mio fcrvigio incanutifti il crine, . . 1 

E quei domineran luddite genti; . .. . .. 

£ in trono afiifi altrui quelle darannev [ 

Leggi di fervitù eh’ dii non hanno. . . .i 

69 

Regno ad elfi farà l’ampio contorno •; . 

Del felice fruttifero terreno 

Che al n»k> fedele Abram promifi un giorno, ' 

E al Padre tuo riconlèrmai non meno ; 

Quello ai tuoi figli amabile foggioriio 
Serbo a goderli in altro terajx) appieno. 

Godi trattanto tu la propria fpene ^ . 

Appagando, e il dello coll’altrui bene. 

70 

Delle tante promelfc al dolce Tuono 

Riconofeente il buon Giacobbe, e grato, i 

Muto, ed umit s’arrella avanti al trono > 

Del fuo Padre celelle al fuol prollrato; 

Indi rilorto dice; Oh quanto io fono . J 

Nei travagli felice, e fortunato, .i 

Se allor che più a ferir la mano aggreva. 

Più ne nxdica i colpi, e ne follcva. 

Qui 
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7' . . 

Qui dove ei mi coaferma, e mi rinnova 
Del coftante amor (uo Tulato pegno 
D’indelebiI memoria illuftre prova 
In divoto trofeo lafciar difegno; 

Qui s’erga aitar, che alla futura, e nova 
Età del mio dover trapalli in fegno, 

Su cui prodiga man fparga , e diffonda 
Sacrata d’olio incorruttibil onda. 

71- 

Ciò tutto adempie, indi con pace attende ^ - 
Il pronto variar della ftagione, 

Allor che primavera ai prati rende 
Ricco onor di odori fere^ corone , . . 

Ei pur foggiorno di cambiare intende, *. V 

E di accofiarfi a Betelém propone j‘ • - 

Fertile fortunato ampio ricetto, ; 

Ch’ Ephrata poi con altro^ nome è detto . , 

7J I • ' ' . ‘ 

Avanza la famiglia, e a pam lenti 
Profegue il fuo cammin, brevi mifura 
L’ore del viaggiar, lunghi, e frequenti 
Gl’ opportuni rijxifi ognor procura. 

Del tardo progredir molti, e poffenti 
L’aftringono riguardi a prender cura, 

Le Donne, i Figli, il pigro gregge, e laflb. 

Che già perdon vigore ad ogni palTo. 

Ma fopra ogni altro afpro travaglio, e pena 
Per l’amiibile fua Rachel lòpprta. 

Cui mancando ogni di coraggio, e lena 
Cede al debil fuo (lato, e fi Iconforta , 

Son molte lune ornai che grave, e piena 
In fen di novo parto il pelo prta , 

Che già maturo impaziente anela 
La luce che il materno alvo gli cela . 

L’af. 
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L’afpro dolor che fcmpre va crcfccndo 
Divien più intenfo di Giacobbe ai pianti, 

E dice a lei: Per te mio ben fofpcnda 
Dal viaggio intraprefo i piè tremanti. 

Quivi il parto afpettando ecco mi attendo, 

Nè penfo più. di profeguirc avanti. 

Se non allor che coi novello figlio 
Efca tu di travaglio, e di periglio j 
^6 

Cosi promette, ed efirguifce, e refta ' 

Di breve tratto alla Città lontano, 

Serve all’amor, tutto provvede, e apprella 
Col penfiero egualnrente, c con la manO, 

Ma oimè, coti lui la mula mia fi arreda , ' 

E a dimoiarla io m'alFatrco in vano, • 

Onde tacere, e abbandonar conviene. 

La mifera Rachele alle lue pene. . 

' < ■ * 

'• , . _ ( 

j / 
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Rjicbely che a un altro figlio or dà la vita ^ 

La vita perde, onde Giaf<d?be è meflo } 

Nobil fepolcro $ di lei pregi addita ^ 

Ruben fi macchia di perverfo inceflo. 
ì'^a Giacobbe /id Jfacco , a cui /’ invita 
Di figlio amar ^ ma il .Cielo a torlo è prefio ^ 
L'onora d" alte esequie. Un figlio intanto 
Vede tener fi indegna moglie' accanto . 



Tolto colui che con fat^ Jufinga 
Di fallaci Aia mente incanni paf 
Senza .curar, fc il .reo dcftin ,mpi 
A falle tinte le mortali ambalcc; 
J Non balla che a patir Tempre ne a 
Natura avvezza al mal fin 4alle 
Se non ci opprime ognora,. c non ci offende 
Tiranno il mondo con le iue vicende ? 



Quello alluto comun nimico occulta 
L’arte, con cui barbaramente affale. 

Raddolcendo il veleno onde ne .infulta, 

E d’effìmero ben temprando il male. 

Sempre il danno è peggior che ne rifulta 
Del poco acquillo al pili fognato, e fiale. 

Oh come di fofpiri a caro prezzo 

Paga un piacer chi a non provarne èt a.\vety>! 

Quel 
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Quel ricco mercatante , a cui la forte • ' ' 

Servi gran tempo, impoverito or geme, 

Favorito miniftro in regia corte 
Di maligno livore infulto il preme, , 

Così fà il mondo, a, cui Ipcflb conlorte ^ 

Si fà la non men rea bugiarda fpcme. 

Ma l’un padrct è d’error» l’altra è'tiranna. 

Quello manca di fede , e quella inganna , 

4 

Della perduta Debora al crudele 
Affannofo penliero impofe il freno 
Giacobbe àllor che ual la fua Rachele 
Chiuder novello frutto entro del feno , 

Ma or che afcolta il duolo, e le querele ' 

Di lei che quafi vien'di vita meno, 

PalTa dal rifo al pianto, e di molefte 
Cure l’egra fua mente ingombra j' e velie. ' 

5c tìeri ella fofferfe oltre l’ufanza < 

Travagli in partorire il primo figlio. 

Oh come quello in tormentarla- avanza/ 

Oh quanto accrefee il fuo fatai periglio! ' 
D’oftentar fludia impavida collanza, 

. Ma' la fmentifee a forza il volto, il ciglio, i'._. 

Nè può quelli occultar gli ellani fegni 
Con che a*^ foffrire afpra virth le infegni , 

6 

Tra le anguftie del parto, e tra i dolori . : < 

Pena la mefchinelia oltre mifura, . j .1 

Spelfo alTalita da mortai languori ' • 

Gelida impallidifce, e fi sfigura; 

Regger non puote a sì gravi martori 
L’ellenuata femminil natura, 

Onde avvilita, cfanimata, e oppreflà 
A lunghi palli al fuo termin s’ appresa . 

In- 
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Infelice Io fènte, e ben paventa 

Che crudel morte in lei fuoi colpi affretti 
Tanto che di sfogar non le conlenta 
Sul novo Figlio i fuoi materni affetti , 

L’amorofo oJfio pih la tormenta. 

Producendo tie più dannofi effetti , 

. Sicché amore, e timor folleva, c mcfce - 
Commoffo il fangue ^ e intanto il mài s accrefce . 

8 

L’accurata ORetrice a lei d’avante 
£ voce, e mano a follevarla adopra. 

La man per ufo impiega agii, collante 
Indefeffa^ ed attenta alla grand’opra. 

Finge in parlar ridevole Icmbiantc, 

Onde il periglio loo minor difcopra; 

Lufingarla procura, c lorfc ottiene 
Più di quei, che al di lei flato conviene. 

9, 

N6, non fi dee temer, figlia, le dice, 

Ove rtvolto a fperare io ti diinoftro, 

Confido in breve profpero, felice 
Raccor tra le mie braccia il parto voftro^ 

Il fento ben che con gran forza elice 
Se lleffo fuori dal materno chioftro , 

Ei s’affretta, ei s’aiuta, ei fi produce 
La prima a falutar terrena lucé. 

IO 

Ma la lufinghl pur quanto le piace. 

Vincer non potrà mai doglia, né tema; 

Crefeono entrambi, cd è vana, e fallace 
Mendicata fperanza all’ora cftrema; 

Sviene intanto per duol , qual morta giace. 

Or convulfa fi gela, or fuda , or trema j 

£ in cosi tetro di fatai periglio 

Stato infelice in fin produce il Figlio . 

Parte IL LI Fi- 
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1 1 

Figlio, ahi figlio crude), benché innocente, 

Che morte rechi a chi vita ti dona ; 

Mifero genitor, cui doppiamente 
Varia di affetti paffion lo (prona, 

Nato un Figlio veder, veder languente ‘ 

La Spofa che per lempre l’abbandona,* 

Doppio rifveglia amor, che non mai laiio 
Fa ael cor, eh’ ama, e teme orrido ftrazio^ 

12 

Sgravata in fine efangue, e’ Temi vi va 
Gl’occhi aperti a metà rivolge in giro, 

Parlar vorrebbe, ma di forze priva 
Confonde un niello oimè con un fofpiro , 

Quindi la lingua tremola, mal viva 
Collringe a ricercar del fuo martiro 
L’amabile cagione, il dolce, il degno 
Delle vifeere fue tenero pegno. 

Dov’è, diceil mio Figlio^ ah nons’afcooda 
Al bacio diremo del materno amore, 

Da una madre infelice, e moribonda 
Riceva in pianto dillillato il core; 

Deh voglia il del che un giorno ei corrifponda 
Con fegni di pittade al mio dolore. 

Quando udirà che il dìi del fuo natale 
Fh alla mi fera madre il dì fatale. 

Il mio figlio mi afeoki, e di mia morte 
Serbi nel nome fuo l’atra memoiia; 

Benon, figlio di duol fi dica, c porte 
Viva fempre di me la dura ifloria; 

Ma oimè, già vedo fpalancar le porte. 

Che apron la ftrada all’ imnKutal vittoria , 

Ah partirò fenza vederti, oh cara 
Cagion che in parte fai mia morte amara ! 

Ciò 
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Ciò detto apjjena illanguifce e tace, 

Ed a novo deliquio s’abbandona, 

Fida Tumide luci, iir.mobil giace. 

Piò non vede, non fente, e non ragiona; 

Già oià l’edremo fpirito fugace 
Dai ìe£ »ami del corpo fi fprigiona , 

Del labbro fui conhne erra, e s’aggira 
Per breve fpazio; ella fi fcuotc, e (pira. 

Oh quale agl’ occhi miei terribil fcena 
Nell’ afflitta famiglia or fi prefenta! 

La Geimana, lo Spofo; ahi quelli appena 
Segno dà d’ efler uom che viva , c Tenta, 

Vive perche lol l’abbondante piena 
DelTecceflìvo pianto lo alimenta. 

Vive perche dolore, e amor gli danno 
Crudele aiuto a prolungar Taftànno. 

17 

Oh quante dal feral tragico oggetto 

Tornan memorie infiulle al Tuo penfiero, 

Vede il giogo fervile, a cui fìi aflretto 
Da legge rea di genitor fevero. 

Vede umiltà, modellia, amor, rifpetto 
Di lei fommeflìi al maritale impero; 

Vede diftinti i fanti pregi Tuoi, 

Ch’ efler dovrian fcuola' d’invidia a noi . 

18 

E tra fe dice; Ahi nel mancar fi predo 
La mia diletta amabile compagna 
Ben hà ragione il duol che di funello 
Pianto la grave perdita accompagna ; ’ 

Ma vile è troppo il pianto in cui mi arredo 
Se inutilmente il freddo bullo el bagna 
Rag ion lucceda, c con idee più degne 
All egra mente il fuo dovere infegne, 

LI 2 
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L’ immortai fpirto della lànta Donna 
Neiniluftre cadavere fi onori, 

£ dove in bella eternità fi afionna 
Goda il premio dovuto ai Tuoi fiidori , 

Quivi piramidal s’erga colonna 
Contcfia di magnifici lavori, 

Cui dodici medaglie intorno intorno 
Formin ricco onorevole contorno. 

XO 

Abbian de figli miei l’ettìgie imprcfla 

D’amor, d’oflequio, e di dolore in fegno, 

£ l’una, all’altra in giufio ordin connefik 
Alla tomba feral faccian fofiegno. 

Redi a perpetua ricordanza in cfifa 
Dell’amor mio fepolto il piij bel pegno , 
Acciò in jwpreflb il pafleggier di voto 
Bei fegni di pietà v’appenda in voto. 

XI 

Fonfi mano al lavoro, e in efifo adopra 
Sperimentati artefici eccellenti^* 

Egli prefiede direttor dell’opra, 

E vi alCftono i figli , ed i ferventi ; 

Breve epigrafe incide al marmo fopra. 

Che il nome di lua Donna rapprelenti. 

Onde non fi difperda, e non li olcuri 
Nel cupo fen de’ fecoli futuri . 

12 

Cosi compiuto àll’ ultimo dovere 
Di religiofo vedovo conforte, 

Provido genitor tutto il penfiere 
Volge del figlio a deftinar (a Ibrte , 

Oh miraeoi d’amor che fai vedere 
Quanto nel padre fei polTentc, ,c forte. 

Quel pianto che fin or fpremè H ddlore , 

Ora Io fpreme tencrezai, e amore . 
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Lo ftringc al fen , Io 'bacia in fronte, e dice 
Vieni, c il .cordoglio mio, figlio, avvalora, 
Figlio del padre tuo meno inteliqe , 

Se il ben perduto non conofci ancora: 

L’ importo nome che dolor predice 
Deh più lunga non faccia in te dimora , 
Convien cambiarlo, ond’io non così fpdfo 
Senta in quello il mio affanno al vivo erprelTo . 

i4 

Non più Benon, ma 'Beoiamin t’appello, 

E della delira mia figlio farai, 

Querto pago d’amor tratto novello 
A lei cnc fopra ogn’ altra Donna amai : 

De’ canuti anni miei crefca il più bello 
Softegno in te per minorarne i guai. 

Tu farai mia oifefa, e mia fperanza 
Pel breve che a penar tempo mi avanza . 

is 

Avrai dell’ amor mio la miglior parte 
Dolce, amabile figlio, .c prediletto: 

E pure , ahi pena / dovrò qui iafciarte 
Del più tenero amore anche a difpetto? 
Novo a .prender foggi orno in altra parte 
Da poflente ragion mi trovo aftretto , 

Nè te cfporrei con barbaro coraggio 
Nato appena, e lattante ad un viaggio. 

Ì.6 

Baia in luogo di madre a te .delfino. 

Onde rcrti pietofa alla. tua cura, 

Me richiamando ad affrettar cammino 
Del padre mio la vecchia età matura, 

Ahi pur troppo per me v^go vicino 
Un colpo novo di fatai fventura. 

Felice me, fc pur ritarda almeno 

Fin che inondi col .pianto il fuo bel feno . 
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Cosi dicendo entro le braccia il pone 
Della Donna prefcelta, e a lei rivolto 
Profeguc a dir; dubbia in mio cor ragio 
Per partir, per rcUare incerto afcolto: 

Son Padre , c Figlio inficm , da doppio (prone 
Refto ferito, e in doppio laccio avvolto, 

Parte da eguale amore egual richieda, ; 

Mi chiama il Padre, il Figlio mio mi arreda. 

18 

Ma col tuo forte aiuto ai due doveri ; ' ^ 

Corrifponder pofs’io con minor pena, ... '• x 
Divedergli tra noi fa di medieri ]• 

Queda partendo in duo dolce catena, . ■ . i ' 

Abbia il Figlio per ora i miei penlìeri, -u 

Abbia la cura tua d’affetto piena, . . ^ 

Me accolga il Padre, e nel di lui contento t 
Dàrò qualche follcvo al mio tormento. - . ' 1 'i 

.19 . . 

Cosi con retto e provido conliglio ; . i> //. 

Alle cofe domedichc provvede, c.ì: 

Quindi di amabil pianto umido il ciglio,, i ' - 
In dolci baci avidamente eccede, , 

Torna, e ritorna ad abbracciare il Figlio, . 

Nè par che poffa allontanarne il piede, . ^ . 

Se il move, il ferma todo, e finge ad arte ' . 

Novi affiri a trattare, e mai non parte. . 

3 ° - 

Pur fi rifolve in fin, poiché rilcnte ' • : 

Stimoli novi penetrargli al core, 

Vince il dover di Figlio, e più non fente , 

Che per metà quel del paterno amore, . 

Scioglie al viaggio i pafli, e già prefente . . 

Finge al penfier l’afflitto Genitore, . ..• 

Già gli par dì vederlo, e tra le braccia . 1 
Ricerca il Padre, e fol l’ idea ne abbraccia. 

Ma 
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Ma vada pure, e a lui lieto, c felice 
Dopo n lungo tenipo al fin fi renda. 
Sturbare i fuoi contenti a me non lice 
Cola in narrar che la fua pace offenda; 
Abbafianza aprirà piaga infelice 
L’empio fucceflb aìlor ch’egli lo intenda, 
Senza ch’io ponga in opra arte, ed ingegno 
L’ardire a mafcherar d’un figlio indegno. 

3 * 

Taccio perciò l’ enórme colpa atroce 
D’un figlio incelluofo, e fcellerato, 

Ruben, ahi tradimento! Io non ho voce 
Che relìfta al nefando, empio attentato; 
Baia che il vide indomito, feroce 
Per cieco amor di violenza armato; 

Sola può' dir , con qual brutale effetto 
Giiinle a infamar del genitore il letto. 

. 

Del Padre offelo da si grave oltraggio 
Smarrito per prror, confulo, afflitto, 

Rcfti ad altri a parlar; tanto coraggio 
Di vederlo non hò per duol trafitto, 

10 dirò folo che prudente, e faggio 
Volle diffimulare il gran delitto. 

Poiché il punire ignoto error può fjieflò 
Invogliar molti ad imitar l’ecccffo. 

.34 

Cela l’affanno fi, ma il tempo afpetta 

11 fallo a cafligar quanto conviene y 

E"" giuftizia in un Padre , c non vendetta 
Purgar l’ error con adeguate pene; 

E prudenza però, le non le affretta. 

Benché a llento talora ei le raffreno. 

Ma tardato fupplizio, oh quanto giunge 
Più grave al reo , fe inafpettato il punge . 
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Cela dunque raffàtnno, e l<y compenÉi 
Col gran piacer d’efleré' al^ Padre accaìito'; 

Chi potrà dit dcfBuón v(*cohio r immenfa 
Gioja, per etri diftiHà ri core in pianto j 
Alia le mani al Ciclo, e tace,, e* penfa,. 

E in atto di pictlt fi ferma alquanto 
A Dio tutto fi Volge, c rende a lui 
Il giufto ònof pc’tetreficj fui. 

J<5 

Indi al Figlio fi volge, e fulla fiiccia 
Ch’offre a fuoi bàci triille baci imprime^ 

Lo accarezia, lo ftringe, al fen Io àllacciaj 
E con tenere voci al fin fi efprime; 

Ahi Figlio, ahi Figlio ei dice, a quelle braccia 
Cui la già llracca età vigore Offrirne, 

Ti rende il Ciel pietolò , e vuol che ancora 
Goda quello piacer prima ch’io mora» 

Narrami i tuoi fuccellì^ e gli accidenti 
Nel lungo tratto di lèi j^ftri oc-cdrfi. 

Le fatiche fòfferte, 1 patirhénti ' 

Gli avverlì cali, ^ i pèrigli ineorfi. 

Narra i faufti non men proljieri eventi^ 

A cui co’ voti mici fernpre conCorfi, 

Nulla tacer, r ciche qualunque fia 
La forte tua la maggior parte è mia» 

Giacobbe intenerito ài dolce fuono 
Degli araorofi fuoi paterni detti; 

Eccomi dice, amato Padre, io Ibrio • 
Difpqllb a compiacere i voftri affètti j 
E qui cambiando di fua voce il tuono 
Narra la crudeltà, narfà i difpetti 
Del reo Laban, la ferviih, l’ inganno. 

L’avido gènio, il giogo empio, e tiranno. 
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E narra poi con quanta il ciel premura 
Nelle frequenti occaflon penole 
Abbia iàufto vegliato alla Aia cura, 

Per ftrade lenipie all’ altrui guardo afcofe: 
Elpone in conto di Aia gran ventura 
Il merto, e la virtù delle due fpofe: 

Ma qui frenar non può pianti, e querele 
Sul reo deftino della fua Rachele. 

4 ° 

Ripiglia in breve il primo afpetto, e conta 
L’ acquido de magnifici teAiri , 

Onde con mano generofa, e pronta 
Volle il ciclo premiare i fuoi Aid ori , 

11 numero de tìgli indi racconta , 

Ma tace i loro temerari errori, 

Di cui pur troppo ancora in Sichcm retta 
Meiiioria lacrimevole, funetta. 

Allegro Ifacco, e foddishtto appieno 
Di Dio la fanta providenza adora , 

E dice, ah torna, o figlio, a quefto feno. 
Nove prendi d’amor caparre ancora , 

Più non lafciarmi no; felice almeno 
Mi renda in avvenir la tua dimora, 
L’averti, amato Figlio, a me vicino 
Fa ch’io raen tema il mio fatai deftino. 

4 * 

Con tai di tenerezza iiluftri lentì 
Vanno lieti così pattando gl’anni, 

E con lo sfogo degli affetti intenft 
Della nojola età vincon gl’ inganni: ì 

Ma qualunque piacer qualor tì penfi 
Ch’è ficuro forier di pene, e affenni , 

Qual ftupor poi , fe in breve a novo oltraggio 
Di rea fortuna ambo faran paffaggio. 

Parte li. M m 
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Così dal dolce autunno al crudo inverno 
Si pafla, e in atra notte il Sol declina, 
Coil fà di tempefte aipro governo 
Dopo le calme fue l’onda marina j 
Inakerabil folo è il bene eterno, 

Che Iddio per premio alla virtù deftina , 
E a quello Ifacco ornai la foma importa 
De’ propri inerti a fcaiicar s’ accolla ,. 

44 

Gih d’ottant’anni gl’ anni cento eccede, 
Sicuro avvifo di vicina morte; 

E a parti fciolti incamminar la vede 
A dirterrar d’eternità le porte, 

Ei da zelo difefo, e dalla fede 
Ne attende il colp coraggiolo, e forte: 
Felice lui che la fua lotte ellierna 
Incontrar può fenza rimorfo, e tema. 

Ben fe ne avvede il figlio, e non afpetta 
A fpedirne al German Tinfaulla nova, 
Più inerti invia, gli ftimola, gl’ affretta, 

E novi ogn’ora ai primi ne rinnova ; 

Ei l’afcolta con pena, c parte in fletta 
Per render di dolor reftrcma prova 
Co’ vivi fegni del filial fuo pianto 
Al caro Genkor che l’amò tanto. 

Giunge però quefto diletto figlio 

In tempo ancor da follevar non poco 
Il fanto Padre dal mortai periglio, 

Cui varti avvicinando a poco a poco, 
Rclpira in afcoltarlo, c il volto, il ciglio 
Manifcftan del cor l’accefo foco. 

Foco d’amor che eoa vilìbil vampa 
Per i fudditi fènfi arde, e divampa. 
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Ma un contento terreno ah che non puote 
A(Tonnar quei che a eterni beni afpira. 

Cui non fur mai del triib mondo ignote 
Le ingannevoli vie per cui fi aggira ; 

Quinai dal baffo amor che lo percuote 
Celefle violenza a fe lo tira, 

In Dio tutto fi perde, e la futura 
Sua mercè meditando, altro non cura. 

Cosi da fenfi interamente aftratto 
11 momento final con pace attende. 

Giace fupiiio, e d’uomo efiinto inatto 
Nel già vedovo fuo letto fi ftende . 

Ma oimè s inganna ehi del bel ritratto 
Da me la vera idea di udir pretende.* 

No, ch’io non hò tanto d’ii^egno, e d’arte 
Che nè pur vaglia a colorirlo in parte. 

, , 4 !> 

Sol dirò che tranquillo, c fenza pena, 

Qual chi in placido Ibnno i lumi chiude. 

Sempre in faccia ridevole ferena, 

Pien di giorni, di merti, e di virtude. 

Cedendo al pefo di gravofa, c piena 
Età che a forza il vi tal fpirto efclude, 

Confunto muor, come a morire arriva 
Face da fe che d’alimento è priva. 

Io non pretendo già da chi mi afcolta, 

Per la morte di lui fofpiri, e pianti. 

Vive, e non muor, benché dal fuodifciolta 
Carcere di malor l’alma de’ Santi; 

H a lei di’ puri fpirti in cielo accolta 
Al ri fonar d’armoniofi canti. 

Quello inutil di noi d’ affanni, e pene 
Mdlo tributo oh quanto mal conviene.' 

M m i Che 
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51 

Che fe ad alcun qualche ragion pur retta 
Di fcior r afflitta voce alle querele , 

Son qiietti i hgli Tuoi , a cui più infètta 
La perdita diviene, c più crudele. 

Come efpofto naviglio alla tempcfta’ 

Senza nocchier che il guidi, e fenza vele. 
Qual fcnza fcorta in dubbio ermo cammino 
Rimanfi a notte ofcura il Pellegrino, 
s* 

T al fon fcnza del Padre i figli metti , 

Di lauto direttor fpogliati, e privi, 

Oiid’io loi&o a ragion, iè il cor di-quctti 
D’amaro lacrimar trabocca in rivi; 
Piangano pure , e a rifvegliare onclU 
Senlì in noi di pietà quel pianto arrivi. 

Oh qual dolce follievo a chi li duole 
Pictofo configlier che lo confole. 

Cede il pianto anche in etti alla ragióne 
Di foddisf-tre al lepolcral decoro, 

Si prepara la pompa, e li diff>one 
Quanto da lor .richiede il dover loro; 
Divoto è l’apparato, e lo conine 
Pietà, ed amore in femplice lavoro. 

Cui fanno ornato in bello ordin diftinte 
Le fuc virtudi al vivo imprelTe, e pinte. 
5 + - 

Così la pia di lor cura fraterna 

Compie al dovere dolorofo, e trillo, 

£ alle preci di lor Tuoi voti alterna 
Della Valle di Mambre il popol mifto; 
Quello alla doppia funeral Caverna, 

Che fu del Santo Abram provido acquitto. 
Precede a coppie l’una all altra appretto 
Rami fpargendo di feral ciprcfso . 
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Segue in umile luttuofo afpetto 
Delle Donne divote il numer folto, 

Che dell'egro dolor Tamaro effetto 
Portan dipinto a mefte cifre in volto; 

Ed ecco in fin fuccede il tetro letto 
Tra numerofo popolo raccolto, 

Su cui la fredda fp>oglia in nero ammanto 
Chiede in largo tributo invidia, e pianto. 

I figli di Giacobbe ampia corona 

Fonmngli intorno all’uno all’altro Iato, , • *. 

E a proprio genio Inni ciafeuno intuona 
AlTilluftre cadavere onorato. 

Ma i figli dclTcftinto, in cui ragiona 
Tenerezza d’amore oltre Tufato, : 

Tacendo ancor manifeftar ben fanno ■ , • 

L’ecceflìvo del core intenfo affanno. 

Ì7 

In tal lugubre portamento, e mefto _ 

Alla doppia fpelonca ornai fi giunge, . 

Ove al feral fpcttacolo funefto 
Nova pena ne affale, e ne compunge, 

Abram, Sara, Rebcccain tetro innefto 
Il freddo marmo infiem ferra, e congiunge, 

E in effo, ahi pena! alla final dimora 
Denno i figli lafciare Ifàcco ancora. 

58 

Tra il barbaro dover che così vuole 

Con Tamor che noi può nafee tenzone^ 

Ahi contrailo crudel, di cui fi duole 
La combattuta mifera ragione; 

Ripugna amore, ed or vuole, or dilvuole. 

Il dover fi rifente, e vi fi oppone, : 

Pur quello vince al fine, in fin s’arrende. 

Amor che a forza il Tuo dovere intende. 

Dal- 
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59 

Dallo ftrato feral dov’egli pela 

Da due concordi iìgli al fio fi toglie, 
Stendendo ambo la man lenta, e ritrofa 
Deir ampia tomba alle marmoree fòglie; 
Ivi la loro il pon cara amorofa 
U’ lo fplendor degli Avi fuoi s’accoglie. 
Così fen giace il giallo Ifacco, il fànto 
Alla Spola, alla Madre, al Padre accanto. 

60 

Oh s’io potelfi almen per quella volta 
Di tante itiefle idee fpogliar la mente, 
Che pur troppo fin or <i affanni involta. 
Sempre l’orror di morte ebbe prelènte; 

Ma come farlo pimè/ mentre la folta 
Serie de’ cali rei non mel confente. 

Forza è palTar lempre con novo orrore 
Da un grandilfimo nwle a un mal peggiore» 

6t 

Giuda che di Giacobbe è il quarto figlio 
Gli apre novo fentier d'affanni, e pene, 

E fenza udir di lui legge, c configlio, 
Stringe in talamo indegno empie catene, 
D’ un vago volto a fionfe , e d’ un bel ciglio* 
Rifpetto, e religion più noi folliene, 

Cede al voler dell’appetito inlàno, 

E a vietato Imeneo llende la mano. 

6z 

Oh infami nozze che di tanti affanni, 

E di fuccelfi rei principio furo, 

Ei ne pagò co’proprj tigli i danni 
Nel difperato lor fato immaturo. 

Quindi foggiacque ci lleflo ai neri inganni 
Orditi in letto inceltuofo impuro; 

Di cui per fin della lùa nuora a fronte 
Tutti cadero in lui gli aggravj, e Tonte. 
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Padre infelice, cw nell’ ampia fchiera ; , • 
De’ tanti figli che a fe vede intorno, r 
Uno appena di lor trovare ci fpera 
Delle proprie virtù dotato, e adorno; 

Chi è d’indocile genio, e chi con nera 
Ofcenità fi compra oltraggio, e Icoroo, 
Altri di llragi è amante, altri rcicmpio 
Segue, e diviene in fin barbaro, ed empio, 

64 

Pure un lolo tra tanti ancor ne reità 

Privo di macchia, e d’ogni colpa efente, 
Giufeppe egrè, che della eflinta, oneila 
S'pofa l’imago ognor gli fa prciente; 
Bellillìmo è di taccia umil modella, 

Savio, vivace, placido, prudente, 

Di facro culto oflcrvator fcveiò, 

Caililfimo di corpo, e di penfiero, . 

Crefcon con gl’ anni, c fon di pia ufo oggetto 
La virtù, la prudenia, ed il candore, 

E il Padre ileflb ad ammirarlo ailrctto 
Rende a luoi mcrti ampia nvercè d’amore. 
Sopra ogn’ altro dilHirto, e prediletto 
Sveglia ne’ luoi liarci tdegno, e livore; 

Oh felice virtù, quando l’impura' 

Turba de’ rei contra di te congiura! 

66 

Cosi del foco al fervido tormento 

L’oro vie più s’affina, e più rifplende. 
Così duro Icalpel crefce ornamento 
A fculto marmo allor che più l’ offende, 
E fe deli’ onde al flagellar non lento 
Cede lo fcoglio al fin, nè fi difende, 

E' fol perche con debil bafe afferra 
Quella cui Ila congiunto infbbil terra. 
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Se qual oro, qual marmo, o fc qual fcoglio 
Frale, e mal fermo alle oltraggiofe prove 
Del iempre pili crudel fraterno orgoglio 
Redi Giufeppe, io narrerovvi altrove; 

Ufo non fon di anticipr cordoglio 
Con tetre colpe inafpettate , e nove, 

E fe Io foflTi ancor, lento la cetra 
Che ai colpi della man cede , e s’arretra. 
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Canto 

decimoquinto 

ARGOMENTO. 

Cìujeppe dì Giacobbe tì core allaccia, 
i^al figlio umile, e di leggiadro afpetto. 

Si turba ogni fratello, e lo rinfaccia, 

E nutre, contra quello, odio, e dispetto. 

Fanno in campagna a loro uffixj. In traccia 
Di lui manda Giacobbe il ^glio eletto. 

Lì ritrova ,• è legato , e da fraterna 
Mano vìcn profondato in ria cifterna. 

1 

Dono, e faufto non mai produce effetto 
Preferenza d’amore in cor paterno. 
Benché l’amore in prò del figlio eletto 
Prenda da’ inerti fuoi legge, e governo; 
Ciò che giudo è per lui divicn dilpetto 
Per oli altri , e fiero fveglia odio fraterno, 
L.he coiiie foco cne Icggier s’accende. 

In incendio fatai quindi fi dende . 

2 

Sul cor del pdre con cgual mifura 

Contano i figli, e v’anno egual ragione. 

Nò a quello che diritto è di natura 
In mente lor nulla ragion s’oppone; 

Ciafeun pretende amore, c fel procura,^ 

O fiano l’opre fue malvagge, o buone, 

Sà d’effer reo , d’ efferne indegno, e allora - 
Tanto piò il vuol con. violenza ancora. • • ^ ' 

Parte IL N n E 
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E guai j)cr quei che pfù di lor diftinfo 
Del merto in premio il pnimo porto ottiene, 
D’uopo è che cada in fin per forza avvinto 
Tra i fieri nodi d’invide catene; 

Sdegno, e fivor non mai rimane eftinta 
Se fcorio è un dì per le fraterne vene 
Crefce , e rinforza , e infin giunge agli eccedi 
D’indegni abominevoli lucceflì. 

4 

Io non perciò quel Genitor condanno 
Che il merto, e la virtù diftingue,.ed amaj 
Saria ingiufto l’amor, faria tiranno 
Amar dove il demerito noi chiama; 

Rerti nel piadre de’ men degnix a danno 
In libertà di fiivio amor la brama, 

Che anzi così la retta rtrada addita, 

E con prudente emulazion gl’ invita. 

E che altro h Giacobbe, o che far penfa 
Allor che in onta dell’altrui livore. 

Al giovine Giufeppe ognor difpenfa 
Segni di parzial paterno amore ? 

Con la virtù di lui- per, fe compenlà 
De’ falli loro il naturai dolore, 

E ad erti intanto efpone a villa in quello 
Un grande efempio in piccolo modello. 

6 

L’accarezza fovente, e loda fpeflb 
Le docili di lui maniere onerte, 

Sempre il ritiene al deliro fianco apprdTo', 
Sempre dolce rilponde a fue richidlc, 

Il dirtmgue co’ doni, e fol per erto 
Acquifto fe di forelliera yelte, 

A larghe lille in vago oidin tcITuta 
Che per vario. color cangia, c fi. muta. 


Que 
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QucfH di fino amor teneri vezzi 

StimoI d’invidia, e d’inplacabil (degno 
Svcglian nel petto de’frateHi avvezzi 
A trapaifar d empia malizia il Tegno, 

L’innocente Uncini de’lor diiprezzi, 

E del maligno middiat difegno 
Mìferabile oggetto al fin diventa^ 

In cui le fiauitne Aie rabbia fomenta. 

^ i . 

Fuggon Aia compagnia folo, c negletto 
li lafcian icrapre al Genitore accanto, 

E s’ei forte talor dal patrio tetto 

Gli fon trilla cagion a’ affanno, c pianto, 

Lo minaccian fovence, et a difpetto 
Sempre con luì di favellar fan vanto. 

Ed ei ne foffre i torti, o non gl’ intende, 

Nè d’odio contra lor giammai s’accende. 

9 

Che fe da zelo tratto il Padre un giorno 
Di Zelfa , e Baia i figli indegni accufa, 

Fa la nefanda colpa , e il grave feorno 
Al Aio fanto dover baftante feufa, 

Come candido cigno a fe d’intorno 
Ciò che è d’ inauro di foffrir ricufa, 

Così non può Giufeppe al Padre afflitto 
Occultar de' fratelli il gran delitto. 

10 

Ma qual dall’ Uomo reo frutto ritira 
Forte cenlòr coi fidi detti, e fàggi? 

Odio immortale, inimicizia, ed ira, 

Infiliti incontra, e infin minacce, e oltragg'; 

Così contro un fratei làvio cofpira 
De’ fratelli la fchicra empi, felvaggi, 

Crudel conllglio/ in cui folo fi alpetta 
Tempo opportuno a macchinar vendetta. 

N n 2 Se 
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Se ne accorge Giacobbe, ed a ragione' ' ' ’ T ' 
Ne paventa gli efFctti, e gli prcfentc, < ' 

Ma il Giovinetto femplice dii(X)ne . ' 

Del Aio docile* cor divcrfamentej 
Vive di buona fede, e non fi oppone 
De torti loro al torbido torrente, 

Anzi più che ne fofFrc onte, e ftrapazzi. 

Par che goda con eifi , e fi follazzi . 

11 

Con dolce confidenza ognor rifpnde 
Alle beffe, alle ingiurie, ai fieri infiliti , 

Anzi piti a lor fi unifcc , e men gli afconde 
Fino 1 fegreci del fuo cor piti occulti, 

Ciò che nel di gli occorre , e ciò che infonde 
Il fogno ai fpiriti in bel fopor fcpolti , 

Senza pianto temer danno, ed offcfa. 

Con giovinil fincerità palelà, . . 

Tornati un giorno i torbidi germani 

Dal campeftre travaglio al patrio oftelto. 

Stende di afifctto in fegno ambo le mani 
Verfo di loro il femplice fratello^ 

Quindi or lieti alternando, ed ora umani 
Atti di gentilezza a quello, e a quello. 

Con piti chiari d’amor novi argomenti 
Dolce fcioglie la lingua in tali accenti. 

«4 

Udite, ei dice: Alla turbata idea . 

Vago fógno comparve al far del giorno; 

Con voi d’elfere al campo mi parea 
Lontano dal comun patrio foggiorno, 

Ciafcun di noi di attorti nodi avea ■ 

Stretti del bel raccolto i fafci intorno, 

Ciafcuno i fuoi tenea quali con arte 
Lunge dagli altri , e feparati a parte . 
r Ma 
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Ma i miei forgean da terra, e benché piene 
Di pefanté' frumento àbbian le fpiche. 

Pur s’inalza ciafcuna, e fi foftiene 
Vagheggiando del Ciel le piagge apriche, 

Ma non cosi de’fafci voftri avviene, 

Su cui con me fpcndefte alte fatiche, ' ' • 

Curvi pendono a terra, ed incompofti 
Sembrano i miei ad adorar difpom . .... 

16 

Or vedete pazzia di fciocchi fogni, - 

Volca feguir; ma un de fratelli fuoi ; ' ' 

S’oppone, e dice; E pur non ti vergogni 
Tai dolofe menzogne efporre a noi ? 

Dunque cos) minacci e ne rampogni .. 

Sotto ir fallò color de’fafci tuoir* 

Abballanza intendiam qual cieca fcorta 
D’ambizion la tua mente trafporta< 

17 

Forfè di rea Infinga il tuo penfiero 

Pafcendo vai, che arrivar jx>(Ta il giorno 
Noi di vedere al tuo fuperbo impero 
Pender foggetti in.fuddito foggiorno? 

Ti fingi forlè in maefiofo altero 
Soglio lèder di regio manto 'adorno? 

Da cui forfè i fratei veder ti credi 
Vili , e confufi un dì proftcfi ai piedi ? 

18 

Quella di vanità- fiamma che bolle 

Dentro il tuo fen da lungo tempo ancora, 

Giacche le fciocclie idee tant’alto ellolle 
Che di fogni fi pafce, e s’innamora, 

Forfè avverrà che men luperba, e folle 
Tolga efca.al foco, che s abballi, e mora, 

E allor vedrà qual cieca traccia infida 
Segua chi a un fogno le iperanze affida. 

Sul- 
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>9 ■’ ... 

Sull’ingiufto rimproTCro iiTjjrofifo ! 

Tace Giulèppe, e' torna al Padre appreflb, ' • 

Nè intender può per qual ragion dcrifo 
Venga, e igridato, eda minacce oppreflb; 

Ma reftan quegli , e dimoiirando io vifo 
D’odio, ed invidia il doppio foco imprefTo, . ' ' 
Cosi l’un dopo l’altro i neri accefi 
Moti d’empio furor rendon palefi, 

20 

Dunque fia vero che foffrir fi deggia 
Da un imbelle gar£on sì atroci infulti ?' 

Ah s’egli in frdca età sì ne beffeggia, 

Che farà poi negli anni gravi adulti? 

Qualor fogni racconta ei non vaneggia, 

Sol con nera malizia i iènfi occulti 
D’un alma afeonde ambiziofa, indegna 
Che tutti noi di forerchiar difegna . 
ar 

L’ingiuffo amor del genitore infano 
Temerario lo rende oltre mifiira. 

Ed ei non lo corregge , p almeno in vano 
Di moderar fua vanità pocura;^ 

Torna la notte in torbo albetto, e vano 
L’imrnagin che nel dì Tidea matura, 

Egli così che a comandare agogna 
Penfa il giorno efler Re , la notte il fógna , 

11 

Vuol vendetta il dover, toglier fi deve 
La nafeente cagion del noffro affanno , 

Chi di foverchio foffre, un dì riceve 
Dallo llefso foffrirc il maggior danno. 

Sembra in principio il mal piccolo, e lieve, 

Ma grave poi le confeguenze il 4nno; ' 

Pria che la pianta rea luoi rami metta ' * 

Tronchili pur dalla radice infetta. 

Ver- 
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Verrà il tempo, verrà, cbe alla difer» 

Si tolga ei ftciio del paterno ciglio , 

Onde efeguir poflìam fuor di contefa 
Lo iUbilito rqìcidial configlio 
Punifca un colpo fol con doppia otfèfa 
Ingiufto il Padre, c temerario il figlio. 
Veggano entracnbi pur, che mal s’offende 
Chi avvezzo a non foffrirgl’oltraggiintende. 

*4 

Mentre coftoro del crudcl progetto 

Van maturando il tempo , e la maniera , 
Sen refta al Padre accanto il fenciulletto 
Nella fiducia Tua iànta, e fincera, 

Nè luogo hà di temer, chi mai foggetto 
A macchinar non è frodff sì nera. 

Pur troppo è .ver, che giuda fua natura 
Le inclinazioni, altrui ciafeun mifura . 

25 

Serba pe’ fuoi fratei r.iltefso amore, 

L’idefso ofsequio, ed jl rifpetto idcfso, 
Ride con edì, aprendo a Jor del core, 

E agl’ arcani di lui franco l’accofso, 

Narra a loro non men cbe al' genitore 
Benché vano, e leggiero ogni luccelso, 

E o fia l’occafion lieta o moleda , 

Tutto tutto a buon grado ci manifeda. 

In ^tti un dì che al favio Padre accanto^ 
Trova la fchiera de’ fratelli accolta ,.. 

Con giocofi racconti ei fi fà vanto ■ 
Scherzar mentre ciafcun> tace,, e l’afcolta^j 
Udite ei dice, quanto vana-,. quanto 
Sia de’ fogni l’idea felb-ice, c dolta. 

Finte Ipecie fvegliando entro la notte' 

Da non intefe immagini prodotte 
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V . 

Sullo fpuntar dcH’alba io mi fognai 
Vedere undici Stelle, il Sol, la Luna, 

Che in me piegando di lor luce i rai 
Parean quafi adorar la mia fortuna . 

Taci, lo fgrida il Padre, ancor non fai 
Quante il tuo vaneggiar contefe aduna? 

Taci una volta, e quella incauta, ignara 
A moderar fempiicitade impara. 

j8 

Dunque i tuoi genitori , i tuoi germani 
Saranno umili ad adorarti allretti? 

Nafcer non credo io già sì alteri, e vani 
Penlleri in te d’ambi/ione infetti; i 
Taci, ritorno a dir, gravofi, e Urani 
Potrian quelle follie produrre effetti , 

Che ben fovente il giovinile orgoglio 
E' d’offefa materia, e di cordoglio, 

29 

Così l’accorto genitor prudente • 

Degl’ altri in faccia il buon figlio riprende. 

Ma da fuoi , fogni intanto internamente 
Molto di portentolò effer comprende;- 
Non così de’ fratelli il genio ardente 
Faci! s’appaga, ed al dover s’arrende , 

Che lèmpre pili oftinati , ed indifereti 
Celan lo fdegno lor taciti, e cheti. - 

30 

Come il Sicano monte entro del feno 
Zulfureo foco afeonde, ed alimenta. 

Quindi rompendo alle fue furie il freno ^ 

T rabocca in torte fiamme , e ne fpa venta , 

Così della vendetta il reo veleno 
Di lor lì chiude in core , c fi fomenta , 

Sol perche il tempo piti le indegne brame 
Con eccidio fatale in fin disfarne, - ^ — 

• ■ Ma 
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31 . 

Ma già fugate hà la flagion piti bella 
Le oftinate fiiior- nevi molelte, 

Ride già il prato, e in verde erba novella 
Dipinge a fiori l’odorolà vefte. 

Già col fpeflb belar la pecorella 
Chiama il pigro pallore alle forefte , 

Noja l’ovile , e chiede in fuo linguaggio 
Del novo Sol fecondatore il raggio. 

Non più l’aquilonar gelato inverno 

Attratte in ozio vii le membra indura , 

Tempo è che fotto al paftoral governo 
Sen tornino gli armenti alla paltura; 

Quindi prendendo dal voler paterno 
Pronti i figli ad oprar legge, e mifura. 

Ove il genio, e il dover tutti richiama 
D’unanime piacer volgon la brama. 

Si determina in fine, e fi conviene 

Da Mambre allontanar non poco il piede, • 
Guidando il gregge a riveder l’amene 
Piagge di Sicnem, che di pafehi eccede; I 
Le comprate campagne ivi ritiene 
Giacobbe ancora, e libere polfiede , 

Vuol che in effe perciò venga ridutto 
Il gregge a trarne l’ubertofo frutto. 

Sol fi lafcia Giufeppe, e o fia l’affetto 

Del Geuitor che a le preffo lo arrefta , • . • • 

O fia l’odio fraterno, ed il difpetto - • 

Che lo fugge, I l’aborre, e lo dctella,' l : • 

Soli tra lor fen vanno , e in lieto afpetto “ ; ■ 

Fanno di lor partenza applaufo, e fella , * 

Poiché lontani dalle patrie foglie' • i / 
D’ubbidienza il giogo in Jor fi Icioglie... ^ 

Parte IL Oo Dól 
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Del vario ragiorwr divien ben fpcflb 
Miferabil foggctto il. pio fratello, 

Empio formando a fjoa- virtù procedo 
Che a loro cflcr dovria feuola, e modello,. 

Quindi fi vuol che l’innocente oppreflb 
D’odio cfpofto V? ti* invidia al rea flagello 
Reili fin che miglior tempo permetta 
L’ingiuila di occultar fatai vendetta, . 

Così reftan coftor lieti, e collanti 
In quello nero d’empietà difegno,, 

Ollentandoine’ Bcrfiidi. lèmbianti 
La ficurezza deh concorde impegno^. 

Speranza intanto- con. feroci vanti 
Del lor genio bfiit«r divien follcgpo, 

E Tempre più^ con oftinata voglia 
D’odio gl’ accende j e- di pietà gli fpoglia , 

37 ' 

Qh quanto efpolla più,,, quanto più oflfef», 

Santa innocenza . lèi, tanto più. beUa>„ 

Tu di te ftelTa fei' feudo,, e.difcfo.,. 

Tu in dubbio mare' ci nofura*,, e lUIIai,, 

Tu fe quaggiù fobernita^.e wlipefa. 

Sei, dove il nero opra* gloria scappella,. 

Il cielo a compenfar» gli oltra^i* indegni . 

Con ulura di premio ògn’ora impegni., 

3 « ■ ' 

Ella ben fpeflb abb^Onatar gema 

Di perverfo^opprcITorii fotta- gl’infiulti,^ ■ ; : 

E alpetta il dì , che il I duol .cb’iora k pneW • 
Cangi in piacere,. e trionfante cfalti; ' ! ^ 

Io ierbo amieoOfin cor ferma , la v fpeme ; ; 

Che non andranno i < rei' difegni inulti,. 

Verrà l’acerbo, orribile momento ' ; ' 

Di vergogna, d’ affanno, eipentimeotoi. 

Ib- 
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Intanto! che à vicenda h Padre, e i iìgii, 

Quello reihto ùi Mambre, in Sicheni q^uefti, 

Tai vari formando id lor vàrj configli. 

Che fonte fur di cafi einpj, funeri. 

Lungi Giufe|^ da’, fraterni artigli 
Vive col buon Giacobbe in dolci, onefti 
Moti d’ ilarità pacando l’ ore^ 

Sotto lo feudo del paterno amofC'. 

.40 

Pur quello amor perde ulor mìfura, ' 1 

O almicn non « baftantemente accorto. 

Se il fraterno livore ei noti procura ) 

Che al primo incominciar rìmanga alTorto; > ' ’ 
Come ardito W:chiero à motte ofeura i 
Prende error ricJ cammino , e ibaglia il porto, / • i ’ ' 
Egli così, cui di fidarli aggrada, 1 ' ' ; 

A un mal non preveduto apre la ftrada. 

£ in vero hà gran ragion fé non fofpetta 
Capaci i figli del cmdel difegno. 

Come temer tanta empietà diretta 
Da mortai brama d’implacabii fdegno^ 

Stima gara di genio, ed é vendetta ' ^ 

L’odio ornai giunto a sì elècrabil fègno. 

Noi crede il Padre, e incanto inoltra il figlio 
Efpollo inavvertito a gran perìglio. 

A fe il richiami un giorno, e in dolci , e belli- 
Atti d’umanità così gli dice, 

Figlio, ie nove aver de’ tuoi fratelli 
Potefli, oh quanto io mi farei felice/ . . 

Par che fempre di loro in me favelli 
Grave timor di lor fotte infelice. 

Mi turba Icmpre amore, e mi rivefle 
Sempre Tidea d’immagini funelley 

Oo 2 Scm- 
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43 

Sempre hò in efll il pcnfiero, e a me d’ intorno 
Panni vedergli in flebile Icmbiante, 

Il pronto fofpirar f’auflo ritorno 

Per abbracciar del geiiitor le piante; ,, 

Mille fantalmi o fla la notte, o il giorno 
Occupan la mia mente egra,^ tremante, ; 

E benché contro voglia io lon coflretto 
Dalla neceflità del mio fofpetto . i ; . 

44 

Se minor foffe in r»c degli anni miei , 

La foma , p men del viaggiar nimica. 

Con coraggio- viril fprezzar làprei 
L’aiprcua del canunino, e la fatica, 

10 fteflb, oh quanto volentieri, andrei 
Mia vivfi a confolar brama pudica, 

Col bel piacer di riunirmi almeno ; 

Dopo piU'mefi i cari figli al leno,^ 

Figlio, a^difetti di mia età tu puoi ^ ' ,, .• 

Supplir per foddisfar miei voti ardenti, j 

Sai che a Sichcm intorno andaro i tuoi ' ■ 

Fratelli a ‘pafcolare i noftri armenti, 

Vanne. a lorO' in mia vece, e torna poi 
Appoitatpf di giojc, e di concenti, : 

Reca nove di lor, vanne, e conforta 
ir timido dolor che mi trasporta. 

4(5 

Eccomi pronto, il buon Figlio rifponde, 

11 voflro ad appagare, e il piacer mio. 

Giacche da eguale amore in me s’infonde 
Di abbracciare i fratelli cgual defio;. 

Pronto fono a lalciar le patrie fponde, • ; 
E al cammin deftinato ecco m’ invio; 

Solo che di 'partir mi fia conceflb 
Avvalorato da un paterno ampleflo. 

• • - ..•••• ■ Ma 
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Ma oimè qual mifto di piacer, d’ affanno 
In quefto ampleflb meditar conviene ? , ■ 

Muti gran tempo , c al fcno avvinti ftanno, 

Nè. franchezza, o virtù più gli foftienc; 

Sembra effetto d’amore, ed è un inganno 
Del duolo il pianto che da lor proviene, 

E mentre dolcemente entrambe accora 
Prepara un mal non conofeiuto ancora. 

48 . ' I 

Parte Giufeppc in fine, e. il Padre retta t 

Fiflb fuH’orme lue tenendo il guardo, : U 

Or fi move a feguirlo, ed or>s’arrefta, ; 

Ora appar .troppo, ponto, or tròppo tardo/ 

Ma tutta or lente in fe iTatra, moietta • 

Forza del duolo' oltre il; dover gagliardo, , . 
Sente ola fol quanto crudel, mordace . ' 

Affanno fia' perdere un ben che piace. . 

49 > 

Ma tra le pene fue fcftifi purey •' 

E fparga al fuo partir pianti, e fofpiri;. 

Oiobre fugaci fon quefte ,> ed ofeure 
Al lume oppofto di più rei martiri: 

Oh quante . prepararli alte feiagure ; 

D’empia forte vegg’io pr entro i giri.' 

Che al duol , pr quanto or fia tenace , c forte, • 
Faranno allora invidiar la noorte. 

s° . , 

Scn verrà il tempo torinentofo tanto 
Che d’uop fia la fua mortai ferita 
Rammarginar della pietà col pianto. 

Se tanto il fuo dolor lo lafcia in vita, . ; 

Noi l’ardito i lanci ul lèguiamo intanto . ; ;/ 

Per la ftrada più facile, eilpditay..j „ • . 

E là cerchiamio in fine ove la fede . r . i > >/ 
Trovar dc’fuoi fratelli in vano ei crede. ; 1 - -, 

Giun- 
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Giunge di Si<^eiTi già pic£fo le aiurt^- 
E Tantica capanna oniai ravvila. 

La guarda appena, e paffa, c noo lacwM 
Come del vecchio orror noacohiata , « itttulà , 
Scopre la ‘vafta f^ilr pianara., 

E il guardo intorno efpIocatoRe ^la , . . ' " 

In quel prato, ed in qucfto il :picde aggift# 
Torna, e rkocna, e pure adcutn tnoomica. . 

, 5 * . 

Pena, dubbio ,• iimor ’ fieri nimtd i ,;.' • ; 

Del defio,, della ^mc, c deiramott; 

Con mille colpi di tre Ipade uhrjci 
Squarciando van, del giovinetto, il core;. . » 
Ahimè dic’egti^ oh' inutili, infelki > ' 

Cure del nofiro ainabil genitore ! > . , 

Ahi mal guidato mio calumino, e lento! 

Ahi male Tparfi miei fudori al yleoto! 

s? . f ^ 

Di fofpiri, di grida, e di finguka • • vi . * 

Aflbrda l’aere , e ne rimbomba intorno. 

Veglia la notte , ed i nocivi infoiti 
Di lei non teme , e mai non poià il giorno; 

Sempre in novi lenderi ignoti, occulti 
S’ involge y e in efifi fa fpefiò ritorno ; , 

Luogo non gli rimane, ove non feccia 
Coll'incerto fuo piede ioutii traccia. 

54 

L’odorofa famiglia, o Prati il dica 
Che tanti dal Aio piè foffre martiri. 

Lo dica il bofeo, in cui rpefió s’intrica 
Con girevoli fempre incerti giri; 

Aure, ditelo voi; che a gran fatica, • ’ 

Badate a trafpottare i Aioi fofpiri; 

Voi, piante, c faffi che i‘ lamenti udite, 

Se in voi luogo ha pietade, a noi lo dice. 

• ^ - Co- 
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Così d’ affanni, e di mdUzia' involto ' 

Erra fcorrendo or (jo«(U piaggia, or qàdlav 
Quando incootra^ no paflon, che a luiirirofta 
CommofTo al, Aio dolor così favella, 
Dimmi , o garzon , quali mai xL pinge il volt» 
Di languido color maligna delia ?, 

Cofa cerchi? ove vai(^ hai tu d)*atoto 
iBifogno? o forfè ba» tp ili fentier perduta? 

Non già perdei feotier, quegli rirpoade,. 

Ma il mio male ai nuli’ altra A^ nar^giai. 
Cerco i fratei, cho intoroo. ai quelle fpondé 
Effer doveano a pafcolar lai greggia;. 

Sorte , nimica' ^te', al mio gl' ^conde 
Tenero amor , cb& da pib di vaneggia .; 
Gli cerco inutil mente, ailr fe tu «il fai. 
Deh coitele paflor dimmelo ornai. 

Si tei dirò, fe di Giacobbe Agli 

Son quei di cui mi> chiedi, egli, ripiglia;: 
E il crede ben, poiché; A beir. forargli. 
Ad efiì al voltolai: labbro, ed. aUé ciglia;. 
Sentii tra loro un dì vaq ooafìglii 
Per altrove avanzar greggia,, a mmigliai,, 

E dir A in Ane; a Dothain A vada, 

E di fatto veri là preferì la< fbada.. 

porfe vi fono ancor , poco è lontano' 

Il loco che t’additó\; e: il callb è'queftp j, 
Teco verrei, mai il pi^ vecchio, c mal fàno 
Remora fora all tuo gbvioe; e pcedo; 
Serve così, l’altnoi fbggiunge,. ini vano 1 
D’indifcrcto mi tenti,, e df’iinoQafta, 
Aggradifeo l’ offerta; e ,Ia rifpetto, 

Ma compio al mia dover fé non faccetto ^ 
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Serve cos\, tu dal maggior de mali 

Mio cortcfc inftruttorc or mi toglteftì, ' 

Debbo a te il mio ripofo,,. e al metto eguali • > 

Giuli’ è che i miei doveri a te contcftì, 

Così da te diretto impenno Tali, 

Nè le raccolgo, pria che là m arredi, . ' 

Rimanti in pace, c il del con faufti aufpici . . ; 

Prolunghi i giorni tuoi fani , e felici • 

60 ^ 

Parte ciò detto, e per la via pili corta 
Guidato da più prolpera fperanza 
In tutta fretta a Dothain fi porta 
Per rintracciar la dcfiata danza; > 

Ma oh quanto nel cammino li fconforta, • 

Prefa già di temere avendo ufanza. 

Che reo dedin con nuove ingiurie, e Arane - 
Renda fue cure infruttuofe , e vane . ' . 

Non però molto tempo ei fi querela 
DeHa temuta fua contraria forte, 

Poiché da lunge ancor gli fi difvela . . 

Cofa che lo raffranchi, e Io coriforte, .. ’ . . 

Vede, fc non per quanto al pardo cela 

La curva linea in drade angultc, c torte, ‘ ‘ 

Vede oppoda vadilfima pianura t f' ; i* >' • 

Folto accogliere armento alla padura;.)/ ■ *> "* 

Il defio, la fperanza, ed il contento, ; 

Van raddoppiando al peregrin vipre^ ^ -, ! .. 

Rinforza il paflb, ornai refe più lento , i . r. / ( _ i 
Dadanchezza, da affanno , e da fudore, ót r 
Ma giunto ove già puote a luo talento 1 , . > - < 

Veder gli oggetti in lor nudo colore, .. . : - . . 
Benché lontano ancor chiari, x f^lefi /i . A 
Riconofee i fratelli al ruol prollefi 1 !" ji.'o) 

Non 
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Non tanto efulta la piagnente fpoià > 

Se Tattefo marito al fin riveda; 

Non tanto il caGciator che con |>enofa 
Fatica trovi la fmarrita preda,* ' 

Non r avaro cosi , che la nafcpfa 
Malfa dell’oro raddoppiar fi creda, ‘ 

Quanto or gode Giuleppc al dolce afpetto 
Del bramato cosi fraterno oggetto . 

04 

Ma s’ci vede, e' nejgodc, ci pur vednto 
Vien da’ fratelli a ;fuo mal grado ancora ; 

S’ alzano unitanpente , ed oh venuto 
Non folTc ad efli;jl mefchinello allora/ 

Dice un di loro; oh con qual bel tributo 

I Idegni noftti, amica forte onora. 

Vedete come .injaria umil , diraclfa 

II folle fognatprc.a.noi s’apprefla. 

<55 

Si profitti del tempo onde 'fortuna 
AI fuo fatai dcUino or lo prefenta. 

Quivi rincontri in noi,. giacche opportuna 
Occafion col fuo .venir fomenta. 

Mora , c ■/ afeonda , . e poi che oc importuna 
Co’ fogni, che racconta, :0 che s’inventa. 

Veda quanto fidarfi a un fogno. deggia 

Chi più del fogno jcreduk» vaneggia . 

66 

Qui fepolto rimanga, e cerchi ini quella 
Secca cillerna il cieco amore, ,i vezzi 
D’ un Padre che in fuo cor forfè fa fella 
Quando più copre noi .d’onte, c.diforeazi , 

Abbia ei gli avanzi della ricca vefia 
Lacerata, e fquarciata in mille pezzi, 

Lorda del nero fuo ,fangue la veda, 

£ di belva affamata opra la creda. 

Parte IL Pp Em- 
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Empio progetto/ a cui a efamc invece 
L’applaufo quafi univerfal fuccede, 

Diflente un fol di loro, un fol tra ì diece 
Di moderar la crudeltà richiede, 

Fratelli, ei dice, a noi troncar non lece 
Ramo che dal comune arbor procede, 

Badar può a noi quando egli redi efangue, 

Senza verfar di noftra mano il fanguc. 

69 

Torto eh’ ci giunga a noi, giacch® piti in fretta 
Farmi che a fuo mal grado i parti fpieghi , 

Si forprcnda , fi fnogli , e in dura, e ftretta 
Fune del petto alla metà fi leghi; 

Vivo così nella profonda, eletta 
Cifterna sfoghi pur lamenti, e preghi. 

Non di colpi morrà, morrà di ftento. 

Di mileria, di fame, e di fpavento. 

69 . . ■ 

Piace il novo progetto , e dal parere ‘ 

Degli altri piò di lui fieri s’approva, 

Ei celata così penfa tenere 
L’idea che per falvarlo in mente cova. 
Studiando allor che da più cupe, c nere < 
Ombre cinta la notte fi ritrova 
Tacitamente riufeir gli porti» 

Trarlo dal fondo dell’antica folTa. • • i 

E per afeofa, difufata ^rada 

Ritornandolo falvo al genitore, ■ 

Almcn di racquirtar così gli aggrada 
Pe’ falli fuoi lo fcapitàto amore; 

Ruben è quelli , e non cred’ io che accada 
Qui ricordar lo inccrtuofo errore. 

Di cui lèppe Giacobbe all’ultim’ora 
Del fatai parto rammentarli ancora. 

Men- 
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71 

Mentre così fi penfa, e fi rlfolve 
Vie piìi Giuieppc avanza a paflb fciolto , 

Bagnato di fuaor, carco di polve, 

E d’ ardente colore acceib in volto , / 

Lo fpeflb, e grave refpirar TalTolve 
Dal favellar, benché lontan non molto, 

Pur la gioja, e il piacer, che pili r coprirne . , 

Con mille fegni ancor da lungi elprime . , . 

E quello ferve ad attizzare il foco ' 

Che lor fervido bolle entro del feno; I 

Muovonlì tutti uniti, e a poco a poco ' > 

Ver lui fen vanno ad acquiftar terreno, i. ' 
Quando con bieco volto, e_ parlar roco .• 

A lui, che mite pria, e vien fereno, ! . . .- 
Scaglianfi addoflb, e,, indomiti, lelvaggi 
Mille ingiurie gli fanno, e mille;oItraggi , , ; 

75 

Ulti, fchiaffi, percofle, acerbi detti 

Efeon dal labbro inileme, e dalla mano; , 
L’accufan d'irapoftore i più corretti, . • /, 

D’ infoiente cenlore il men villano;. '.(f 

Ma quei che da furor più fon diretti , 

Ed han cor più brutale, ed inumano. 

Seguendo d’empietà l’ atroce, inllinto, ; , 

Pollo r han. già tra duri nodi avvinto; 

Lo llrafcinano a forza, ed afpramente 
Replican di {Irapazzi orribil fuono, 

Ah fratelli, egli dice, egro, e piangente, ‘J 
Cari fratelli miei, pietà, prdono; . ; 

Perdon, fe errai, ma fe fono innocente 
D’amore, e di pietà più degno io fono, 

Pietà del pianto mio, dell’onor volito, 

Pietade, oh Dio! pietà del Padre noflro, 

P p z In- 
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7S 

Infelice garzon/ fc pui^ fi credi 

Placar co- piaghi ehi d5 Tigre hà il ctt^Cy 
Serve il perdono', e la' pietà che chiedi' 

A raddoppiar di CKudeltà T ardore y 
Soffri l’infulto paziente, c cedi 
Airavvcrfo’ deftino, al lor furore, 

Verrà in' onta verrà d'invidia, e fdegno 
D’onde ’i' appetti invino il tuo foftegoo. 

j6 

Giunto il barbaro ftoofò all’ orlo accorto 

Del fecco pozzo; oh eorne mai giocondo • • ' 
Crudamente s’adoptà', onde ben tolto ‘ I 

Scenda il nielchin del fuo lèpolcro at tonde/ ■> 
L’alzan da t«àrà, ove il dolor l-hà porto,' ' 
Fattoi de bracci lor gradevol pondo , , ' - - 

Così fi cala al baffo-, c fi ripone 
Nel tetro len delh mortai prigione# 

77 

Ruben, che configliò,- volle l’imprefa 
Di giù calarlo lernamente, -e adatto. 

Sicché fatale non riceva oflfefa :■ r:. , : 

Dal violento tffiziai contatta; 

Simulò crudeltà, ina poiché intéla 
Ebbe pietà, ne meditò il rifeattof. 

Quindi attendendo il tramontar del giorno 
La folta notte affretta al fuo ritorno. 

78 

Per ciò lafcia i fratelli, e s’allontana, 

Sperando ch’erti pur traggano altrove 
L orror del lor delitto, c la inumana i-- - 

Prefenza dell’error fuggir gli giove, ' 

Ma temeraria più, quanto più infar» 

Invidia gli richiama a Ingiurie nove. 

Invidia rea, che i lividi 'occhi torce. 

Si macera, fi rode, e fi contorce. 

Scel- 
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Scellerati ! Era .poco cntror al fuo affanno 
L’ioooccnte ^rzon lafdiaii fepulto, , ; 

Senza accoppiar danno peggiore al danno 
Con piU .sfLwuto tormcntofo infulto?. 

Gl’ empi di tripudiar piacer fi fanno . 
Luffurieggiando in barbaro tumulto 
SuU’ifteffa Gfterna affifi a menfa 
Ove orrore, c empietà cibi difpenlà. 

So 

Gl’ ode Giufeppè, dalle cupe,, ofeurr 

Parti ove a morte abbandonato ei giace. 

Gl’ ode far fclta a fua condanna, c pure 
Tramezzo al 'grave duol le foffre inpace^ 

La vita, « fangue, e le. innocenti, e pure 
Brame del viver fuo cotto, e fugace. 

In Dio- tutte’ rimette, c a lui divoto 
Offre fc llcfib, e f Tuoi travagli in voto. 

Per gli amati fratelli', aucorche &ri ’ 

I ’ 'Pfcoa, ^ acciò')} falH ciel’ perdoni ^ 

' Peli piccol Beniamin; caldi y finceri , 

■ Voti ptefenta , onde a virtU lo fptoni. 

Prèda pel, xaro Padre: ed oh <juai neri 
! Oggetti • aiJa.^ fua . idea gran Dio^ progni • 

Se hà progreffo il fuo mal l’acquilla lolo j 
Dal meditar del genitore il duolo. . li. 

8z 

Genitore ‘itifelice.» Oìnìè lo veggio .... 

Ma che vegg’io, fe lo Conofeo appena? ' . 
Se appena ... Ah nò , che anticipar nondeggio * 
L’inloffribil tenor della fua pena . ! . 

Ma anch’io nel duolo altrui peno, c vaneggio. 
Sento il fangue gelar di vena in vena. 

Nè voce articolar mi lafcia il pianto, 

Nè batter. corda» e modulare il canto.. 


CAN- 
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yen don Giuseppe / f ratei erudì , e vili, i , 
Dicendo al Padre cb' ei giaceva eftinto } , , 

Putì f ar r bà per fervo ^ e fue gentili . ) 

Forme del fuo Signor t animo han vìnto} , 
Ma la Moglie eù quefto empi , e fotti li ■ ; ' 

Inganni tende al giovine di fiinto^ \ \j • i 

Perche a fue voghe impure egli s' oppone ^ : I 

Onde -vien tratta in orrida prigione . ' t ’ / ' 



E fiche tratto lo ftral da éfperta mano. 

• Per ulo , ’ f ftudio a noi» mancare avvezza. 
Pure il coIto talor Icagliato è invano, 
- Sia troppa fretta , o fia troppa accortézza. 
Declina il fegno, e affai da <]uel lontano 
S’incontra in duro faflo, e.. vi fi fpezza, 
incanto lanciatof delufo ' 

Rella di Tua temerità confulo. i ' : 


Con due Arali egualmente han l’arco in refia 
1 figli dì Giacobbe; odio, c livore, < <i 
Sforza il nervo dell’ un, l’altro s’arrefta •. ■ 
Da pietà, da rimorfo, e dall’amore; 

Vuol morte il. primo, e fembra pur che a quella 
Miri il fecondo con eguale ardore. 

Pur l’occulto defio di luì che il tende, 

Minaccia ofiefà, e alla difelà attende. 

Scio- 
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Scioglier da lacci fuoi Ruben difegna 
Non oflcrvato il garzoncel tradito, 

Mentre ciafcun di quei vie più s’impegna 
Morte affrettar con più fpictato invito , 

Ma Iddio dall’alto loglio ov’egli regna 
Fa il difcgno di lor cader fallito, 

Quegli tardo conduce alla difefà, 

E toglie a quei la delìata offefa. 

4 

Era d’intorno al poizo ancora affilò 

L’ infame ftuol degli oppreflori indegni . 

A tripudiar tra le lafcivie, e il rifo 
D’intemperante vin fumanti, e pregni; 

Quando da lungi al portamento, al vifo, 

E delle varie vedi ai vari lè^ni 
Truppa d’edere gènti a lor s affaccia 
Ver lor tenendo del Cammin la traccia. 

Son Mercanti coftoro, c ricca incetta 
D’aromatiche gomme in ver l’Egitto 
Recan da Galaàdde, Arabia or detta 
In faccia elpoda all’ Eritreo tragitto; 

Al primo afpetto , qual li cambia in fretta ‘ 
Scena con fccna in teatral conflitto. 

Tal nuova idea d’un de fratei s’imprime 
Dentro il penliero a cancellar le prime. 

6 

Giuda che nel fuo cor, benché lìa tardo. 

Ode d’amor la voce, e del rimorfo, 

Fiffo prima tenendo a terra il guardo 
Così agl’altri alla fin volge il dilcorfo; 

Fratelli udite, al non intefo dardo, 

O fia d’interna paffione al morfo. 

Da cui mi s’apre, e mi lì sbrana il petto. 

Cedere a poco a poco io fon coftretto . 

Di- 
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Dite , qual mai rantaggio a ix)i pómeflo < ’ 
Vien dal lafciare agoni^^antc, ofangue 
Un mifcro fratti, che forfè adeflo 
Dallo (lento, e dal duol fi crucia,, elangue*^ 
Dite, chi accerta noi che pur concelS) 
Ne venga d’occultar lo fparfo fatiguc:? 

E fe lo fofle ancor, chi dal futuro 
Orror ch’indi ne avrem, farà licuro? 

8 

Non mora il mefchinel , lungi da nui 
In remoti pad! in peggior torte • 

Vada a (pacciare altrove i fogni fui 
Di dura fcrvitù tra .le ritorte. 

Che importa, aitor^ che o lenti , o pretti in lui 
Vibri colpi fatali acerba nwite? 

Noi d’ogni fuo deftin faremo al pari 
Per vincete i timorfi i almeno JgnarL 

9 

Quella che forfè a noi dal.xiel» di(|x>fta 
Or fi prefent»-, loccafion (li penda, 
Faccianne offerta n .ki che a nói s’accoda 
Edera gente , je a prezzo a lor fi venda ; 
11 traggan lin :paite à noi difeotta 
Tanto che nova;ptù non ifc ne intenda. 
Sarem così .del, fuo fanguc> innocenti, . 

N on mcn che lial comun fofpctco efenti . 

10 

Piace il progetto , ’e ad .c'fcguirlo ùn ftettà 
Si corre a trarlo dal fuo career fuori, 
Tanto inganna il piacer idtona (vendetta 
Che dudiando roffefe, abbraccia errori. 
Giunti i Mercanti intanto lovc gl’afpetta 
L’avaro ftuol degl’ empi venditori. 

Si propone l’attàr, cui fecil meuo 
Per convenirne c la viltà del pezzo. 


1 

1 - 
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Venti monete d’ Improntato argento 
Badano al milèraoile contratto; 

Giufcppe il fente, c pure on folo accento 
Formar non sà, nè di triftezza un atto ; - 
Tal fcnza importunar d’un fol lamento 
L’ innocente agnellino a morte è tratto , 

Vede il colpo cadere, e pure in pace 
Prcfcnta il collo alla ferita, e -tace. 

Il 

E che giova il parlar, pregar che giova 
Barbaro cor, che umanità non fente ^ 

In van di pianti, e di lòfpir fè prova 
Al primo infulto della lórda gente , 

Queto or l’oltraggio, e il duol nafconde, e cova 
Negli accani del core, e della mente , 

Servo fi vede, e al primo invito appena 
Stende le mani alla fervil catena. 

ij 

Tratto COSI fotto l’ignobil pefo 

Degl’ ingiufti fuoi ferri , oh (piante volte - 
Rivolge il guardo a efaminarc intefo 
Se ancor veda i fratelli, o fe gl’afcolte; 

Ma gli folTegli pure almen contefo • " i 
L’opre olTervar di loro avare,, e ftolte/ 

Vene l’avido ftuoTchc fcberza, c ride, 

E il prezzo vii del fanguc fuo divide . 

>4 

Oh tradito Giufeppc, oh da più cari 
Venduto in conto d’infima mercede, 

Quali Tefempio tuo funefti, amari 
Tempi, e fuccefli orribili precede! 

Oh Giuda che con l’opre a un altro impari 
Di farli un giorno il tuo peggiore erede, 

Che giungerà con efecrando ecceffb 
Non a imitar, ma a. fuperar te llefo. 

Pjrte IL Qq Ru- 
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Ruben, cui nulla ddl’occorfo è noto, 

E di lalvar Giufeppe hà in mente ancora, 
Al notturno pianeta inalza un voto 
gufata ad abbreviar tarda dimora^ 

Par ch’egli oda fue brame, c affretta il moto, 
Fa contrailo alla luce e la fcolora.,, 
D’ombre fi vede , e allo ftellato ciclo 
Torbido oppon d’umide nubi il velo. 

i6 

S’accende in fuo vigore, e piìi non tarda 
A porre in ufo la pietofà frode. 

Giunge al tetto fepolcro,e intorno il guarda, 
S’affacia all’ork>, e di defio fi rode. 
Tacito afcolta^ e. a favellar ritarda , 
Chiama il fratello, e replicar non l’ode, 
Oimè, Gipfeppe, oimè, prorompe, a torto 
Innocente garibne, oimè, fei morto. 

*7 

Porta egli in cavo rame afeofa lue?' 

Che già difeopre , e già la cala abbaflb, 
Fino al fondo l’avanza, e la conduce 
Più volte in giro, timorofp, e laffo; 

Ma nulla vede,, e ptuo feguo traluce / 
Fuor che del rowo, Hiìputridiro falTo,,; ;. 
Su cui, fe v’adagiS vivo la teda:, 

Ora del morto corpo orma non refta. 

j8 

Stimido fi rimane,’ e,timorofo,. . 

Penfa, tra fe ragiona, e nulla intende, 
Dice : effer può che al par di me pietob. 
Altri di noi vi fia cbe lui difende,. 

Effer può ancor , che il giovine animofo 
Le funede a evitar fiere vicende, 

Refo leggier del corpo fuo l’incarco. 
S’abbia aggrappando aperto il fatai varco. 


Ma 
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Ma dalle idee mcn trifte, alle piìi fiere 
Torna cosi efclamando a far paffaggio^ 

Vana Infinga, oimè, eh’ ei 'porta avere 
Baftante ad opra tal fona, e coraggio. 

Vano fperar, che -in afme ingrate, e nere 
Accefo s’abbia di pietade un raggio; . 

Ah gl’iniqui oppreflbri al fine nan vinto 
Ogni riguardo, il mefchinello è eftinto. ^ 

00 ’ 

20 

Empj fratelli, ahi della rabbia al morfo 

Cedè sbranata l’infelice fpogha,- ' ‘ . 

Priva di mia difela, e di loccorfo 
La vortra fatolò barbara voglia; 

Ahi tardo aiuto mio, tardo rimorio 
Sterile pentimento, inutif doglia, ' - 

Ah giacche tutti infruttuofi or Getc,' •/. 

Allo fdegno, al furor tutti cedete. 

21 

N’andrò agli empi fratelli, « del misfatto. 

Che’ a me per colpa lor comun diviene,. 
Domanderò ragion/ l’orribil fatto • 

Tanto condannerò quanto conviene : 

Squarcerò i panni, e di furente in atto' 

Spinto fot dal dolor che mi foftiene,- 1 

N’^andrò i giorni ^ finire ove mi guida 
Mia cieca feorta diiperata, e infida. 

22 

Così in traccia (di lor parte, e in p<Jggiorc 
Impiego d’empietà pur gli ritrova; 

Vede uri agnello che dal petto fuore 
Getta a rivi fui fiiol fànguigna piova, 

E vede in quella, ahi con brutale orrore 
Nova di crudeltà barbara prova ‘ 

Tutta lordare in quella parte, e in quella 
Del buon Giufeppe la fquarciata. veda . '• 

Qq z Fat- 
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Fatto più accofto , e più del vero iotcfo 
Sente novel deliberar configHo, 

Mcflì al Padre s’invia, cui (1 dà il pcfo 
Di prefentarlì con dubbiofo ciglio; 

E dirgli' poi j* Signore, a morte ofFcfo 
Temiam da fera belva il volito figlio,. 

Dalle fpoglie d’orror che a voi prelènto 
Di ciò che dubitiam fate argomento ^ 

14 

Oh quanto vokntieri io tacerei 

Del mentito inviato il crudo arrivo. 

Poiché non faprò nwi co’verlì miei 
Un vero affanno colorire al vivo;. 

Oh come, olv come mai pinger potrai 
Un difpcrato Padre, e femivivo. 

Al primo ravvilàr della non finta 
Velia del fìgìio- d’atro fangue intinta? 

»5 

Muto cede al dolore, e fi dibatte, 

Volge altrove la tella, afcondc il volto,. , 

Si ifrappa il crin,. Iquarcia le velli , e batte 
Ambo le mani in gran pianto dilciolto: 

Inlenfato rimane, egro s’abbatte. 

In impeto trafcende, e fembra lìcito. 

Or con voci d’orrore il Cielo alTorda,, 

Or d’elTere uom, qjuafi direi, fi feorda^ 

26 

Cinge ferreo cilizio ai fianchi intorno. 

Di cenere ferale afperge il crine, 

Fugge ogni fguardo, e del fatai foggiorno- 
Sceglie il più angivllo, ed orrido confine,. 

Si chiude , fi nafeonde ai rai del giorno 
Ivi afpettando degli affanni il fine, 

E intanto oppreflb, abbandonato, e folo. 

Così libero fcioglic il freno .al duolo. 

' . 'I .. ■ ■ Bar- 
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Barbari affetti mici, fe intanto affanno 
Sol tributo di pianto oggi rendete/ 

Occhi fpictati, e tu, mio cor tiranno 
Se a fpettacol fimil regger potete! 

Ah perche con minor tormento , c danno 
Alla luce, c al dolor non vi chiudrtc? 

E tu, inlcnlato cor, come ai martiri 
Vivo refifti ancora, ancor refpiri? 

i8 ^ i 

A quella orribil velia o cor t’appreffa. 

Vedi fe puoi foffrir sì acerba doglia; 

Non la conofei ancor? Mirala è d’efla^ 
Ella è del Figlio la sbranata fpoglia; 
Dunque vita sì bella era promefla 
La voftra a fatolUir rabbiofa voglia, 

Oh delle felve inabitate, e nere, 

Peffniie abitatrici orride fere? 

»9 

Erano forfè, o crude i membri fuoi 
Palio proporzionato a volita fame? 

Efca f^fe potea mancar tra voi. 

Se chiedean fangue Taffctate brame? 
Figlio infelice , ah qual de giorni tuoi . 
hS nel ventre di lor fepolcro infame? 
Cui non rimane al mio dolor permclTo 
Nè d’un bacio onorar, nè d’un ampleflb- 
. . 

Sì lo farò, di voi gi^ corro in traccia. 
Seguitando il doloi che mi là feorta, 

Già vi;ra^iongo, c llende a voi le braccia 
11 diljjerato amor che mi trafporta, 

O di rendermi il tiglio ora a voi piaccia, 
O aprite al corpo mio rilleffa porta. 
Uniti almeno, c con rifteflà forte, 

Se in vita non farem, faremo in morte. 
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Elee ciò detto dalla ftanw afcola, 

Quà, e là correndo -dal furor lolpinto, 

Quando incontra i rei fig^Ii , in cui pietofa 
Cura par ch’abbia il volto a duol dipinto, 

Ma falfoè il duolo, «nera, e vergognolà 
E' l’apparenza d’un palor eh’ è £nto, 

Han la frode nel Lno, e li fan vanto 
Di confolar del Genitore il pianto. 

Complici , e a parte fol del reo (uccelTo ' 

Accufano il deltino, e l’accidente. 

Cui fc luogo a operar folTe permeilo 

Pur quefto, e quef non men faria innocente;. 

Dicon che fu d’ardita brama ecccllb 

L’inefperto garzone, ed inVjwlTente 

Solo affidar lènza afliftenza, e curar 

Per lunga, ignota llfada, e mal ficura.. 

Dicon che il grave mal non hk riparo,. 

Che quali colpa è il duol qualora eccede y 
Che in fin di figli il Ciel non gli fu avaro 
Onde ne debba mendicar l’erede; 

Dicon ../Ma che dir poniK) , ove l’amaro 
Duolo a lufinghe inutili non cede 
Tal s’accrefee per quelle al cor travaglio,, 

Come ferita in medicar col taslio. 

O 

34 

Nò, miei pietoli figli, egli rifponde. 

Non ammette conforto il mio lamento, 

E fe pur v’hà follievo , i6* non d’altronde’ 

L’avrò fuor che dal mio fatai momento,. 

Polle han le pene mie troppo profonde. 

Radici, a cui dà amore afpro alimento ^ 

Sveller non le può mai, forte pur lìa ; 

La pietà voft/a, e la collanza mia. 

Def 
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Del mio fiero deftin vincer le tempre 
^ro in quel dì che il viver mb finifca. 
Quando otterrò che al figlio mio per femprc 
Fortunato ripofo al fin m’unifca, 

Falfo che il tempo moderi, e diftemprc 
Pena , fe morte pria non l’ addolcila , 
Vivrò, morrò con efla, e a voi fol tanto 
Reftcrà allor l’ eredità del pianto. 

Ma rcfti pur Giacobbe immerfo, e involto 
Nell’anipio mar de’ luoi pcnofi affanni, 

E redi ancor l’iniquo ftuol raccolto 
De’ figli a meditar peggiori ìngaanl, 

Io lontano da br fcioTgo , c rivolto 
Con volo ardito piò fpediti i vanni , 

Colà pofando fu le Egizie arene 
Giufeppe ad incontrar che già fen viene, 

37 

Infelice Garzone, e fventurato 

In Qual fiato t’afiàcci alla mia vifia? 
Nuda hai la tefta, il deliro piè fegato, 
Corta la velia ignominiofa, e trilla, 

Vedo ,che efpofta in fordido mercato 
T’opprime il duo] , confufion t’attrifia. 
Ben nai ragion fe del rolTor con l’ombra 
La natia n^iltà da^ te s’adombra,. 

Vedi folla di gente a tc d’intorno 
Di tua perfbna efaminar la forma. 

Chi và, chi vien, chi parte, c fa ritorno. 
Un del paefe, un dell’età s’infiarma; 

Ma il tempo avanza, e già declina il gk 
Pur del Popolo ancor crefee la torma; 

E in mezzo a quello in nobile fembianza 
Rilpettabii Signore il pafib avanza. 



DELLA GENESI 

39 „T- . . ’ 

Ei del fupremo Regnator d Egitto 

Primo miniftro è nella regia corte. 

Al cui comando, ed al coraggio invitto 
Dell’ arme affida Faraon la forte, 

Putifarre ci s’appella, ed ha diritto 
D’elTer quafi nel foglio al Re conforte ; 

Tanta è l’autorità che in lui depone, 

Che a fuo configlio fol regge , e difpone . 

40 

Quelli lo fchiavo offerva, e fe ne invoglia, 

Prefo dal lavio portamento onefto. 

Che involto ancora in vii fordida fpoglia 
Pur mollra afpctto nobile, modello. 

Chiede di averlo, e de’ mercanti a voglia 
Convien del prezzo intero a lui richicfto; 

Seco lo prende, e al proprio albergo il guid’, 
£ già di lua docile idea s’affida. 

.41 

Per alcun tempo in lui tutte riftrette 
Son del paaron le vigilanti cure. 

Per rintracciare a quai fini dirette 
Del fervo fian le incognite mifurc. 

Pria lievi impieghi all’opra fila commette, 

Indi a più gravi iraprcfc, c più mature 
Lo dcflina lovente, e lo ritrova 
Facile in tutto , in tutto cfperto a prova. 

4* 

Ne gode, c il loda, c fempre più s’invelle 
Di fiducia, d’affetto, c di piacere, 

Vede in mente mortai quali celcfle 
Lume , che la dirige a fuo volere , 

Vede prudenza unita a mille onefle 
Di provetta^ virtù favie maniere. 

Vede i pregi più bei, che all’età vecchia 
Recan giullo rgffor, fo in lui fi Ipccchia. 

Quin- 
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Quindi è che il merto tuo tant’alto afccnde, 

£ di tal plaufi il premia ^ e lo corona , 

Che ogni Tuo aver^ che a gran fomma fi efiende, 
Al maneggio di lui tutto abbandona; 

Egli alle ville, alla cittade attende; 

A fatiche, a fudor nulla perdona; - 
Tutto dirige, tutto oflcrva, c vede, 

Previen gli affari, ad ogni affar provvede. 

44 * • 

Quello che frutto appar di fua prudenza, • -/i 

O effetto aJ più' di provido penfiero, • , . r i 

E’ lavoro d’eterna provvidenza, •' ■ n !. 

Ordito da iofallibil magilferb^ . !i .. . 

Se operatore egli à di tal prootezza,j :.i !; t';. i i 
Se minillro fede!, giufto^ « finccrp, r r y» ou .,'J 
Se economo divien fagace attento fi .'t ni .'i;T 
£’ il ciel che infonde in lui fòrza, e talento w . TI 
45 

E’ il ciel che per la via che Io conduce ' ■ r i rill 

Intralciata d’ affannile di 'perigli ‘ » ; a: 

Tal capitai 'di mierto iniJoi produce ' .i 

Che ben s’adegui agli ratti fuoi configli, 

E’ Iddio che wlfi fuo maclìro, e duce, ^ 

È vuol che. foto à-Iui fi raffomigli, >. • ' 

Onde poi giunto al deftiiiato legno, ' . ; ‘ ' 

Dell’ onor,- cui io ferba, allor ua degno. 

Fortunato Giu Teppe, ove i pecetti ! 

Di cosi bella probità prendcfti ? ■ • 

D’onde i tanti a emendare altrui difetti 
Inefpcrto ganon dolce apprenderti? 

E come da tc Ibi guidati, e retti 
Tanti affari a buon fin condur l^rti? : 

Com’ è che il iuol proclive a tua rifpoode 
Provida cura, c ì, frutti fuoi pofonde? 

Parte 11. Rr Sot- 
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Sotto degli occhi tuoi ride, c verdeggia 
Pih volte il cam^ di novella melTe , 

Coltivato da te i arbor frondeggia 
Ricco di frutta roflcggianti , e Ipefley 
Par che alla grolfa, e alla minuta greggia 
Abbia tu nove qualitadi imprefsc, 

Moltiplica ibvente, e in non ufata 
Fecondità s’accrefee, e fi dilata. 

. . 4 » 

Tu agl’ affari domeftici prefiedi, vi’-. 

Da te parte il configlio, anzi la legge;. , •. .. 
Soggetta al tuo voler là turba vedi 
Degl’ altri fervi , e da te fol fi regge . 

Tutto fi fà db che farfi richiedi, -• 

Un tuo cenno egualmente impon,. corregge; ; 

Tutto in foni im: da te parte; e dipende. 

Da te dalcuno, a ben iérvire apprende. .< . 

49 

Hà ben ragione PutifarJ fc cede . ! r ■ > .. 

Tutto a te degl’ affari il grave 'incarco, 

Da che lo zelo tuo , Pamor , la< fede : f ; 
11 tien di cure dilpogliato, e fcarco; 

Non s’ inganna s' ei penfa , allorché vede, ' : 

Sì vado a fue fortune aprirfiJI varco,- , . 

Che di mille ,val piU, ricchi tefori 
Un fervo aver che il vero nume adori. 


so . . ' 

Così pel corfo di due luftri itHero 
Serve lieto Giulèppe; e fortunato. 

Nè a difturbarlo mai forge un penderò , 
Un fol penfier del tradimento ufatot 
Ei fervo, ei d’altra legge, egli firaniero 
Grato a tutti divien, da tutti è amato. 
L’accarezza ciafeun, ciafeuno a gara 
Ad imitarlo , et ad amarlo impara. 
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... 51 ' 

Ma oimc pur troppo è ver , che anche ratnoré 
Se eccede un giufto fìn colpa diviene , 

Degenera in delitto, ed è peggiore • < 

Dell’ odio, allor che alla virtù feonviene; ' 
Quella fua venuftk, rallegro' fiore . 

Di gioventù, che frefeo 'Ti ^oftiene ^ :> ! . 

Quel labbro, quelle guancie, e quel bel ciglio," ' 
Aprono all’ innocenza afpro periglio^ - _ * 

51 ' 

Novo non è che tanti preg), e tanti i> ■ r j c'j 
D i eccedente bellezza in molle volto, -■ 1: . i 
Tali in debole cor formino incanti, ’ 'ÌA 
Onde refli in fatai laccio fepolto; •’ i; : •. ' A 
Oh come a collo di fbspiri, e pianti ^ ,< i ’ 
I defideri luoi paga lo ftolto! ' ' 3 ‘vuri > » 

E allora più che. al favio oggetto' efpoflo 
Venga l’infano amor mal corri fpofto . 

Sì 

Ciò che fù prima amor,. furor diventa, ■ 

E d’ infiammate furie il petto accende ,> cj ! ! 
Studia vendette,^ e fier de fio fomenta ; j.l 

Di ftragi,e morti, e in empietà trafccnde; - ‘ 
Povero mio Giufeppe, ahi qual s’avventa ■ • i 
Stial contro te, che l’innocenza offende.^ 

Qual dalla tua bellezza or fi procura ■ ' • * 

Al tuo nome, al tuo onòf mortai Iciagura! ■. i 
54 

Non vedi ancor del Signor tuo la moglie ' 
La licenziofa moglie, oh Dio! fin dove 
Stende animofa le sfrenate voglie 
Del violento amor che la coramove? 

Perche non odi l’amorofe doglie? 

Perche ai fofpiri fuoi ti volgi altrove? ' 

Vedi quegl’ occhi pur, quel pianto 'vedi. 

Dimmi cola farà le amor noi credi ? 

Rr 2 Deh 
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55 I 

Deh fcmplice Gar*On i invito afcoka ' 

Di lei che t’ama; ropJicato, c fpeflb, . 

Vedila in pianto di dcljo'.difctòlta. 

Cedi a <]ucllo che t’offre avido ampleffo. 

Ah nò, taci mia iliogua, infeme» o dolca . 

Sei, fe puoi conGgliar grave ccceffo; • 
Penfa a chi prli, e offerva in <|ueUa faccia 
Sdegno, e roffor che l’ardir tuo minaccia. 

5^ 

Odi ciò ch’ei di te pili cado, c favio 
Agl’inviti dj lei franco, rifponde; ' . 

Ah nò, prende egli a dk ,sì grave oltraggio 
Alla mìa fedeltà noa corrilponde; 

No, no, dallìetìi.mia sì reo coraggio 
Contro onore, e dover già non s’infonde, 
Rifpetto guanto, dcbbo.il SiOTòr mio. 

Nè ceder sò-dove refifte Iddio. ■ c 

t 

Non peccherò ^contro .di lui, che chiede • ^ 

milito qual idiemmi J1 mio eandorc,' ; ;> 
Nè macchierò giamrnai la Mia fede ' , , ' 

Da me dòvura;al niàritalc. onore, . 

Tutto a mia, libertà tatto concede . - • 

Il dolce volfro fpofo, c mio Signore,; v ;; i . 
Sola voi fi rifeiw, ed io dovrei * . : ; . ' ! 
Turbar la fua ragion co’ falli mei ? 

Deh tornate id yoi- fk^a, ;e fpeiio ungioenp 
Veder mia repugnanra almen lodata. 

Spero veder cne in voi farà ritoesof 
Pura oneflà da infuno anoor macchiata. 

Ab ingrato , e feonofeente , a doppio feorno. 

Così dice raillitra, e dilperata. 

Mentre con empia audfiù mi efponi , 

Mi difprezzi ^ni fgridi, e m’abbandoni ? 

Nò, 
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Nò, non andrai - lunge da me fuperbo 
De’ gravi torti miei, de’ miei roflori. 

Qui, non altnore a triordar mi ferbo 
De’ tuoi feyori fempolofi amori. 

Sì, voglio .amor, oc fia, ebe a qudlo acerbo 
Zelo d’onor cedano i miei furori. 

Si, voglio amore, e la mia doglia amara 
A coniolare^ o a vendicare iu^ara. 

60 

Furiofa ciò detto a 'loi s’ avventa . 

Pronta, come dal ciel fulmine fcocca, 

Stende le braccia, e d' afferrarlo tenta, 

£ già r affai, già fopia lui trabocca. 

Si fcuote l’innoceDte, e fi fpa^enta. 

S’arretra, fidHèndc, ,e Id non tocca. 

Sforza l’ufcita, e a fuperar l’ infida 
Xenzon lo fcampo a pronta fuga affida. 

Ella r avida man più ardita flendc 
Più temeraria, , più sfacciata, fi pretta. 

Ma delufa rimane', e io van contende 
Col veloce fuo piede, c non l’arrefta. 

Sol con tenace forza un lembo prende 
Della volante foprapofta vetta, 

Prefo ei fi fente, e in si penofa ambafeia 
Totto la slega, e al fuol c^der la lafda. 

Segue a fiiggire , e del raantel non cura , 

Benché lo fcampo Aio fi)I debba a quello. 

Anzi il dice fua forte, e fua ventura, 

Trofeo di gloria il più onorato, c belio; 

Ella cosi fprezzata oltre mifura 
Novo di furie aduna enmio drapello. 

Di cui minittri orribili fi fiinno 
Rabbia, vendetta, falfità, ed inganno. 

Quel- 
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Queir accefo color che in volto oftcnta 
Sol da vergogna eflcr dovea dipinto , • ' 

Pur vendetta lo avviva, e lo fomenta 
Furor da oiFefo amor moflb, e folpinto, 

Sembra lineerò il pianto , e pur diventa < 

Fonte di frodi fimulato , e finto , 

Mentifeon le querele, ed altri incolpa 
In onta di virtù della lùa colpa. 

<54 • , . 

AI rumor ftrepitofo , al gridar forte " 

Della inonella femmina mendace - * 

De’ fervi fuoi la numerofa corte 
Accorre tofto arditamente audace, 

Vi giunge il primo il credulo conforte, 

S’accolla a lei che accortamente or tace. 

Tace, ma piange, c fempre più l’invoglia 
L’origine a feoprir di tanta doglia. 

<5j 

Richiefta al fine, e llimolata a fegno 
Che quafi il più tacer colpa farla. 

Dice: Ah quel vollro Servo, Ah quell’ indegno 
Giovin d’ Ebrea nailon pcrverfa, e ria. 

Si quello, ahimè, d’atra baldanza or pregno 
L’onorata tentò coftanza mia, j- 

Forza fece al mio onore, e benché in vano '■ 
Stelè più volte in me l’ardita roano, 

66 

Lo riprefi Igridando, alzai la voce. 

Mi oppofi al fiero ardir , chiamai foccorfo, 

Tentai fermarlo, ei torbido, e feroce 
Scampo cercò , precipitoffi al corfo , 

Fuggi , ma al fuo fuggir troppo veloce 
Perdè il mantel , che gli pendea dal dorfo, 

Eccolo , in prova dell atroce offelà , 

Eccolo in mio trionfo , in mia difefa , 

Chiu- 
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Chiude coftei la temeraria accula 
Softenuta dai pianti, e dai finsulti. 

Onde fott’ ombra d’oneftà rac<miufa 
La pih nefanda fallita s’occulti; 

Oh troppo rea credulità delula 
Da tai d’onore delicati infulti/ 

Come fi può fcnia formar proceflb 
Ceder dell’ira a un fregolato ecceflb? 

(58 

L’ingiufto Putifar, cui bolle in feno, 

Com’acqua in vafo a foco ardenre efpollo , 

Violento , infanabile veleno 

D’ira, e furor da gelofia corapofto, 

Precipitofo di prudenza il freno 
Spezza, ed il favio naturai deporto , 

Vilmente s’ abbandona , ove lo alletta 
Stimol di crudeltade, e di vendetta. 

Si volge ai fuoi Miniftri, e ad elfi impone, 

Empio comando/ il più fpcdito arrefto; 

Itene , ei dice , e l’ infedel garzone 
Si chiuda in tetro carcere mnerto. 

Celi l’orror di rigida prigione 
L’ofcurità del luo fallo inonerto; 

Ivi tra rei più vili a eterna pena 
Condanni l’ardir fuo ferrea catena. 

70 -r 

Al feroce comando, appena intefo , 

La turba de’ foldati impetuofa, ; 

Qual va prode guerrier di gloria accefo 
Pronto a onorata imprefa, e perigliofa, 

Sen vola a lui , che Iblo , ed indifefò 
Nelle folite fue ftanze fi pofa. 

Lo forprende, lo affale, e in ferreo laccio 
Spietata annoda l’uno, e l’altro braccio. 

■ Air 
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All’aflalto improvvifo, inatjXttatOy 
Air inumana, e barbara lorpefa. 

L'innocente nonf men, che Ivcnfurato 
Non li difende già, nè fa contefa,. 

Tace , e fcbbcne in cor iikAo, e tntbata 
Senta l’aggravio della uigiufta oficfa, 

Pur raflegnato af fuo dcttin fevero 
Reo convinto' apparifcc , c prigioniero.- 

7» 

E' ver che il grave aifartno in leno afconde. 

Ma pure in volto appar fìcuro,- e lieto;- 
O richicfto, o fgridato ei non rifpoode^ 
Formandofi un dover di ftarfi cheto,- 
£i la difefa fua non pub d’akronde 
Sperar, che in difvelare il gran fegreto,-- 
Pur di tenerlo occulto fi compiace, 

Nc conofce il periglio, e il lòtfre,- c taceV 

73 

Sà che l’uom retto di giuftizia amante . 

Sopportar deve anche l’ingiufia' accula,- , , 

E men faria di carità zelante ' 

Altri aggravando in fine', a le la fculà,. 

E’ dovere , è prudenza , è di coftante 
Virtù pregio che ornai tra noi dìAifa 
Generofo foffrire i torti fui. 

Se la propria difefa offende altrui. 

74 

Tace, c lòffre perciò, cede, e foftiene 
L’infulto ingioilo del crudcl dellino, 

Paffa fenza dolerli alle catene, 

Benché tema il fatai colpo vicino. 

Ma giacche si tranquillo fi mantiene 
Sotto la fpeme del favor divino , 

Deh non turbin di più noftre doglianze 
Col querulo cantar le fue fperanze . 

CAN- 
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AV/ fuo carter Giuseppe è meno afjl/tto 

Per la bontà che Ji tl/fropre in luì ^ ^ 

Svela due fo£nì,a due d alto delitto 
Sofpetti^ e tl 'ver predice a tutti dm. 

So^naji gravi cofe il Re 4' Egitto ^ 

AV fono fUtti a. fpiegarle j faggi 

Chiama Giufeppe eglf le intende^ e al Regno 

Di vie n novo,:Signo}' , novo foftegno. , 

1 ■' 

E l’efler grande, e di ricchezze onufto 
__ Dalle fventure l’.uom rendcflè intatto, 
Saprei lo mio'deftin chiamare ingiufto 
" Poiché di pregi tai privo mi ha fatto; 

^ da che io sò , che fol può l’uom ch’è giufto 
Dalla forte comun reftar lòttratto,' 

Piò non invidio nella mia baflTezza 
Fallo, comando, nobiltà,’ ricchezza. 



E’ la vera virtù premio a fc ftefla 
Qualor fcmplice,e nuda fi prefenta. 

Non da infulti giammai vinta, o deprelTa, 
Sempre lìcura, e fol di fe contenta; 

Tra ceppi ancor d’atra prigione oppreflfa, ; 

Non fente fervitìi, nè lì fgomenta. 

Di fe ftefla' Ijgnora, bastai ragione, 

Che bench ferva e altrui fue leggi impone. 
Parte 11 S f ' Tal 
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Tal Giufcppc mi appare entro l’ofcuro ‘ 

Carcere d’empietà, cui lo condanna^ v.,._ 
II mendace livor d’un labbro impuro, 

D’un reo Signor l’autorità tiranna. 

Della innocenza fua pago , e ficuro 
Non fi dnol d’ingiudizia, e non s’ affanna, 

Ivi da ardor di viftìi fafita accelo 
Delle catene fue non fente il pefo . 

4 

Libero ancor trà ceppi, c avvezzo in pace \ 
Gl’infulti a non ‘curar* d’empia fortuna ,’'" . ’ 

Nè pur l’idea del pafleggier, fugace ‘ 

Già goduto favor noti lo importuna; 

Aria di favio ardir nobil , vivace ‘ • , . . 

Moftra nel ’ volto, e nella mente’ aduna . 

Spirti docili sì,' che amore a forza ' ' • 

Efige, e a fuo piacer T arbitrio sforza'. 

‘ 5 , ' 

Delle regie prigioni il per cuftode, 

Uom fevero per genio, e per naturi, 

Che tra i ftcnti invecchiato in cor non ode 
Di pietà voci per l’altrui fveritùra; 

Pur; non fenza Itupor, la giuda lode 
Al contegno di lui render procura, 

E mentre piti guardingo , e attento il mira, > ’ > ‘ 

Tanta onellà, tanta modedia ammira. 

6 

Sempre placido, c lieto il prigioniero 
Vede, nè mai da penfier neri oppreflb. 

Pronto al proprio dover, pronto all’impero. 

Cui dera tirannia lo vuoi fommedb, 

T utto ciò che un prodigio aggiunge al vero 
Sveglia in fua mente un fecllè rifleffo, 

Da cui forzato a riputar fi lente • 

Nel giovin condennato un innocente . 

Nò 
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Nò poffibil noti è, tcj. fc ridice, < • ' 

Cbiudcrii in, si beiranima peccato; ; ' 

Ei più tolte che reo,- farà infelice , 

Sarà a torto tradito, e condennato; 

Troppo hà profonda in lui virtù radice, 

AI luppodo contraria empio attentato. 

Nò reo non è,’ fentò parlarmi al core, 

Infolita padìon, pietade, e amore, 

8 

Il fuo modello, ed umile contegno. 

Sua manfueta ubbidienza, e pronta. 

La religion, di cui fà il fuo lòllegnd^ 

E la fortezza onde i perigli affronta; 

Son le molte virtù, che chiaro fegno 
Fan d’innocenza delle accufe in onta. 

Forti llimoli in me fon che mi fanno 
Commiferar del mefchinello il danno. 

9 

Del fuo fevero giudice, ed ingiufto,' 

Cui dettò folte amor l’empia fenteoza, 
lo più mite farò, farò più giudo. 

Farò d’equità vanto, e di clemenza; 

Si fciolga il prigioniero, e dall’angudo 
Career u guidi todo a mia prefenza^ 

Itene, ei dice ai fuoi minidri, e in fretta 
L’ordin ciafeuDo ad efeguir s’ affretta. 

!• 

Giunge, e al primo apparir , vieni al mio fenO 
Ripiglia a dir da ardente amor commodb , • • 

Vieni, e del mio buon cor conolci almeno 
Gli eletti di pietà da cui vien modby 
Se non ti rendo libertade appieno, 

Quella almeno ti dò, che dar ti polfo; 

Sciolgo i tuoi lacci, e fol voglio che al piede > . ' > 
Formi ì legami ubbidienza, e fede. 

Sf X In 
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In quefto di miferie aiprò* recinto , ";>'• i/’i ; ( .1 

Qual reo di rimaner- pur ti' conviene i ; '•i.J.'O 
Sei prigioniero ancor,’ ma non più avvititoi i i ^ 
Dal duro incarco delle tue catene; ì t..' ^ 

Da un mio fegreto affettuofo inftinto, ' f l'I 
li dono che. ti fb feende, c proviene;-' lA 
Quello popol di rei tra nodi aftretto >• < ’ . 

Oggi alla cura tua. tutto commetto. - * ' .A 

12 

Così chiude il difcorlo, e mentre il fanto • • ; '-A 1_ 
Garzon d’ofsequio i grati ufficj adorna', . ' ' . . ••• 
Di fedel fervitù' farli' bel vanto - 
Promette in finche in prigionia foggiorna,- 
L’annoda è vero alto dover, ma intanto ’ ■ - 

Air antica prigion più non ritorna, - : ; L ... 
Gode del novo fiato, c ih pofio prende ' • 

Di fecondo cuftode, e agl’altri attende. 

Deh fe alcun di pietà, di cortelìa ' . '■ 

Bel contrailo di moti in fieno accoglie, 

Dica le in efiso ravvifiar potria 

Quel che fù già dentro le patrie foglie? 

Quanto diverfio egli é da quel di pria ! 

Quante il difilìguraro angultie, e doglie,' ' 

E in qual di forte varia alpro conflitto' ’ .’ 

Lo tiene ancor la fervitù d Egitto? 

14 

Lui fino ad or primo miniftro, e folo 
Di pofsente Signore , anzi padrone. 

Ed or d’iniqua gente a infame ftuolo' ' 

Cuftode, e fervo in orrida prigione; 

Oh qual sì tetta idea d’affanno , e duolo - ■' 
Sveglia in; alma igentif crude! tenzone.' *' ‘ • 

Oh d’infida 'fortuna incerta, e ftolta -i’* i 
Barbaro cambiamento, empia rivolta!' i 1 • . ^ 

- Egli 
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Egli però del novo tninìftero 

Adempiendo al dover fedele, attento, . 

Coir opre i eoi ' configlio, e col penlìero 
Tutto difpon, provvede a fuo talento. 

Nè alcun fendilo o minacciofo, o altero 
Voci di fprezzo tifare, o di fpa vento, ' ^ ; 

Neflun trovarlo mai fordo, o crudele 
Potè degli infelici alle querele. 

i6 

Santa pietà con amorofi accenti t , • ; 

Delle miferie altrui lo chiama a prte, ; 

Speflb de’ prigionieri ai gravi (lenti 
Qualche follievo infolito riparte, 

S’oppon della lor fame ai patimenti 
Del pan togliendo a fe la maggior parte ^ 

Gode patir, qualor gl’ affanni fui 
Badanti fiano a minorar gli altrui 

- >7 

Così amato da tutti,* a tutti caro 

Divien Giufeppe , c ogn’altro in dima eccede. 

Quando per tarfi ancor piò illudre , e chiaro 
Inafpettata occafion luccede; 

Ecco al career due rei (bfpetti al paro 
AI Re d’ Egitto di mancata fede , 1 

Eccogli efpodi al fier giudizio, dove 
Non laprei dir quanta equità fi trove. 

18 

In due podi didinti alla gran corte 
Di Faraon tra la famiglia immenfa 
Servon codoro, ed un d’effl hk la (orte 
Di ordinar, di difpor la regia men/à; 

L’altro,, onde fete edingua, e riconforte 
L’ aride labbra, in coppa aurea difpenlà ; , 1 

Odoriferi vini, ed ambo fono 
Principali minidri al rcgal trono. 

, Ora 
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«9 . 

Ora tra nodi d’orrida catena 

Gemono cfpofti a rigorofo efame, 

Di grazia in dubbio, in grsm timor di pena, 
Sempre in foioso di fupplizio infame; ' ^ 
Gli conforta Giufeppe , c con fcrena 
Faccia lulìnga in lor le incerte brame. 
Innocenti, ^'affida alla fperanza. 

Rei, gli fomenta in cor fanta colhnza^ 

Mille alla mente immagini funefle 
Da rimorfo, e timor Tempre prodotte 
Sveglianfi , e milk al cor foffron molcfte 
Cure non mai men trifte, ed interrotte, 
Neri fantafmi, ofeure larve infelle 
1 brevi Ibnni lor turban di^ notte ,- 
E di fmania, e d’orror gli Hanno intorno 
Spettrici moHri, o fia la notte, oilgiorix>. 

<i 

Penan coHor vegliando, ed han la mente 
Sempre in tetro penficr perduta , e involta, 
Sognan dormendo , ed nan Tempre preferite 
Qualche lugubre immagine raccolta; 

Sopra ogn'altra nazion l’Egizia gente 
De’ vani fogni Tuoi la voce aTcolta, 
Odinata, ed ignara ove la Tprona 
Credulità lì perde, e s’abbandona. 

12 

Sognano i due prigioni, e i fogni loro, 
Come l’eco alla voce ognor rifponde, 
Rendoo la notte con egual lavoro 
Le immaginche alla mente il giorno infonde. 
Ma oh quanto divien grave il fier martoro 
Che l’uno, c l’altro penetra, e confonde! 
Poiché con lor fi fveglia in reo conflitto 
L’orrore della pena, e del delitto. 
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In tetro ^affanno , c in ^crc iraanie involti 
Gli ritrova Giufeppe al primo afpetto, 

Ne’ chiede la cagione , e a lui rivolti , 
Doppio traendo un mefto oimè dal petto, 
Dicono inficme , oimè prima che alcolti 
Del comun noilro affanno il rio foggetto, 
Danne luogo al refpiro, e foffri intanto 
Che al grave duol sfogo conceda il pianto . 

Quindi il coppier ripiglia; un doppio fogno 
Ambo faccmnx),.e fon tra lor limili, 

In van chi fpieghi il mio cerco, ed agogno 
Stretto tra quelli mici lacci fervili; 

Or di narrarlo a te non mi vergogno 
Confidato ne’ tuoi tratti gentili. 

Odi., e fc il mio pregar pur non t’aggreva. 
Toglimi il dubbio, e il mio timor follcva, 

®s 

So^er bella dal Tuoi vite vedea, 

Divifa in rami tre dal ceppo duro , 

Crefccva a vìffa, e a villa producea 
La gemma il fiore , e il grappolo maturo , 
Del Re l’aurata Tazza in man tenea, 

£ dall’ uve raccolte il liquor puro 
Ivi fpremendo, qual da me n debbe 
La pori! a Faraone, ed ei fel bebbe, . 

i6 

Ei tace, e allor Giufeppe in fc raccolto , 

£ da lume divino in mente accefo , 

Dice ,’bcnche Ha l’ uomo audace , c ftolto 
Che i fogni d’indagar fi affuma il pefo. 
Nè sà che ciò che negli arcani è involto 
Dalla mente di Dio foto è comprelb. 

Pur fon di non tacer pronto, c contento 
Tutto ciò che in mio cor del fógno io fento . 
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^7 

Dal numer di quei tralci i tre ravvifo > ’ 

Giorni di voftra in carcere dimora, 

L’uva matura, il grappolo recifo, 

Il vin Spremuto, c l’aurea tazza ancora,’ 

Sentir cne Faraone a menfa aflìfo 
L’ ulàta , voftra fervitude» onora , i 
Son chiaro indizio di tornar ben torto ‘ ' ” ’ 

Con vantaggio d’onore al primo porto. ’ • 

Bene hà ragion, fe di piacer giulivo ' •• 

L’ affannofo penfier cortui riverte,' • ’ • 

Di fofpetto, e timor Ipogliato, e privo, < ' 

E delle impreflein mente idee funerte. 

Da prefagio sì^ bello cgual motivo 
Di ben i]^rare ancor lo Icalco inverte,’ ' 

S’accorta anch’egli, e in focile fermone' ' - i ' 
Così l’occorfo a lui fogno propone. ’ . 

»9 , . 

Sognai nell’ora al novo di. vicina ; 

Che tre corbe fui capo aveami- porte ' 

Una fuir altra, e contenean ferina, 

E diverfo vivande infiem difporte; 

Torma di ufati uccelli alla rapina ; 

Quelle alfediando ingorde prede efprtc 
Tutto germifee, e la rapace brama 
Senza nulla lafciar fatolla , e sforna . 
ì° 

Giufeppe il guarda fìfo, indi con voce - . 

Che per finto adular non fi rallenta , ' 

Dice, Oh qual fogno mal comprto atroce 
Sventurato garzon, mi fi prefenta! 

Vivrai tre giorni ancor, lunerta croce 
Quindi ti attende a morte infame, e lenta, ' 

Falchi rs^ci,ed avidi avvolto) 

Lacereranno a gara i membri tuoi. 

* ■ ~ Sof- 
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Soffri in pace il tuo fato a lui ripiglia. 

Sia giuflizia, o rigor che ti condanna; 

Del mortai noflro fin cura fi piglia 
Provido il cielo, ed ei non mai «inganna; 

Indi al Coppier, cui le ferene ciglia 
Del compagno il defiino in parte affanna , 

Dice, flgnor, quando al primier tuo flato 
Giunto ^rai, deh fiami amico, e grato. 

A te predico libertà, la mia , 1 

Spero da te, dal Re tu la procura. 

Dì che colpa non hò, che alla natia 
Terra a forza involommi empia congiura, 
Implorami pietà, fe non s’obblia . 

Pietà, che fol degli infelici hà cura, : ' 

Ciò fol ti chieggio,,c da te fol l’alpetto 
Quando del fogno tuo godrai l’;effetto. 

D’indi appunto a trèf dì faeea ritorno. ’' 

Con annua uni verfal .-feda folenne 

II fortunato, gloriofo giorno 

Che il regnante d’Egitto al mondo venne, 

L’ Egizia gente al natal genio intorno , . 

Arder gomme, e profumi in ufo tenne, 

Mentre che il Re dentro le auguflc foglie 
A lauta menfa i fuoì miniflri accoglie . 

In quello dì degl’ anni fuoi foriero, 

E giullizia, € clemenza unendo infieme 
Volge à due ritenuti il fuo penfiero, 

Cui tormenta del pr timore, e fpeme^* 

Rieda, dice, al fuo impiego il mio Coppicro, . i 
E fi fciolga da lacci entro cui geme; , . . '• 

Quindi ripiglia, fopra infame plco • ■. 

Sofpefo a laccio yil mora lo Scalco. 

Parte Jl. T t S’e- 
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S'efeguiTce il cpnundo, c in parte gode 
Giuleppe, c in parte per pietà s'attrifta, 
Uno a lui rende onore, e gli dà lode, 
L’altro tace in vederlo, e u contrifta , 
Efalta la virtìi quei del cullode, 

Quelli virtù la chiama inftulla, e trilla; 

Ma intanto uno s’invia lieto alla corte, 
L’altro opprelTo dal duol vien tratto a morte 

Cosi dalla gran mano onnipolTente 

Si prolegue in Giufeppe il bel lavoro • ' ' 
Per farlo un giorno dall’ Egizia gente 
Onorar qual Sovrano in lòglio d oro;^ 

Ma come in ferrea caflTa alcofamente n. . 
Cullodifce l’avaro il luo teforO, ' ■ « - 

Così rella Ginlèppe'i ancor per molto* 

Tempo all’altrui cognizion lepolto^ ' • 

37 

Scordato dal Coppier, liccome è Pufó ^ 
D’ingrato cor che i lieneficj obblia , 

Si trova ancor nel carcere racchiulò ■ = 

Ove malizia il pofe, e tirannia;- ‘ . 

Ivi convien che dal commercio efclulo,. 

Già cade il fecond’anno, ancor 11 llia,‘' 

Ma ben trarrallo in tempo proprio, e corto* - 
La man di Dio dalla tempella al porto.. ' 

38 

Se i fogni di Giufeppe ad elfo furo 'j ; . ; 
Principio infeudo digruma, e affanno,. f 
Bene è dover che il difeifrar l’olcuro'- 
Senfo de’ fogni altrui compenlì il dannoj 
Ma il prefiflò da Dio tempo maturo 
Non era ancor del feci! efilìnganno. 

La man divina nella fua dimora . ' in 

L’opra ordinata, lavorava ancori 
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E febbene infciente, c inoperofo . 
goffra r aggravio ancor di rea fentenza 
Qucfto è molto <^rar , mentre al pcnofo 
Suo flato adatta fede^ c fofierenza; 

Ma già il momento per tant’anni alòofo 
A noi dalla fuprcma intelligenza , 

Giunge a gran palli , ed a gran' rafli il veggio 
PalTar dalla prigione al Rogai Sleggio. 

Ma chi gl’ apre la firada al gran paOfaggio? 

Chi gl’ offre i mezzi , e chi la man gli ftende ? 
Come ignoto, c ftranier di tal coraggio 
Di tanto ardire, e vanità ^'accende? 

Derifo forfè d’ Ebreo lignaggio. 

Povero , e prigiooicr , che mai pretende ? 

Nulla fà, nulla chiede, a nulla afpira, ' . 

■ Solo il divino impulfo a fé lo tira . ' . < 

4 » 

Sà ben l’eterna mano a umane firade 
Per giungere al , fino fine impor la legge j 
Ella d’ardir riempie, e flcurtade, 

Ella i mezzi difjfon, gli guida, e regge; 

Vuol Giufoppe in irionfo, e in frefcaetadc 
Vuol che in grado reale il Re paregge. 

L’opra ne imprende, e impiega ai granbifogno i 
Del Re fupcrftiziofo ofeuro un fogno. ; !.■ I 

41 

Mentre ai fenfi già fianchi in molli piume 

Dolce ripofo Paraon confènte, •• 

Prendon gli fpirti il folito collume 
D’immagini notturne empier la mente. 

Sogna feder fui margine del fiume 
Che per fette gran porte arditamente 
Dal confin d’ Etiopia al Mar Tirreno 
Regge dell’ acque lire fuperbo il fieno. 

T t z Su- 
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Sugli argini di cui vede aggrapparle 

Sette Giovenche, e guadagnar le fponde r t 

E lòtto gli occhi fuoi tutte fchierarlè ' ) 

Pingui, robulle, vigorole, e tonde. 

Quindi in bel prato leminate, e Tparfc 
Il ventre fatollar d’erbe feconde ^ . 

Le vede, e par che a gara abbian vaghezza ' 
Di coltivar la nataral bellezza . 

44 

Torto vede fortir dal fiume fteflb . ■ . 

Sett’altre Vacche ertenuatc, c fmuntc, ì 

Che ponno appena il piò debole, e feffo ' 

Fermar da fame, c. dal digiun confunte; 

Polcia col capo al fuol curvo, e dimelTo . 
L’ altre picenti a gran ftento raggiunte , > t 

Da ingorda avidità sforzate, e avvinte , r 
Vede a sbranarle, a divorarle accinte. i ; 

,45 

Lo rifveglia l’orror, nu il fonno torto i 

Con impeto maggiore artfale i ienfi,'. : 

Quelli il vigore, efterno oma| deporto .;d.- 

Reftanlì immoti, e atrjpofar propnfi; ' i ’i ■ 
Dorme ci di novo., e il cerebro dilpbfto' ' • ' 
Del fangue accoglie in fògli effluyj intealì,^ i. .. • 
Quindi de’ fogni pr l’ufata pprta . .;i . : .'j '. i 
Le di già.impreliò immagini, riporta, j iTl 

4 ^ 

Sotto varia comparfa , e in altro afptto . ' : . 

Il medelìmo Ìògno,gli s’atìfaccia, ■ 

Com’uom che velli cambia, e in vario oggetto' 
Appar, mollrando ancor riftelTa faccia. 

Vede d’ampia pianura in bel profptto 
Colta camjragna , che nel feno abbraccia 
Fertil terren, da cui forge ubertofa 
Di frumento novei canna nodofa. 

Dal- 
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Palla cui cima' pullular ripiene 

Di grave frutto lètte fpiglic ei vede, 

Onde a fatica il pefo ne lofticne 
Piegando quelle il curvo collo al piede : 

Ma accanto a quella a Icaturir fen viene 
Stelo lìmil, da cui funil procede 
Numer di Ipiche, che prodotte a llento 
Aride, e vote fon per nebbia, e vento, 

48 

Di quelle irrugginite il mal contatto ' 

Di tal divien pellifera polTanza 
Che le prime iniettando annera affatto 
In elfe venullà,- forma, e lòllanza. 

T utto ciò che di buono avean contratto > • 
^arifee, e nulla del bel frutto avanza, ' " 

Come fe del contagio in lor racchiufo 
Abbiano in quelle il reo veleno infufo, 

49 

Da tal comparfa minacciofa, e trilla ' 

Svegliato Faraone, aver prefente ' '• i- 

Si crede ancora all’offufcata villa 
Lo fpettacol funello, c forprendente , > 

Si commove, lì turba, e più s’attrifta ' ’■ , . 'i v ' 
Quanto più lo richiama alla lua' mente, • 

Onde s’ invoglia timido, inquieto ^ - • - - ' 

Di penetrar con l’arte il gran fegreto, ■ 

L’Egizia nazion di Maghi abbonda 

- T utti di falfità padri ,’ e di errori , • - ■ 

Crede fav) produrre, 'ed è feconda 
D’ Allrologhi , Indovini , ed impollori ; 

Ampio numer di quelli il Re circonda, 

E fon quei cb’han più llima infra i migliori, 
Spacciono al volgo ignaro, al felTo imbelle 
Movere a genio lor Pianeti, e Stelle. 

So- 
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Solo in coftoro il Re ^onda , c ripone 
La cieca fpeirte d’indagar l’arcano, 

Tutti gli aduna infieme, c a tutti cfponc 
Il doppio fogno ftravagante, c Urano; 

Pcnfa , ftudia ciafcun , ciafcun lì pone 
In atto di parlar, ma fcmpre ,in vano, 

Mille niuneri fan, figure, e fegni, 

Ma nulla mai s’accorda ai lor difcgni. 

Convinti in fin , <raai Jifperati , o ftolti 
Chini, c profteu alle reali piante 
Confcflan tutti di roflbre involti 
Il lor cieco talento, ed ignorante, 

E a chi, ri|jiglia, il Re, fia ch’io mi volti 
Il tumulto a fedar del cor tremante. 

Se chi efige di Savio il van tributo 
RcUa inutil così confuto, e muto? 

In tal grave difordine affanno 

Lo ritrova il Coppiere, e lo foqjrcnde, 

E fe Ucflo in gran parte autor dd danno - 
Credendo , in tuono umile a parlar prende : 

Signor, del yoftro mal me tol condanno. 

Me ne accufa jl rimorfo, e mi riprende , ■ 

Per lungo tempo hò al mio dover mancato, - 
E fono al mio benefattore ingrato. 

54 

Ma pur di riparare al mio difetto 
Io tono, e a follevatvi in temjjo ancora, 

Nelle regie prigioni ancor riUretto 
Di fogni un bravo efpofìtor dimora, 

E’ d’origine Ebreo, lineerò, e fchietto 
Due fogni ofeuri interpetronoe allora 
Che allo Scalco, ed a me chiaro predifle 
Noftro vario delfino, e il dì prelcriUc. 

Io 
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Io fin d’allor doveva a fuo favore 
Formar ricoifo a voilra alta dementa , 

Premio rendendo al fuo verace amore, 

A fua nota virtude, a fua innocenza; 

Mi tradì la memoria, e fu l’errore 
Forfè di non curanza, c fconofcenza, 

Riparo al fallo in tempo, or che divegno 
Utile al mio Sovrano, utile al Regno. 

L’ode il Re impaziente, e non permette 
All’inutil parlar maggior progreflb; 

Ai minillri fi volge, e gli commette 
Condurli il prigioniero a lui d’appreffb,' 

Fanno a gara tra lor chi pih s’afrrette. 

Chi prima s’apra al carcere l’ accedo, 

Che non y’è chi più piaccia agl’infelici 
Del prinx) apportator di lieti aulpici . . . ' 

Corre a Giufeppe, e ne; la plaufo, e fcfta 
L’amorofo cullode, e in un momento 
Baratundo la vile in miglior veda y 
Gli tonda il crin, toglie la barba al mento. 

Così in forma onorevole modella. 

Con dimedb, ma franco portamento, 

Ed in afpetto nobile , vivace 

S’accolla al Re, s’inchina umile , e tace, 

5 ? 

Alia prima comparla il Re forprelb 
Dal maellofo, amabile fembiante. 

Per compiacente ardor caldo, ed accefa 
Move ver lui le timorofe piante. 

Tolto gl'efpon da quale orribil pefo 
D’alFannofi penfieri bà il cor tremante, • 

Gli efprime 1 fogni , e tu quel fòlo fei . • 

Dice, clje puoi fpicgared dubbi miei. 
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Nò , mio Re gli rifponde , un uom mortale 
Di talenti, e virtù fpogliato, e voto 
Nella ignoranza fua tanto non vale, 

Che fpieghi altrui ciò che a fe fleflb è ignoto, 
Solo alla intelligenza alta, immortale 
Il piò occulto fegrero è chiaro, e noto 5 _ 

Pur liete cofe di predirvi io fpcroj 
Se illuftra eterno lume il mio penficro. 

60 

Sebbene è il voftro fogno in due divifo, 

Ei lègue a dir con placida favella , 

Pure una ftefla cofa in due ravvilo. • 

Confermata, e copiata in quella, e in quella, 

Le fette pingui vacche, ed il preci fo - . . 

Numer di fpighe, onde il terreo s’abbella, ' 
Simbolo, e indizio fon, fegno, e figura ‘ 
D’abbondante ubertà fértil,. ficura. 

61 

Ma le altre fette, a cui macera pelle ' •• 

Balla appena a coprir l’olTa fpolpatd, 

E r altre fpighe in numer pari anch’elle 
Aride, vote, nere, ed annebbiate. 

Succedendo alle prime, e dando a quelle 
Fieri alTalti d’invidia, e crudelrate, i • 

Indican carellia, che fuor d’efempio • 

Farà dell’opulenza orribil feempio. 

Il tempo de’ fett’ anni or or preferitto 
Per la da me fertilità precetta 
Al vollro Regno fol quali in diritto 
Par che per privilegio il ciel permetta; 

Ma negli altri fett’ anni anche in Egitto 
Non meri che in ogni terra altrui foggetta 
La carellia comune, c univerfale, . , • . 

Renderà il vollro al comun danno eguale. 

. ' Voi 
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Voi dc’fudditi voftrì, e del bel Regno 

Che vi diè in forte il del Padre, e Signore, 

La falvezza dovete, ed il foftegno . . . 

Del popolo foggetto avere a core; 

Sia dfi vollra prudenza il primo impegno - 
Scegliere un buon miniftro, un direttore 
Savio dilcreto, provido, ed attento 
Chiaro per nota fede, e per talento. 

64 

Abbia alla voftra autorità compagna, 

E fian voftri comandi, i di lui detti , . 

La città il riconofca, e la campagna, 
Gl’ubbidifca ciafcuno, c lo rifpetti , 

Quindi al fuo arbitrio il desinar rimagna 
Subalterni miniftri a lui foggetti, 

Di cui con piena libertà dilunga , 

E prcmj, e pene a fuo piacere imponga. 

Efler deve di lor tutta rivolta 

La cura in adunar nella ubertolà . 

Stagion della previfta ampia raccolta .... 

La quinta parte, e confervarla alcofa; 

Cullodita cosi, così raccolta 
Serva negli anni poi della penofa . 

Fame, qual preziofo aureo, tcforo ' 

A non (olirne il micidial martoro. 

66 

Provveduti in tal guilà allor che opprelTe • ‘ 

Saran da carcllia l’ edere genti, .. / . i . j ; i 
Con doppio prò per l’adunata mede > .■ ' • 

Dal periglio' comun farete efenti; . 

Potrete a prezzo d’or fornire ad elTc • , 

Gli opportuni manchevoli alimenti , . . , ; 

£ fenza a voi recar, mancanza, , e danno < 1 . .., . < 
Altrui potrete confolar l’aflànno. ^ i-.o : j i 

Farfe 11. V u Che 
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Che bel veder da tutte parti a voi ‘ ' 

Correr genti affamate, c derelitte • 

Quivi i ricchi impiegar tefori fuoi . *i 

Di fame a riparar rafpre feonfitte ! 

Bello c il veder lor confolati, e noi - ..y , 

Padri, c cuftodi a tante terre afflitte | 

Applaufi meritare, e unire intanto ,, 

Del guadagno al piacer, di gloria il vanto, 

6 % 

Così parla Giufeppc, c il Re che attento 
Tra fuoi timori Tafcoltò fin ora, , 

Sereno in volto , e in eoe pago , e contento 
Si ravviva, s’allegra, e fi rincora. 

Come il nocchier, die da contrario vento 
Piange in periglio la fdrufeìta prora. 

Se improvvifo foffiar lo gitta al porto, . . 
D’onde meno il fpcrò , prende conforto , 

Vinti i trilli così neri penficri ., . 

Sopra i fatrapi funi rivolge il figlio, . ; 

E prende a dir, chi v’c tra voi cheiperi 
Proporre , e fuggerir miglior configlio ? 

Il vivo ardor de’ detti luoi inceri , . .... 

A un comando celdte io raffomiglio, i. - 
La mente fua di chiaraTuoe abbdla^ Ir- n ,:. f 
Lo fpirito di Dio quando fo velia. ' 


70 

Quindi ad elfo rivolto: O tu, gli dice, ji .', . . 
In cui di virtù fanta andor s’accende, - i.; 

O più d’ogn’ altro faggio, ò più Éclicc,: , , ' 

Che vedi ciò che verna uomo intende, . • !i ! 
Tuo conlìglio fprazare a me non lice , ■ . 

Conliglio che dal cielo in te dilcende,- ^ i • , 
Pronto Io leguirò, ma tu che il dai - j . -. i .i 
Del bel configlio dccutor farai. • ’* 

Vie- 
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7> 

Vieni, ei ripiglia, a' me t' accorta, io ftefTo 
Di mia poflente autorità t’inverto, 

A te Tartare è di guidar commeflb 
Comunque ti rartèninri utile, e onerto , 
Arbitro del mio Regno , avrai fommerta 
II popol tutto ubbidiente, e a quefto' ' li 
La legge tua mite, o fevero imponi. 
Premia, cartiga, a tuo piacer diijx)ni^ 

7» 

Della mia volontà lìcuro p^nc i. : 

Ecco ti, porgo ^ ed io tua man rimetto y 
La mia cifrar reale a te conlègno - 
Qual altro fia con me nel foglio eletto ^ 
Prendi di r^gia dignitade in fegno 
L’aureo monil di cui t’ adorno il petto , 
Vedi candido Biflb, e ogn’un ti veda • 
In cocchio d’or, ebe al cocchio mio lucceda, 

7J 

Or via fi muova il carro , e il duro freno 
Tinghin di bianca fpuma i bei deftrieri; 
Sotto il ferrato piè Aloni il terreno , 
Scuotan del collo arcato i crin leggieri. 
Precedano gl’ araldi, e al popol fieno 
Della fuprema volontà forieri. 

Onde pietà prortefo al Aiolo implori, ' ; 
E il novello Signor conofea, e onori. 

74 

O fortunato Egitto, hai ben ragione ' 

Se in voci d’allegrezza oggi trafeendi ; 
Qual Padre applaudì a un tenero garzone. 
Poi che canuto fenno in Ibi comprendi , 
Dagl’ oracoli fuoi, dal Aio fermone 
O ftolta antichità vinta t’arrendi, •- 
Ei t’infcgna prudenza, ei ti conduce 
Per a te ignota via maeftro, e duce. 

Vu z 
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75 

Ma ancor non pago Faraon di quanti 
Refi gli hà fino ad or legni d’onore, 

Vuol diftingucrio ancor con novi vanti 
Di decorofo titolo maggiore; 

Dal fuo illuftrc trionfo al Re d’ avanti,, ' 
E tra il fedivo univerfitl clamore > * . 1 
Già ritorna .Giufeppe , ed ei l’ accoglici r - 
Sotto aurea trono entro le regie foglie. , . 

E da gioja animato, e da fpcranta ' ’ / i 
Che adoi»bra il volto di color più bello,] i 
Ripiglia a dire; a audio fen t’avanza 
O dell’Egitto difenlor novello; > 

Lafcia il tuo nome; io deli’ Egizia ufanù = 
Seguo la frafe, e falvalor t’appello; -- 
Quello è proprio di te, che al, mondo tutto 
Dilatar vuoi di tue bell’ opre il frutto . 

77 ' 

E poiché voglio afTicurare al Regno ■ 
Difefa più durevole, e perfetta, ; 

Prendine di mia mano il più bel pegno ' 
In làggia^ Donna alle tue nozze eletta,’ 

La gentile Azzenetta io ti eonfegno. 

Vanne a lei che t’adora, c al fen t’afpetta. 
Molti figli ti dia ronefta Madre 
£ fiano di virtù limili al Padre. 

78 

L’umil Giufeppe al prodigo fovrano 
Afcelb al foglio luo gP odequi rende , 

Un bacio imprime fu la delira mano 
Che cortefe, ed amabile gli llende, 

Indi con volto placido, ed umano 
Pieno di fanto ardor che in cor s’accende 
Accoglie il popol tutto, a cui promette 
Tutte al fuo ben le cure fuc dirette. 
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Così delle fue, glorie il primo giorno • 

Chiude con oobii pompa, e gloriola, ' 

£ del reai paludamento adorno 
Tutto amabil fi modra alla Tua Spo&, 

Seco la guida al maritai foggiorno, - 
In cui prende refpiro, e fi ripofa; 

Ed io non men di Jui contento » e lieto 
Per più ammirar la fua virtù m’accheto. 
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Gfujeppe ìe Provincie intorno fcorre, 

È ne' fertili ctt le biade ammajfa 
^e’ più fterili poi tutti foccorre, 

E i fuoi crudi fratei wefti non luffa 
A/rf prima ad innocente arte ricorre 
Ed i Jet reti lor penetra e pafa j 
'jìl padre ^li rimancfa > in ne ritiene , 

S incide a fui MfJtìafnin cofidcttOsviene .■ 

n' • . * 

He è cofui , o almen latide nonr OTCFfa 
';Cb’p»e non è contrago idir dimoftra, 
Oi^elfo /ug^ndo in ctif con fronte incerta 
Ardup rincontro, e non facil fi moftra; 
Vile colui che per via piana , c aperta 
Di non /tentato onor fuo nome inofira, 
Vile il nocchier che frrktrVra al lido, 

Qua lor teme il foÉGar del vento infido, 

Z 

Stretta è la via che all’ onorate imprefe 
Per virtù, per coraggio il cainmin fegoa,, 

Softenaa con valor le dolci ofefe 
Di bel fudor chi a lei poggiar dilegua. 

Chi con timido piè le oilcolcefe 
Falde calcare, o fi Igomenta, o fdegna 
Cambi fentiero, e per la via più pi^a 
Redi, che Tozio, e codardia gli fpiana. 

' Sh 
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Sà ne tempi felici «gai uo<r> vaino, 'j 
Di prudenza , e ,virtù , può/ fenza afFaqpo, 
Gli oppreffi follevane, opporre al pianto 
Facil rimedio, le riparare al danno,;,. 

Ma nel grarolb inwwfo tempo,! oh guanto 
^flb delufi i tniferi firn vanno, 
Chiedendo in van cx>nliro la forte amara 
Pronto follevo a pigra gente ignara. 

4 ' 

Sebben Giufcppe afl’onorato incarco 

Negli anni più felici fi prefenta , , , 

Pur nel temp avvenir daifonni carco, 

E di miferic pieo non fi fpavcnta.; 

Ei d’ogni teeia.difpogliato, e fcarco . ‘ 
Fortiffimo cofa^io- jn fiai fomenta; ; , 

E intanto a- prenaiir Ja i<ca ftagione, 

Con provido penCer tutto.difpone. 

Pcnfa, provvede, regola^,' ooaimettej,- 
Anima con rdempio., -c.oor.coQfiglìo, “ 
A chi più attento zappar preraj 'promette,. 
Stimola i tardi con fevero ciglio; 

Opra egli lieflb,, anzi ;da lui dirette 
L opre fon che haano jn fo maggior periglio, , 
Molti , e di nota iè minifiri 
Cui degli impieghi loroj impon la legge. 

Parte da Menfi capitai d’Egitto • - 

Per dare effetto. al vailo ino difegno, ‘ 
Lunghi prende viaggi , « fa tragitto ' 

Le molte a vifitar città, del Regno; 

Sarebbe incfcufabile delitto . .. j 
Di fua virtù, di. fua co/lanza indegno , ( 
Trar vita in ozio vU tranguilla, cofcura, 
E del pubblico ben perder la cura . 
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7 

Nè il riguardo dovuto a fua'perfonà, 

Nè il timor di ' fatica' ingiuriofa, . ' v 

Nè lo fplendor della reai corona : ^ ' > ’ 

Remora fanno a ftia brama amorofa, < ' : 

Tutto fcorda^' noL cura, 'ed abbandona ■ ! 

L’augulla cala, e la piangente Spofa i ' ' < . y 
Forte cosi, qual le per lei non prove' • • ' 

Dramma dèi grave duol qhc lo commove . . 

8 

Pafla di terra in terra, c s’incammina _ i - . 
Per ogni luogo il più remoto, o internò,' 

Novi editti per tutto, c difciplina ■ ). • • 

Nova imponendo di novei governo,' 

Ampie, e pubbliche fabbriche delfina - 

Ben difefe dal caldo, e dall’ inverno, > 

Ove rimanga in ciafeuno anno accolta . . i ‘ ; 

La fiflata porzio» della raccolta. ; .. . 

Vuol che fen faccia regolata incetta 

Non già fpagiiata, c- dalle fpighe elclufa, 

Ma che mietuta appena, e in fafei affretta 
Relfi in culfodia entro i granai racchi ulà, 

Così r imprefa al termine diletta , ' 
r Onde non lìa fuà volontà delnfa. 

Di fe contentò alla città fan riede,"'. -L j , 

E l’amabile Spofa al fin rivede. < 

Ma già dell’ abbondevole fperanzà - i- 1 , 

S’accolla, e s'apre- là ftagion prbmeflà,- ' 

Crefee il frutto del cahipò,' e fuor d- ufanza'r 
Granilce, ingroflài e a maturar s’apprefla, • - - 
De’ piti robufti mietitori^ avanza ' ' . 

Fino il vigor nell’ opra a lór còmmelfa;^ ■' "t ifì 
E pria del tempofàlla dentata léga ' ' • i^; -' ' .-i 
La raddoppiata- fpica il 'collo 'piega. ^ 

Che 
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Che amabile veder vogliofe, e pronte 
Cotante genti alta campagna in giro 
D’ indefeSb iudor bagnar la fronte , 

Nè pocurarfi mai pofa, e refpiro, 

Veggio colà di tiretti fefct un monte, 

Qui pronti i, carri a tra^rtargli io miro, 

Veggio in fine emulare in ogni parte • ' 

Coldefio, col piacer, Io ftudio, e l’arte. 

XI 

Tanto ampia è la raccolta unita infieme, 

E si collante ki ogni anno promelTo, 

Che eccedendo il bifogno anche la fpemc 
Giunge in ciafcuno a fuperar ben fpeflo; 

In tanta quantità lo fparfo teme 
Moltiplica talor fino ali’eccetfo. 

Che mentre al paragon pur non prevaglia, 

Air arene del mar mal li conguaglia. 

Ma fé l’Egitto in larga copia abbonda, 

Quella godendo ei Ibi privata forte. 

Con non minòr piacer vede feconda 
Giufcppe ancor l’amabile conforte. 

Ella ja fpeme, ed, il defio feconda 
Del Re, del popol tutto, e della corte, 

Mentre l’amante fpofo in tempo breve 
Doppio firutto d’amor da lei riceve. 

»4 

Non ha due volte ancor le vie fegnate 
Corfe del cielo il lucido pianeta, 

Da che le due bell’ alme iniìem legate • 

Pur d’ Azzenetta, e dell’Ebreo profeta, 

Quando alle brame lor fante, onorate 
Ogni lungo ritardo il ciel divieta. 

Donandogli due figli, entro il cui volto 
Tutto il pili bti del Genitore è accolto. 

•Parte li. X x Trà 
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Trà le pubbliche fefte il efidama;. 

Oh clemente Sij^or de' miri! maggiori,. 

Ecco appagata in. voi miai fànta bcaina 
Ecco vinti, e fcoidari mici .dolori j 
Più non rammcn® oltraggiofa trama , 

Della mia. forte,, e de’ fiaictnL errori,. 

L’orrida idea de’ giorni miei, fianrilt 
Nel nome fol de’ figli miri s’aocfti . 

}6 

Un s’appelli Mamdìb., e fkco porti 
Le aifgrazie dei padre ognor prcfcnti ,, 

Ma le minori; intanilo , e- Ir conforti 
Con la Iperanaa di più fàudl eventi:^* 

L’altro Efraim fi chiami, c mi riporti' 

Sempre yivo il piacer, de! miei contenti:. 

Da che , ddv>’ io povero , c vii riti tratto;. 

Ricco , e polTeute U' mio buon: Dloi mi hai ^tfqt. 

«7 

Or mentre con egoal legge divide 

Tra la fpofa, edi l ^11 i dolci amplcfll.,. 

Non perde già; Jc traede attente.,, e fide; 

Degli intraprefi publilicl interrili:, 

A tutto attende, regola decide 

Per tutto aoEDcre;, c* invia* lettere, c incili, . . 

Onde direi che in ftrane forme, e nove 

In cento luoghi, a. un tempo lèi fi trovo:,. 

i8 • 

L’abbondanza profegue, e a difmifiira. 

Crefee moltiplicata, e; Ir mantiene ^ 

La recente raccolta, alla futura. 

Tempo non dà, la incalza, e la previene. 

Lieto l’agricoltor le membra indura. 

Al caldo, al gel fu le feconde arene. 

Giorno d’ozio, non; y’ è, fi^^ vede fpeffijj 
Mietere, e lèminare a un. teinpa fieflb.. 


Se- 
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Segue così pe’ fette anni predetti 
L’ampio fevQT ;di pdpera fortuna. 

Che ornai ^itinio ài cader penofi efiètti 
Fa temer di miferb atra, importuna. 

Già nel fecondo Aprii tea nubi aftretti 
i Tuoi bei raggi d So! cela , e s’ imbruna y 
Si perpetua rLuverno, c tende priva 
Del vigor fuo l’aurea ilagione eftiva. 

• 

Getta il cultore krfiruttàofo U ieme 
Su lo indurato ilexile terreno,' 

Perde col vano faticar la Iperae 
Di ritirar rjuanto ne iparfe almeno,- 
Già avveizato a goder , d’ infaufta or teme' 
Contraria forte il mìcidlal veleno, 

Già nel tempo' pretìflo al cambiamento 
Di dura caredia fo£&e il tormento. 

21 

O negli affanni tuoi felice ancora 

Regno, che tanto fei dal cid protetto. 

Come ai vicini tuoi folti dn ora, 

Oggi pur fei di trifta invidia oggetto, 

L’unico folli ^ ed il prefcdto allora 
Suol fortunato all’ abbondanza detto , 

Ed or, che fterii fd, non fei già il folo» 

Popolo a lacrimar nel coinun duolo. 

ZI 

La carellia s’avanza, c li diffonde, 

E piglia piede anche all’Egitto intorno, 

Paffando quindi alle remote fponde 
Del pili lontano foreftier loggiorno; 

Piange il cultor luU’arìdc infeconde 
Terre feraci Ibi d’adaono, e feomo. 

Fame già lleode le rabbiolc braccia 
E al mondo univeriai morte minaccia. 

X .X a Nel 


Digitized by Google 


348 DELLA GENESI 

Nel periglio comun Iblo è l’Egitto 
Da morfi rei di cruda ftnie efentc , 

Abbonda ei fol di non luancberol vitto , 

Ei Ibi l’aggravio univerfal non fente, 

Se ne fparge la voce, e fa tragitto 
In breve tempo alla piti ignota gente, ' 

Palla di terra in terra, e inauella,einc[ue(la 
Parte lontana piti lì manireda. 

24 

La penuria, il bifugno, e il naturale 
Stimolo di cercar fcampo, c làlvezza 
Centro l’inevitabile fatale 
Spada di morte a fiere ftragi avvezza. 

Nelle oppreflc nazion tanto prevale, 

E tanto infonde in lor Ipeme, e fortezza. 

Che ciafeheduno a domandar foccorlb 
Ver le terre d’Egitto addrizza il corio. 

25 

E' un fpcttacol d’orror , di maraviglia 
Tanta eftranea veder gente diverfa. 

L’affamata condur tri/u famiglia 
Di pianto, e di fudor bagnata, e afperlà. 

Con flebii voce, con dimeflTe ciglia, 

E con pallida fronte al fuol converla. 

Semiviva/ tremante, e ^igottha 
Pane cercar, chieder foftegno, c aita, 

26 

Del poffente monarca al regio trono 
Turba d’afflitti ognor correr fi vede, 

Che in trillo di lamenti infaudo fuono 
Ai mali luoi pronta pietà richiede, 

Gl’afcolta, e pòi li dice y Ite, io non fono 
Atto a compir ciò che da voi fi chiede , 

Ite a Giufeppe, i yoftri.voti attende. 

Da lui l’arbitrio mio tutto dipende . 

- . r - Non 
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Non fi occulta Giufeppe, anzi gli accoglie, 
£ alle domande facile rifponde, 

Apre ì grana), e a foddisfar le t^Iìc 
F romento in copia all’uopo lor difonde, 
Ciò che a ciafcun convien, ciafcun fi toglie. 
Nè perciò in larga fomma oro diffonde, 
Difcretoè il prezzo, onde con poco argento 
Ritorna il cómprator lieto, e contento . 

»8 

Dalla fevera opprefsioh comune 

Di fame rea , che ogni provinda afferra, . 
Non refta già privilegiata, e immune 
La vafta a Canaan foggetta terra; 

Quella piti forfè orribili, importune 
Sofire le offcfe della cruda guerra, / ■ 
Mentre af^tto di pan priva, c sfornita 
Prodigio par fc alcun rimane in vita . . 

19 

Pena tra gl’ altri il pio Giacobbe ancora 
La propria unendo con l’altrui fventura; 
Ma piu di tutto il crucia , e lo martora 
Di Tua famiglia la fatai fciagura, 

Vede languidi i figli c gli rincora/ 

Ma doppia cova in fcn penofa cura; - 
Lor fortezza configlia , e intanto in petto 
Giuda tema l’opprime a fuo difpctto , 

30 

Ma fempre più la careflia fi avanza : 
Minacciando imminenti onte fatali , 

Al cui confronto bà ogni maggior coftanza 
Forze da oppor deboli troppo, e frali. 

Pur di rimota ancor dolce fperanza 
Rimane un torbo raggio in tanti mali, - 
Giacobbe il vede , e a le chiama repente 
Lo fluol de’ figli Tuoi trillo, e dolente. 
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Figli, lor pceode a dire; a> va ooo.uneao / . t< 
Giunta è la voce., xiir' da ine s’iotBadCy -Vi'- -ì 
Che efente uj ttitbo , d (^ó&rvato almeno ' - ■■ 
Dal coinoQ mal 1’ Egkto ibi ^ lende, 

£ che lido la .qued fuovkLo terreno i ’ < ( . 
Di frumento s* abbonda ,^ ,e altrui H vendéy ■ 

Pur negh'ittoilì , e da mileria Ojipccilì " • 

A me inutili lùsìe , ed a voi ftelfi^ 

jr 

Qui voi rertate inoperofi , immoti 

Morte aipcttando obe di ^ len iviene, 

£ intanto da pad! i piìi remoti 
Colà ciafcun s’jvanaa, c voi previeue;- 
Di denti pieni, e di fperanre voti 
Vergognola viltà qui vi trattiene,- 
Nè vi prende roffor che un padre afflitto 
Stimoli i tìgli a procurargli il vitto? 

Itene tutti, e folo a me^ d’ apprcflò ‘ J; t 

Rimanga di Rachel J’ unico pegno, \ 

Temo i perigli fuoi, che troppo «i eflo ' ' 
Il calo reo del fuo german fovvegno, 

Quant’oro occorrer può fino aH’ecceflò 
In fomma eguale a ciafchedun conlègno , ' • 

Itene adunque , c if buon defio difenda ' ' ' 

Benigno il ciclo, e a me làlvi vi renda.- 
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Quello amorofo, e inlìein . pungente invito 
StimoI d’ubbidienza in Jor produce,* 

Quindi è che di partir prendon partito 
Tolto che al novo giorno il Sol dia luce,, 

Trovan per llrada popolo infinito 
Di gente che ver là pur fi conduce, 

Tutti da fame a cercar pane ailrctti. 

Ad un illelTo fio tutti diretti. 

La 
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Xa molta compagnia cnt iniiem fi uniice 
Di vario ragionar prcndb vagheua,. 

£ di icherzi piacevorti condii^ 

La noja del cammhR}:, o la dimezza /, 

Così a piccoi &nciuHo> inganni ordifi:e 
La yeccnierella a condff fole awezaa^ 

£ con finor rìdsvoli maniere 
II molefio umov foo .cambia^ in piacele ' 

Intanto a gran giornats al fin preicrittcr 
Portan .coiloro' r incaliitoi piedb,; ; 

£ già da lungi, il: fofpirato- Bgitta 
Tra mille toiri> compatir (l ve&, 

Scuola ballantar iài del! cammin dritto 
La gente, die gir fègwr, ^ gU precede 
£ più Taltrai che edere^ e robttfta 
Di lui fen touu di frunnentoii onufia<. 

37 : 

Profeguon lieti.,, e non ptendon rHWo 
Finche giunti di< MUnfiseotroi le fòglie 
Sborfino a Ied> che pdb realvCefoto^ 

Il contato denari” ccfflta, e raccoglie; 

Delle fomme rifeofle eii rende a. loco 
Rifeontro in carta , iodi alle Regie voglie 
Fido ubbidendo , a* cidcheduno impone 
Portarlo a lui che eguale, ali Re' difponc. 

38 

I figli di Giacobbe ecco fen. vanno 
Del fupremo miniftro alla gran corte, 

Lieti in volto , ed in cor , poiché non> fanno 
A qual comparfa il loc defila gli porte,. 

Giunti air ultimo ingrefTo, ove fen flanno 
Armate guardie a cuflodir le porte, 

Come pur gli altri fan, chiedono anch’effi 
Le lor precii ad efpor d’effere ammeflì. 

Giu- 
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Giufcppc inftrutto per celefte dono 
Dell’arrivo di lor qiiafi direi. 

Ode che fuori della porta fono 
Dicci fratelli infieme, c Cananei, 

Venghin, dice, coftoro al regio trono, 

E fi picghin proftcfi ai piedi miei. 

Tace, c mentre in fuo cor gioja fonoenta, 
De’ fogni fuoi la vifion rammenta. 

40 

E tra fe dice intanto , i miei Germani 
Dunque avrò di vedere il bel contento^ . 
Furo è ver contro me fieri, inumani, '■ 
Pur deggio il pollo a lor ch’oggi loftento, 
L’antica invidia, i vecchi fdegni infimi. 

Di cui feopo mi fero, io non rammento, ‘ ■ 
Non fento altro che amore, ed ho diletto . 
D’incatenare i miei nemici al petto, . . 

41 

Ma nò, s’afconda amor, s’accorda male 
Amore, c maellà nel foglio Aeffoj ' i ■■■ 
Per veftir fier contegno 'in me prevale . o 
Ai miei riflelfi un più forte riflcflbj 
Prima la forte inveltigar mi cale 
Di Beniamin, fe a lor non viene appreflb, ‘ 
Qual contegno tener , fe flato ei lia 
11 fuccelTor della fventura' mia ? 


Ma l’attento cullode ornai di (Terra ’ 

L’aurata porta, e i forellieri avanza, > 

Del langue ei cela l’amorofa guerra , 

Sotto il color di rigida fembianza; 

Quegli a villa di lui prollelì a terra . ' ./ 
Quali adorando la fua gran pofifanza, . .i- 

Di umili afflitti, fupplicanti in guifa i / [ : 

Taccion, meutr’ei gli oflferva, e g|i ravvifa. . 

-• - Par- 
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Parìa Giufeppc iì primo, e a -lor domanda 
In tuon fiero cosi-, <jual iiom che Sgrida, 
Chi fiete, onde venne, e chi vi manda, 
E quale in quelle parti afiàr vi guida? 
Forfè qualche perverfa idea nefanda, 
Qualche froda coperta in voi s’annida > 
Ah vi conofco.bcn, volito diléguo 
La forza è d’efplorar di quello regno. 

.•44 

Al feroce dilcorfo, alla leverà • j ’ 
Rampogna d’ offe ode vele ' fofpctto' i 1 

Tema, c doglia diviene in lor, ciò ch’era 
Riverenza, umiltà, ftima,e rilpeito; ' • 
Ma intantO^ un d’clfi con uaiil' preghiera,’ 
E con ficuro d’inikicenza aipettoj . ->1 - 
Nò, rifp>onde,‘o Signor, 1 tali non fiamo 
Quai forfè io mente voftra ora fembriamo.- 

45 . ' , , 

Figli di un p>adre fol tra rwi capace 
Alcun non è d’iniqua imprèfa ardita, 
Onellà pratichiamo,' arniam la pace, 

E a voi venghiamo a domandare aita, 
Venghiam Grano a comprar , -le pur vi piace’ 
Render la nodra brama in ciò compita", - 
Dieci de’vollri fervi- in noi vedete, 

E come lai di noi difpor potete. : . 

46 ’ 

Nò, ripiglia il miniurq, un nero inganno ‘ 

Si macchina da voi, Uà compra è finta, - 
E finta è l’ oneftò , ■ pr'etello danno 
Entrambe ad occultar l’itnprcfa accinta. 
Qui venille a indagar , nè in ciò m’inganno ,' 
Da quai quella città difefe è‘ cinta , ' 

' La colpa 1 che Teopeita in 'voi fi lègge ' '■ 
Col vel dell’ onellà ■ nop -fi coregge. •' - 

Porteli. Yy 
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Ah, Signor, quei rifponde, a voi palefc 
L'eflcr noftro non è, s’egli lo luffe. 

Se fapcfte qual fangue in noi dilccfc ^ 

E qual ferma virtudc in noi produffc^ 
Non credercfte che d’oftili ofefe 
Mal nato genio a qui venir ne induflfe , 
Deh la voltra picik ne afcolti, e poi 
Un concetto miglior formi di noi. 

48 

Giulio è perciò che più fedel vi diamo ‘ 
Conto di noftra originaria forte, , . 

D’antico genitor noi figli fìamo 
Che feffi a varie fue donne conforte. 
Dodici fummo,, ed or rultùtiQ abbiamo. 
Lafeiato a lui, l’altro cedette a morte, 
A niun foggetti , e in noi contenti appieno 
Ne dà l’albergo il' Cananeo terreno. 

49 

Tace l’efpolltor, Giuleppe tace. 

Quello è contento in fc, treawntc quello, 
Un perche de] rilcontro ù cornpiace 
Del buon deHin del Aio- minor fratello,. 
L’altro tenae à/ragione,. «r gli difpiaco : . 
Di reo comparfa fare, 0 di ribello, 

E mentre quelli il' fuo timori qonfulcai. 
Quegli la gioja in. fen nafcondc., e occulti^ 

Indi tenendo il folito rigore ■ , ; ;i 
Soggiungeva lui che timido lì’ alcolta, ' 
Quella inventata iwcchinat. d’errore 
E una fina menaogna inllem raccolta^ 

E in van per vanto di fognato onore 
Tentate d’ ingannarmi: un altra volta , 

O alnien neL dubbio miofiellat mi giova j 
Fin che di verità mi diate prova, 
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SI 

Per la vita reai di Faraone, 

Che qui . Sovrano jfi xiljpetta, c onora, 

Giuro fermarvi in orriaa prigione 

Fin che l’altro Gcrnian non vegga ancora, 

Libero vada un fol di voi, ragione 
Gli altri mi renderan di foà dimora. 

Qui conduca il fratello, e venga tofto, 

Quello fol può giullificar l’cfpofto. 
si 

Ai miniftri G volge, e lor commette • ‘ 

Che fi traggan coftoro in career nero. 

D’onde Ibrta quel fol che andar promette 
L’importo ad efeguir fovrano impero; 

Pronti i cuftodi fon, nè fi permette 
Piò un accento formar, fia fallo o vero; 

Partono gl’infelici alla lor piena, ' 

Rerta Giufeppe, c il duci ne foffre appena^ 

Odio non è, non rabbia, non vendetta, 

E non roesmoria del fofferto infuko 
Quella che a fdegno, ed a rigor h) alletta, ' ’ 
Tenendo intanto amor con piena occulto, ■ 

Quello acerbo contegno amor gli detta. 

Amor che pi German fveglia in tumulto 
Ballanti a iconcertar la fua cortanza 
L’affetto, il dcGderio, e la fpranza^ 

54 

Quello di tante paflìoni interne 

Crudcl contralto , oh con qual forza offende 
L’afflitto fpirto-fuo, che le fraterne 
Giulie querde fi figura, e intende. 

Ma adattando il volere alle fuprac 
Prefifle a’fuoi fratei dure vicende, 

Affliger gli conviene, onde s’avveri 
L’ antico fogno in umiliar gli alteri . 

’ Y y z Era 
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Era egli il mezzo onde il buon Dio voka 
L’eterno Ilio conlìglio appien compiuto» 

' Efigendo fui foglio ove ledea 
Da lor di umile adorazion tributo 
£i d’ adoluta autorità potea 
Del dritto ufando al grado fuo dovuto 
Sott’ altra fpecie il vecchio lor delitto . 
Giuftamente punire anche in Egitto. ' ‘ 

Ma l’arbitrio all’ amor i’ arrende, e cede, 

E pria del tempo di pietà k) invoglia, 
Non anche intero il terzo giorno eccede 
Da che Ibn chiuli in tenebrola foglia , 
Quando improvvifo il carcerier richiede. 
Cui torto impon che i miferi difcioglia. 
Onde appena dal lor carcere eftratti 
A novo eiame ai piedi fuoi fian tratti . 

S7 

S’cfeguifce il comando, ed egli intanto 
L’aria addolcendo dei primiero afpetto , 
Coperto ancor di maeltà col manto 
Tramanda un lampo di cortefe affetto. 
Modera afprezza, e ricompone alquanto 
L’ufato ardor da umanità corretto, 

£ ad erti che di già gli rtanno avante 
Così favella in placido fembiante. 

,58 , 

Non giVpr tivocar gl-' ordini miei 
Le drupolle rallentai volhe catene. 

Anzi di novo a me condur vi fei 
Poiché di rinnovargli or mi convicncf 
Giurto efler voglio, onde o innocenti, o iti 
O aflblver porta, o decretar le pene,. 

A voi rerta a ubbidir, porta in ficuro 
Vollra vita è tiattanto , io così giuro, 
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Sol la fcntenw moderar con/ènto 
Poiché non chiudo in fcno uncorièlvaggio, 

Un fol di voi rimanga, e ha contento * 

Quivi lermarfi a titolo d’ortaggio, 

Gl altri quanto chiederò abbian frumento, 

E riprcndan con erto il lor viaggio. 

Ma col germano lor tornio di pi ’ 

Se hò da creder /inceri i detti /uoi . ' 

Tace ciò detto, e la rifpfta attende 
Di quei tra loro a favellare intelì , 

Parlando ertera lingua , ed ei gl’ intende , < '■ 

Benché non credan già d’efler compre/i , 

Ode che alcun di lor gl’ altri riprende, 

E tutti o/Terva timidi, fofpefi, , i j 

Sogguarda i gcfti , i turbamenti, i moti , • 

E alcolta Arcani che non fono ignoti,. . . O- 

Van dicendo tra loro; Ah non v’è male 
Che a noi debba fèmbrar gravolb, c.ftrano, : 
Pena è di noftra perfida, brutale . 

Barbarie u/àta a un mifero Gei mano j : . 

Fu il chiederci pietà per lui fatale , 

Fu inutile il pregare, il pianger vano. 

Or /ì vendica il ciclo, ed or permette i 

Tutte ver/arfi_ in noi le fue vendette , 

_ éi 

Pur troppo è vero, ed io vel di/Ti allora, ' 

Ruben ripiglia, il gran delitto in villa 
Vi pfi, e forlè^ non previdi ancora 
Qualche per noi grave feiagura, e trifta? 

Allor 1 ira di Dio fi tacque, ed ora 
Tutta lopra di noi fua forza acquilla, • 

Chiede oggi armata di pungente fprone <■ - . ' 

Di quel laogue innocente a noi ragione. • -li ,■ 

- : ' Per 
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Per tai di pentimento ilkiftri prove • •• 

De' contriti fratei trifli, e cònfufi 
Si rifcjuote 'Giufeppe, c fi commove,' 

Ne puix al pianto tener grocchi racchittli,.' 

Volp la faccia ppontamente altrove, 

Onde ninno di viltà l’accufi, , 

Stemprando il core in oftcntar fortezza - 

In lacrime d amore, e d’allegrèzza. ' 

Torto però di maeftà rivclfc - ' : 

L afpetto, c i jnofi -ancof ccla'dd core , ' 

Su via ripiglia a xlìt, tfonchiofi quefte • 
Intempeftivc, inutili dimore;' ' ' 

Qui Simeone ra ficmtà fi arrcfte ^ 

Quale ortaggio dovuto al mid Signore, , • — 

Partan ^ altri, ei rimanga, e in ciaicìungiomty 
Come io bramo, ei ibrpiri il lor fitomo. " • ' 

Sconsolati Garzoni/' a quarta Iew»e' 

Quantunque fia per Jor pcfante*, e dura • ' 
Piegar conyien , tale hà poter chi rc<rac'> - > 

Che de riguardi altrui non prende ' cura,. 
Giufeppe quanto può tempra, c corregge 
Con dolci Irxtti 1 a <x)iTiun fciagnra 
Lqr facendo appreftare in larga* copia 
Cibi, e frumento a fuperar l’ inopia . 

Oltre di cui vuol che ne fiacchi afcofta 
Venga in fegreto il già sborfato argento , 
Corapenlargli intendendo a querto corto ' 
Della lor prigionia i’afpro tormento; ‘ 

Ed ecco , ahi pena , ornai giunto il propofto 
Alla partenza lor àtal momento • 

Ecco il regio mmiftro, a cui fi ’afpetta,’ - ' ‘ 

Che fenza lodugio ad ubbidir graffetta. • 1’ - 

Par- 
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Partono gl’ infelici, e fànnp appena 
A qual drii^ il piè lìcura parte,. 

Timidi , iricfoluti „ oh da qual pena 
Gli fi lacera il core, e fi diparte,^’ 

Trifto Oggrtto è;a v^er J’ wftudta Tccna 
Di chi refta egualnrehtc, e di chi parte, ■ 
Sofpiran quelli, ci fcoofolato, e lalfo 
Gli accompagna- coli pianto a^ palio a pafib . 

Ma in così dura divifionc, amara 

Non ha ancora il dolor tutto il fuo pieno , 
Sorge un aovtì d’orror penfiero, e a gara 
Spargendo anch’clfo v4 lo luo. veleno,. 
Vedon qual grave affànao fi prepara •. i 
Del Genitore a lacerare il ,/cno , 

Se mancanti di un figlio a Ira fi rieda, 

E per giunta mortai l’altro li chieda, 

^9 ' , ' T 

Da tai pungenti lliaioli trafitti i - 

Segnan col pianto ia penofa ftrads 
Quando a fargli più: miferi, ed afflitti 
Fon’ è che ignota oecafione accada, 

Agli fianchi Grumcnti,. 6 derKlittii< • > i 
Pcnla un di loro a preparar la. biada,, 

Apre un de’ lacchi onde ritrarla, e trova 
Cofa impenlata, forprcndepte , e pova^ 

70 

Trova del facco alf’ inrl^gccare involto.: . i ; 
Quale sborlato fu. (‘l'argento - • : i 

Chiama i fratelli^ e fconc^tt^tó in volto . 
Narra , e 'addita /cpn pena il gran fuccelfo, . 
Stupore, e turb^t^nto Jiifiei» raccolto 
Rende lo fpirtp irrefòJuto , oppfelTo,, •_ . / j 
Erra la dubbia mente, erra ij penfiero .. i 
Perduto affatto in ricercarne il vero. 
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E dice; Oh qual novo motivo è quello ; ; ‘ ' • 

Per dar di noftta fè maggior fofpcttoV '’ 

Tiop|X) r Egitto a creder* male è preHop : ■ ■ • 
l'roppo di gelolia noi fiamo oggetto, * • *• •.-J 

Q'jai fpie cadenimo in vergoonofoarreftó,' ’ 

Fd or di ladri prendcrèmo' al^tto, ’ ^ 

Chi fi quai Simeon ne lacci fuoi 

Strapaiii, c ipfulti ha da lofFjrir per noi? - • •* ' 

Ma v’è trà loro un che"da miglior lume ''' ^ 
Riichiarata la mente a dir ripiglia,' | 

Deh lafciam quello incommodo coftume ' ‘ 

Di tema, di lofpetto, e meraviglia, 

Penfiain piuttollo che Feterno Nume •' ■ 

Favorevol di noi cura fi piglia-, ' 

Nè tocca a noi , e il tenteiemmo in vano 
L’occulto a penetrar del grande arcano, ^ • i ^ 
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Tanto oppofti trà lor di noftra forte*'’ ■' 

Son gli occorfi fin or varj accidenti, 1 
Che fol fi porino oprar da un braccio forte 
Da’ prodigi animato, e da’ portenti , ■* /' * 

Fiere minacce di vicina* morte, ' 

Onte, calunnie, ingiuriofr accenti ' * ^ _**• '* ■ ^ 

Fur r incontro' primièro, a‘cui- fucceflc-’ 

Generola bontà , dolci promefle.. *‘ 


I 


. 1 .1...; 


74 


Tutto alla fin quello révero impegno,' ' ^ , 

Ad un termine fol pende la mira- 
E quella, e non faprei cori qual dilegno,* 
A qui condurli Bcniamin s’aggira,' _ '•* - 
Per quello lolo' Simeon quàl 'pegno *’"'**. ^ ' 
Qui fi ritiene,, e iri'jprigionia ’folpira,*' l) 

E intanto a voti nollri fi concede • 

Affai di più del molto •che** fi chiede. ' • * 


1 h i;:JtT 
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Stravagante è il contegno, e in fe contiene 
Opra da noi non conofeiuta, e infeia. 

Che eccede il poter noftro, e fol diviene 
Degna ^li man fuperiore impreià; 

Dunque al ciel die ne guida, enefoftiene 
La giuda rimettiam nottra difefa. 

Il Padre ci riveda, ed a vicenda 
Da noi de’ cafi rei la ferie intenda. 

Ei COSI ragionando in quegli infonde 
Spirto novel di facile fp>eranra. 

Che fé in gioja, o in piacer non fi diffonde 
Rinvigorifee almen con la coftanza,* 

Con tal lufinga ver le patrie fponde 
Sen vanno a racquidar ramata danza, 

Ove di ritrovargli a me propoli 
Sol che per breve fpazio mi ripolì. 
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DECI MONO NO 

ARGOMENTO. 

Lieto è Giufeppf eh i fratelli amati 
jì luì con Beniamin fanno ritorno 
Per ttoveilo focrarfo ; e delicati 
Cibi lor porge alla fua menfa intorno ; 

Ma nel partir fa che per via fermati 
Siano con finta colpa , e falfo jcoruo ; 

De' falB veri ban pentimento » allora 
Egli come fratei gli abbraccia.^ e. onora. 

I 

H del noftro mortai flato imperfetto 
Bei sforzi di virtù troppo infelici, 

Se a interne paffioni il cor foggetto 
Tanti ritrova in effe afpri nemici, 
Deftderio, c tiiiior, fpeme, e fofpetto- 
Lfi predando infleiKbili radici 
, che il debile terreno 
Frutti produce fol d’atro veleno. 

t 

Defiderio, e fperanza alletta, e pafee 
Col dolce mel di luùnghicr contento. 

Ma fofpetto, e timor tra mille ambafee 
Stillan fel d’amariffimo tormento. 

Se more alcun di lor, l’altro rinafee 
Nudrito di peftifero alimento, 

Crefee a momenti, e tanta forza prende 
Che mortale, e infanabile fi rende. 

Da 
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Da tai Tevere pafHoni oprpreflo 

Re(b Giacobbe in afpettando i figli; 

Teme il lungo ritardo e forma 
Il tempo in miTurar Ikani configli^ 

Tormenta il Tuo penfiero, e tra fe ftcllb 
Figurando fi \k mille perigli, 

Sempre v^lia al dolore^ e in cento forme 
Lo ipaventa il timore allor che dorme. 

4 

Spello paterno amor guidando il piede 
Air incontro de figli in van'fi efpone, 

Sovente ad altri che di là fen riede, 

De’rifcontri' di lòr chiede ragione, 

Quando alla- fin da longi un giorno vede, 

O di veder ciò ohe dena fuppone , 

Vede turba dii gente Infieme accolta 
Afirettare ili cammino alla fu» volta. 

Se dai moti ddì fangue augurio piglia,. 

Penfa gente veder che ad* elTo attiene. 

Se col defio ragiona,, e fi configli» 

Lo foinenta la fpeme,. c lo fofiiene. 

Ma infìn fe crede alle amorolè ciglia, 

Da cui pib forte impulib ne proviene , 

Oh con quanto piacere in elu alfifa 
L’avido iguardo, e i figli fuoi ravvila. 

ó 

Dal color vario delle note vefii 

S’accerta ornai di lontananza in- onta. 

Già ne dilHngue il volto, i moti, igeili,. 

£ ad uno ad un gli efamina; e gli conta . 

Toma a contare,, e in fin vedecheinquelU 
A più di nove il numer non formonta. 

Si conturba, s’attrilU, il pafib arrelb' 

Prefago, oimc,.di rc»< fiiite funella. 

Zz z E 
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E tra fé così parla; Eran pur diece ’ ’ i 

Partendo i figli, e in ritornar fon nove, 

Dell’altro che ne fuP che fe ne fece? 

Vive, o morio? Chi ine l’occulta, e dove? 

Troppo avezzo a temere altro non lece i .. 

Che Icmpre più afpettar fventure nove^ i 

Tutto ha prelò per me.di.inal lembianza, :.ir . 

E congiuran tra /lor tema, c Iperanza. . ^ , I 

. . ® . r 

Ma di qual pafeo irwi fpéme infedele .. ' . . 

II delufo penfier ?. forfè non 'hanno ' ; . 

Del German.la feiagura,' c le querele I • -/■ / 
Finte effi in volto a reo color di affanno? . . 

Ma perciò appunto a me conto , fedele . . i . . j 
Del perduto fratei render dòvranno; . i) 

Guai, fc per cólpa loro, o poca cura '/ 

Crefee di un. poco ancor la mia paura;. 

9 ! ’• 

Scorderò d’ effer, Padre , al volto ^ al ciglio... . . . ! 

Prender farò di giudice l’àfpetto, t,! , . j* . .. 

Sgriderò, punirò .... Folle configlio, ■ !j i , • 

Che porge al mal di novo mal foggettoy 
Ah safcolti con pace il fùo periglio. 

Giacche faufta novella io non afpetto, .j :■ . 

Già s’ accodano i figli , e leggo in loro ; : 

La funefla cagion del mio martore , 

10 ' 

Così quafi che eflatico rimane,' . • . • 

Nè fi può appena dir fe è morto, ò vivo. 

Somiglia al marmo che di forme umane - ! . 

Seppe veftir dotto Scultore argivo ; 

Sol le pupille in varie forme, e flrane 

Aggira a prevenire il loro arrivo, • . . 

Giungono in fine, e al fìlial tributo , 

Soddisfen pronti, ci fermo retta, e muto, ^ 

- ‘ Ma 
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Il 

Ma non taccioil già lor, giacch’cgli tace. 
Conto rendendo del crudcl fuccdfo ; 

Padre dice un di lor , vana, e fallace 
La fama d’un gran ben divien ben fpeffo, 
Sol ciò che è buon di rapportar le piace , 
Tenendo occultamente il mal foppreflb , 
La diftanzà 4’accrefcc, e il ben clecahta , 
E il vizio intanto di virtù s’ammanta. 

Il 

Voce è comiin ’chc< il .'Salvator al’Egitto • 

Si.a d’ eccelle, v-irtòMpecchio, , ve modello»^ 
Pure il bel cor che di>luT vien deferitto , ’ 
Milèri noh, non ritrovammo in quello. 

Ci vide appena;, e..quii d’alto 'delitto 
Rei ne accusò* con' rigorofo appello, * • 
Quali Ipie ci- trattò, con. mille 'trame 
N’efpole a duro • vergognoio efame . 

\ì , 

L’ irato volto, le abbuffate ciglia, 

Del mal aninrró fuo làn chiara prova. 
Sempre più fiero'a mirjacciar ripiglia , 

E llrapazzi, ed infoiti ognor rinnova. 

Nè a noi di palefar ptria, e famiglia 
In difefa d’onore a nulla giova, 

Nulla creder fi vuol, nulla s’ammette, 

Sol d’aggravj fi parla, e di vendette. 

>4 

Tutto inutil divien: dicemmo in vano 
Qual chiara ftirpe il del he diede in forte. 
Vano fù il dir, che il Genitor lontano 
Non hà che un figlio fol che lo conforte, 
Ch’ei piange ancor d’un altro a noi Germano 
L’occorfa un tempo fà mifera morte, 

Che in fin privo dimoi lària- peggiore • 

D’ una morte improvvifa il fup dolore. 


Ciò che dovea fvegltar pietà,, clemenza, 

Piti alla clemenza, e: alla pietà lo indura. 
Onde ripiglia a dir; volira innocenza 
Sempre men compaiifce , e piii s ofeura , 
Venga in prova ai quella a mia prefenaa^ . 
L’ altro fratei che rdla al padre in cura , ’ 
Vada un folo di voi , che qui lo aftetti , , 
E reftin gl’ altri in carcere ri(hetti, 

- i6 


Tal fìi l’empia fentenzà, c non fb poi ■ 
Come fattoi pili mite,'®' meni fcvcro,. ,, 
Fè in breve liberar^ nove! di noi, . 

Un fol qual, reo tenendo , e prìgioniero ; 
Itene ei dilTc Lm fine,, c refti, a-,voii 
Di condurre jl. frateP tutto il- penfioro.,. , . 
Quindi ne a voi di ritornar fenz’eflo, , 
Nè quello riveder làrà pcrmeffo. 


>7 • 

A quello patto di crudel talento 
(Zi pofe in libertà , pofeia commeflc 
Al minillro, primier., che a. noi frumento, 
Quanto averne ù vuol', tollo fi delle. 

Così partimmo, e parve in qoel.momentoi 
Che in parte il fuo rigrne ei correggefle; 
Ecco , ed il cteb fa beo con quanta pe8s^ 
La dura efpolb rincrefcevol feena. 

i8 

Quale al cader d’un fiilmine iooprowilby 
Che mezzo incenerì T armento, c itgregge:, 
ReAa il pallor quafiì,d3.teina:uoclfo,. 
Perde il, moto,, il colore, e non fi. regge , 
Tale in Giaco^ airimpenfiito arvÉlo 
Meraviglia,, e cordogUo in inni fi legge; 
Ellatico riman, mdla, e coafu£ò< 

Và dell’aura vita! perdeodo l’nfo:. 
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Nè in tal d’ affanni inerplicabil flato 

Degna d un fol ponfier, d’un guardo folo 
L argento, e 1 or, che come alfor trovato 
Efpoflo vicn pr rattemprame il duolo; 
Refta qual prima immobile,' infènfato 
Fiflo Tempre tenendo il guardo al Aiolo, 
Si fcuote indi,. e fòfpira; e in fc raccoglie 
Lo ipirto, c a favellar la lingua fcioglie. 

Ah Agli ei dice, ah Agli ingrati, a quefto 
Colpo crudel, che mi vibrate, io cedo, 
Da voi parte il mio duol, per voi mi refto 
Privo di tutto il ben che in voi pofAedo, 
Mori Giufeppe, e ,Simeon ben prefto 
Morto vedrò, fc à .'morte io noi ^cedo^ 
Ed ora ,' ahi tirannia, l’ ubico' crede 
Dell amata Rachele a me A chiede ? 

Dunque mentre ciafeun l’acerbo Arale 
Del feto ^ita, io fol farò l’ofFcfo? 

E allor ch'elTer dovria comune il male' 

10 dovrò tutto foftenerne il pefo? 

Del cor nel mezzo il Gcnitor A affale 
Qualor contro.de. Agli il- colpo c tefo;. 

Lo mio avverfo deftin compiacqui aliai. 
No , Beniamia non lafcerò giamai . 

Avria con più di fbrza“alla Aia doglia . 

Dato il mefehino ancor sfogo maggiore , 
Quando conamoAb il pio Ruben s’invoglia 
Cqntrappor la, ragione al fuo dolore; 

Dice, Signor, purché da voi s’accogliaj 

11 parlar mio Con fofferenza; e amore. 
Propor vogl io ciò che in cotal fofpetta 
OccaAon Aatemo anx)r mi detta . 
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Quello del voflro cor parto ben degno ' * - ; : 

Solo alla'cura mia lafciar vi piaccia,- ;- ■' ‘ 

10 farò 'fuo cudode, e fuo foftegno,-» ,* • • > 

Sarò con lui qualor veglia o fi giaccia ,-' ( 

Della ialvezia fua da me l’impegno . i - / > ■■■ 
Con ben, fondata ficurtà s’abbraccia,-' -• •’ 
Condurrollo in Egitto, indi ficuro, ■ • < 

E in breve, a voi di ricondurlo io giuro. 

24 

Se alle promefrei,- ^ *1 giuramento mio 
Per mio difetto, o inavvertenza io manco. 
Vendicatevi pur, fon padre anch’io, 1 - l 

E a voi due figli mici rellano al fianco; 

Coi due che efpongo a mortai fono, e rio ■ 

11 periglio d’un foT pago, ed -affranco, • « 
Verlàte il fanguc lor,.. Nò , tjuei ripiglia, < 

Cosi inumaoiti non fi configlia, 

25 , • ^ 

Non voglio il fanguc'loro; ’empro non -fono;' - 
Nc foddisfo il mio dtiol con un delitto, 

Nè a voi , nè altrui perciò non abbandono* 

Il figlio nr.io, nè mai vedrà l’Egitto; *' 

Ah fe da quei che tien l’Egizio trono - - t 
Funcfto cafo a lui foffe prefcritto,-^ ' • ■(;! . ; > 

Il penfiet del dolor che->ful -cor piomba c * 
Fin d’or mi ^inge alla funerea tomba. - ' - 

l6 

Cosi /labile, e -férmo in fuó penfièrob 1 : - 
11 fofpctto/o Genitor s’accheta, I . 'i 

E con fembiantc 'minacciofo, c‘ fiero •>> 

D’ importunarlo in avvenir -divieta;- ■ '• -* * 

Quindi prefo da Ior< vario fenticro : ^ 

S’afcondc-in parte folitaria, e cheta/ - ^ a 1' 
Ove flringendo il caro figlio al feno’ ' i>> 

Trova in pianger con lui follievo almeno^ ' 

Ma 


Digitized by Google 


CANTO DECIMONONO. 369 
*7. ' 

Ma già fiflato neireterna idea ' / 

Del contraftato figlio era il viaggio. 

Che poi pur nell’ Egitto aprir dovea . . 

Al Padre, e a’difcendenti il gran paflaggio, 

Ma non perciò dee comparir qual rea - 
Sua ripugnanza', e luogo aver d’oltraggio. 

Sia prudenza, o timor la fua durezza, 

Non la condanna il cielo , e non la fprezza. 

28 

Vi s’oppone bensì,' con dolce, e lieve • 

Violenza la vince, e la fommette, 

E la pofsente efecuzione, e greve 
Per ordinario ad un flagel commette. 

Dura la feme, anzi vie più riceve 
Dal tempo a crude, offefe armi dirette, : •. .. 
Ecco con qual la providenza eterna • 

Stimolo il cor tii lui punge, e governa. 

. ... 

Non era un anno ancor che ritornati - ■ i- 

Eran con abbondevole frumento , ' 

Che feemi i Tacchi, e ornai quali votati 
Pronto avevan di fame atro fpavento, . - 

Quando il buon Genitore ai figli amati 
Ritorna il primo a rinnovar lamento, 

E dice a loro,- Oimè figli tra poco 
Sarem di careltia ludibrio, e gioco, 

30 

Dunque al colpo fatai che ci percuote ’ 

Procacciarli convien pronto foccorfo, 

E poiché da un fol fonte aver lì puote 
D’ uopo è che a quello fol s’abbia ricorfo, 

Più tardar non fi dee, ver le remote 
Spiagge d’Egitto fi ripigli il corlo, ^ . . i . 

Novo grano fi compri , onde li poffk 
Reggere ancora alla fatai percouà. 

Parff IL Aaa Su 
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Su via prtir convien , maggior dimora 
Rende le piaghe in noi vie più profonde. 
Itene ornai .... ma oiafeun tace ancora ? 
Non fi move nefliin , nefiun rifponde ? 

Qual confufo pallor vi difcolora ? 

Qual v’agita timore, e vi confonde? i 
Parli alcuno di voi, c i cupi, e mefti 
Arcani del penfier mi manilcfti. 

3 » . . 

Girano tutti attorno incerto il ciglio, 

E infìn ciafeuno in Giuda lo fofpendc; 

Egli l’altrui feguendo, e il fuo configlio 
Cosi al Padre, agitato a parlar prende j 
Signor, ciafeun di noi troppo il periglio 
Sicuro, e inevitabile comprende. 

Se a tornare in Egitto ei fia difpofto 
Contravvenuto avendo al patto impèllo. 

33 

Che fia di noi, fc alla fuperba corte 
L’alpettato fanciiil non fi conduce? 
Temerario è il tentar la dubbia forte. 

Ove di fpeme alcun raggio non luce. 

Chi il comando ne diè , la noilra morte 
Su la vita giurò del fiero Duce, 

Vada chi vuole , io non ho cor che balli 
Onte nuove a foffrir, nuovi contraili. 

Morir per tirannia, morir periànie 
Tutto è riftelTo, e voi di vollra mano 
Recidete a noi tutti il vital llame. 

Per farne falvo un fole, e forle in vano; 
Deh con men duro, e pertinace efame 
Giudicate di noi ; A me il Germano ' 

Da voi s’affidi pur ferra fofpetto, 

Io n’avrò cura, io ibi di luì prometto. - 
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A me richieda foto il voftro artvx'e 
Quedo deir amor vuflro unico pegno, 
lo folo dfer ne voglio il debitore, 
lo lol prender di lui tutto T impegno; 
Che fe di mia fatai forte il rigore 
S’opponefle nimico al mb difegno, 

Voi, cui dd viver mio fpetta il diritto, 
Reo m’avcrete di mortai delitto. 

lo non sò fc nojato, o fe convinto 
Pili da neceflìcà, che da ragione, 

Tra lacci ancor d’orrida tema avvinto, 
Mifero Padre, a ceder fi difpone; 
Eccomi, ei. dice, a compiacervi accinto. 
Se neceflarid è ciò che fi propone, 

Più non m’oppongo, or che legreta forza 
A fecondar veltro voler mi sforza. ‘ 


Prendetevi il fratei, l’Egitto il vegga. 

Si foddisfi colui che io richiede. 

La man di Dio vi guidt, e vi protegga. 
Ove bi fogna ifpiri iunore, e fede; 

Ma prima di partir qui fi provvegga 
Ciò che di fingolar quello concede 
Non fprczzabil paefe, e al regio trono 
S’offra in -mercéde, o fi prelenti in dono. 

38 

Sogliono i doni addormentar lovcnte 
Ne’ più feroci ancor fdegno, e fierezza, 
Sveglian foco d’amor che lentamente 
Soave ftilla dal rigor dolcezza. 

Già noto è a noi che quella avida gente 
Le foreftiere cole ama, ed apprezza, 

I voftri doni il gran rainiftro accolga, 
Beniamin renda, e Sinieon difciolga. 

A aa 2 
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Mirra recate, Terebinto, e Miele, 

Uve dorate, e Amandole odorofe, 

Stillato unguento in urna aurea ti cele, - 
Balfamo in altra, c gomme preziofc, 

Quindi per evitar nuove querele 
Riportate il denar, cbe fi ripofc 
Ne’facchi voftri , e il doppio ancor di quello - , 
Onde comprar di poi grano novello. 

40 

Itene dunque, e ricordar vi piaccia 

Che orbo affatto, di figli io quiiu’arrefto. 

Sì dicci e ad uno ad uno i figli abbraccia 
Mille baci alternando in quello', e in quello;. 

Ma rivolgendo in fine al ciel la faccia, .... 
E un folpir tratto tra amorofo, e mefto» 

11 diletto fanciullo al Icn fi llrii^e, - 

Filò lo guarda, e di pallor'fi tinge. . i.-. . .. 

Non ha forza a parlar, Tanaor, raffanno 
Sopprimono la voce, e le parole, .. ■ 

Parlan gli occhi , la fronte, e intender fanno 
La forza del dolor pih che norr vuole , 

Mille moti centrar) al fangue danno 
Impeto affai maggior di quel che fuole. 

Sicché oppreffb , e languente al figlio accanto 
Cader lì lafcia , e s abbandona al pianto . 

Quello di forte amor peiiofo effetto 
Alla di lui virtù non già s’oppone. 

Poiché non è viltà tenero affetto 
Da giullizia animato, e da ragione;. 

E’ Padre in fine, e non fenza fbfpetto 
Al periglio temuto il figlio elpone: 

Padre infelice / in così fiero affalto 

Chi lo vede, c non piange ha cor difinalto* 
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Ma intanto, ahi duro pflTo! ecco il momento 
Preiiiro al fine alla crudel partita, 

Ah che a villa sì rea pili non confento 
Che poda un grave duol toglier la vita, 
Giacobbe il vede, e pur fenza lamento 
Regge alla doglia afprinima, infinita, 

E ben che il colpo internamente ei Tenta 
Ferma in volto da Eroe virtude oftenta. 

44 

Al fuon de baci, al replicar gramplefli. 

Al confonder gli addio con i fofpiri 
Partono infine, e parte infiem con eilì 
Fiero corteggio d’orridi martiri; 

Sembra che il genitor fu i lor progrefli 
Con pili viril coftanza il guardo aggiri. 
Ma Quando, oimè, gli perde poi di villa 
Del Ilio dolore in libertà fi attrifta. 

Toflo racquifta le deferte foglie, 

Cuftodifce ogni ingrefso , e vi s’afconde. 
Ivi a implacabil pianto >1 cor difcioglie , 
Cui fempre nuova il duol materia infonde, 
S’avventa fpefso a lacerar le fpoglie. 
Grida , fmania , s’ infuria , c fi confonde , 
Quindi s’accheta, e dell’ affanno in onta 
Pili rafsegnato il Tuo deftino affronta . 

Ma immerfo in tal varietà d’affetti 
Reftifi pure abbandonato, e folo, 

E intanto in pace il Tuo non tardo afpctti 
Dal ciel foccorfo a confolarne il duolo; 
Ch’io lento i moti miei tutti diretti 
L’ali a fpiegare a differente volo, 
Seguitanao color che a gran cammino 
Veggon l’Egitto ornai fard vicino. 
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Vè giunti in fine, di Iof dubbia forte 
Incerti fempre, e timoroii ancora, 

Volgono f pifi alta fupciba corte 
Ove il Miniftro principal dimora; 

Quindi a un di quei che alle reali porte 
Per cuflodia , ed onor veglia al di mora 
L’ incarco dan di penetrar Tavvifo 
Del lor ritorno a mi che in trono èaffifo. 

48 

Oh come il buon Giufeppe alla gioconda 
Nuova s’allegra in Core oltre mifuu. 

Pur vuole pI grado fno che lo nafeonda 
De’ domeftici accorti alla cenfura; 

Tacito , e folo H genio fuo feconda 
Sicché non villo, e in prte afeofa, ofeura 
Veda fe a norma del voler fovrano 
Giunto è con gl 'altri il fuo minor germano, 

49 

11 vede, e benché al di lui guardo ignoto 
Sia pei molt’ anni, e per letà pili ferma, 

Pur lo conolce al Aibitaneo moto - 
Dclfanguc, che il diftingne, elocorrferma: 

Dal foverchio piacer Ibrprefo , e immoto 
Nel pollo, in Ciri fi ftà, rclla, e lì ferma. 

Si fcuote in breve, e a un fuo fedel fervente 
Manifella cosi la propria mente. 

50 

Ite, c dal career fuo fi tragga fuore 
Simeone, e lì renda a’ liioi fratelli, 

S’introducan nell’atrio interiore 

Ov’io farò vedermi a quello, e a quelli, 

Si renda intanto ai forellicri onore 
Gl’ ufi feguendo i più decenti, e belli. 

Siedano a lauta menfa , e a loro apprcBò 
Eleggo pur di ritrovarmi k) ficfso. 

L’ub- 
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L’ubbidiente <ervidor, cui giova 

Torto efeguir del luo Signor la ?ogIia , 

Parte airilhnte,-e gl’erteri ritrova 
Della rtanza reai fuor della foglia, 

Con dolce cf onertà maniera , e nuova 
A feguitare i parti luoi gl’ invoglia. 

Erti fenza parlar con lui fen vanno, 

E ancora il ior dertin capir non fanno. 

5* 

Giunti alla fda ove per altra porta 
Vien condotto l’ afflitto prigioniero. 

Oh quale i fenfi unanime trafporta 
Moto di ardente amor dolce , frncero. 

Ma ben torto gli afsale , c gli fcooforta 
Di cafi rei tonncntator penfiero. 

Temendo che a purgare ivi lian tratti 
Nuove accufe di non veri mis^ti. 
il 

Dice un di loro, a gran r^ion pavento 
Vederci efpofti a piti pelante ortefà. 

Rei ci fk forfè il ritrovato argento 
Di furto, c quale a noi rerta difefa? 

L’ingiurta accufa, oh qual mi fpavento/ 

Oh quanto e vita, e onor perder mi pefa/ 

Ma che? l’onore almen pria fi fortenga, 

Si muoia poi quando morir convenga. 

E fenza pih efitare, a lui rivolti 

Che ticn grado maggior, dicono uniti; 

Signor convien che tua bontà ne afcolti 
Pria che per rei noftro tacer ne additi ; 

Sai che qui fummo altra fiata accolti 
Grano a comprar con gcnerofi inviti. 

Che il comprammo io cftètto, c fai che torto 
Volontari sborfammo il prezzo importo. 

Par- 
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Partimmo, c giunti poP languidi, c llracchi 
Al patrio albergo, oh oual ftupor ci prclc 
Allor che aprendo i cuuoditi lacchi 
Le ILlTe fomme ritrovammo illcfe, 

Deh la noftra oneftà non lofFra intacchi 
Per un mal che da noi non giàdifcefe, 

E in riprova del ver l’argento lleflb 
Pronti aderto a pagar portiamo apprcflb. 

Il miniftro fedcl, che non ignaro 

Era del fatto, ancor che in fe tacelTe, 

Datevi pace, ei dice, a noi ben chiaro 
L’affar diviene qual da voi fi crprcfse , 

Altri non fu che Iddio , che Io denaro 
Sborfato già ne’ facchi a voi rimefle. 

Io Tefi^ei, e qual mel dcfti allora 
Ben cuftodito lo confcrvo ancora. 

57 

Qui non s’ha contra voi vcrun fofpetto, 

Cial’cun volita onellà loda, ed appreiza, 

Ha il Viceré per voi llima, ed affetto, 

E di farvi piacer prende vaghezza; 

Ei verrà tra non molto, c in lieto afpetto 
Segni vi renderà di Aia dolcezza. 

Vuol che la corte qui tutta fi adune 
Per Air con voi la menfa Aia comune, 

58 

Quefto di forme ftravaganti, e nuove . . 

Conveniente, infolito contegno . , 

A maraviglia, ed a ftupor commuove 
Tra mille dubbj il combattuto ingegno , / 

Pure attendendo ognor più chiare prove j 

Del non intefo ancor nuovo difegno, 

Ciafeun di loro i ricchi doni eifcone, ;; 

Gli prepara per rango, e gli dilpone. 

Ma 
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Ma intanto a un baiTo mormorar di molto 
Popol che in regolato ordin precede. 

Ecco in purpureo regai manto involto 
D’Egitto il prode Salvator fuccede; 

Piegano a terra i foreftieri il volto 
Proltefi unitamente al regio piede, 

Ei gli folleva, e in dolce aria che alletta 
Gl’ offerti doni di lor mano accetta . 

60 

Quindi girando il guardo a lor d’intorno 

Placido gli riguarda, e così dice', ; ■ 

Pago del voftro fon pronto ritorno 
Che render poflb profpero, e felice; 

Che fà , dite , che fà nel Ino foggio rno . 

Forfè afflitta menando, ed infelice 
Vita l’aritico Genitor, che tanto 
Altra volta coftovvi affanno, e pianto ? 

61 

Vive egli ancora? A me come deGo 
Faudo del viver fuo conto rendete j* 

Gode rifponde un d’efff, il padre mio 
Aure di vita sì, ma non già liete; 

Poiché uguaglia di morte il colpo rio 
Senza Agli paffar l’ore inquiete, 

Soipira il noftro arrivo, e quefto folo 
Può rattemprar di Aia vecchiezza il duolo. 

6z 

Lieto Giufeppe de’ Gnccri, oneAi 
SenG di vero amor, girando il ciglio 
Beniamin vede, e dice; E’ forfè qucfti 
Del mefto Genitor l’ultimo Gglior 
Fan per lui fede il volto, il guardo, i gefti. 

Del vecchio in frelca età favio conGglio, 

Diffonda il cielo in lui grazia, e favore, 

E divenga de fuoi gloria, ed onore. 

Parte li. B b b Per 
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Per foverchip piacer, per tenerezza 
Qualche ftilla di pianto il cor trfumnda , ^ ^ ; 
Onde per foftener Ja ùja grandezza ; ' 

Franco il volto rivolge ad altra banda, 

Riprefa poi la naturai feroiezza, 

Che fi iervino i cibi ai hn comanda, 

S’aflìdon tutti in tre diverfi podi 
Come ad arte rdlar priuoa difpofti. 

Spio lìede Giulèppe, indi i- fratelli 

Siedon nel fecond’ordipe tra loro, , ‘ 
Forman gl’ Egizj , ma lontao da quelli 
In tavola didinta il terzo coro; 

Stolto popol, che adora aurei vitelli, 

E fh di religione, e di decoro 

^-egge , e puntiglio il non mangiar con quei i 

Che riducono in mandre i loro Dei . 

Ma Giufeppc che fìi** Italia fua menfe. 

1 cibi ai convitati ei £òl riparte, 

Ei di lua iTwno i piatti cmMe,x dilpenfa, 
Eilmerto, eil grado inciòdidiogue adarte; T 
Ma perche roai preponderante,, immeoià ' . / 
Sempre fi fà di Beniamin |a parte? , 

Chi il sà ridir'? chi può d’amor fraterno , 
Quello indagar midero, o impijJfo interno? 

66 ' 

Uonor, la gioja, i già vinti timori 
L’allegrezza comune, il pl^jufe), iJ flfo. 
L’abbondanza 4e’ cibi, e de liquori 
Modrafi a tutti in bel color fui yifo, 

Quindi fàtolli i naturali ardori , 

E della fame a fazzietà decifo. 

S’alza Giufeppe in fine, e indem con quello 
Il foddisfàtto univerfal drappello. 

Reo- 
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Rende a ciafcun fcgni d’amore, e tofto 
Parte y nè di feguirto altrui permette. 
Solo lì reità, ed in Aie ftanae afcollo 
Pofatàmenre all’ avvenir riflette, 

Quindi il novo penfier che lì è propolto 
Cori rifoluto ioi^gno in ufo mette. 
Chiama un fuo confidente, e ad elfo impone 
Ciò che d’oprar col mezzo fuo difponc . 
<58 

E dice a lui; Vanne mio fido, c ademjM 
Ciò che folo confido al tuo talento, 

I voti fiacchi degli Ebrei riempi - '■ 
Del più pelante, e del miglior frumentó; 
E come por fu fatto in altri tempi • ■ 

Sia pollo in ciaficuri d’elJi ilTor argento,» 
Solo il minor s’inganni, e fi deluda, ' ’ 

È la mia tazza entro del fino lì chiuda ^ 

^9 . 

Dimani al comparir dd novo< giorno' ‘ I- 
L’ellera torba al fiuo cammin fon vàda,< 
Io $ò che di aflrettar lo fino ritorno ^ ' 
Egualmente a ciaficun piace, ed aggrada , 
Ma ufciti appena dal reai foggiorno 
Tu grinfeguifci , c in pub^ica contrada' 
Ne arrella i palli, e lenza àmròetter Icufia 
Tutti in coroun di atroce furto accula . 

Chiedi il mio nappo, e il cerca arditamente, 
E il non commeflTo furto- al fin fi trove. 
Reo lembri Beniamin , benché innocente , 
Da tai convinto- raanifefte prove; 

I fratelli di lui liberamente, 

Se così è in lop piacer, vadano altrove. 
Voglio lui foto, e fembri pur rarrello 
Giulio rigor, fluando è d’amor pretello , 

Bbb z 
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L’ultime voci egli fopprirae alquanto, • ' ' 

Poiché indizio potean porger del vero, . _ 

Mentre il fedele efecutor frattanto 
Vola a efeguir del fuo Signor l’impero. 

Ma già l’ofcura notte in tetro ammanto 
Scorrendo va per l’ umido fentiero , . ; 

E dal di che ornai forge al corfo aftretta 
Il negro carro a pronta fuga affretta . . 

7* 

In fatti al comparir del novo raggio. . 

Della luce febea, che il giorno mena,. ! è ) 
Gravvifati fratelli al lor viaggio 1 

Accinti fono in lieta aria ferena. 

Pieni d’ardir fen vanno, e di coraggio, , 

Se non che fuor della cittadc appena . ■ . i . . 
Vedon turba che' corre, e da lontano 
Odon gridar, fermati o ftuol villano. 

7J 

S’accolla il fier niiniftro;^ Oh gente pazza,’. / 
Ripiglia, oh inde^a gente ai furti avvezza, • • [ 
Così oneftà s’offènde, e li ftrapazza? , ■ „ ( 

Così il favor del Signor mio fi fprczza? 

Rubar con enìpietà la facra tazza. 

Che qual • dono del del guarda , ed apprezza i. ; 
La tazza ufata allor eli egli indirizza ■ " ' 

A Dio la favia mente, e profetizza? 

74 

Su via, fiero profegoe, e minacciofo 
Alla turba crudel che lo circonda. 

Si cerchi il furto , e chi il ritiene afeofó 
Del delitto efecrando ci fol rifponda; 
AH’impcnfato aflalto obbrobriolo 
Non v’è chi non s’attrilli, e fi confonda, 

Cialcun guardafi in faccia , e fi fpaventa , 

Refb in dubbio ciafeun, trenu, e paventa. 

Ma 
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Ma innocenza, e ragion, che arditi rende 
Anche i più vili , e dal tìnx)re oppreffi , 

Di giuilo in lor rifentimento accende 
Moti al decoro, e all’onellà perarelH, 

Dice un di lor di troppo in noi s’odènde 
Fama, ed onor con i Cuppofti ccceflS, 

Forfè prova fin or non vi fi diede 
Di fevera virtù, d’intatta fede? 

76 

Siam pur gli fteflì, e voi fiete lo fteflb 
Cui riportammo il ritrovato a forte 
Già sborfato denaro ; e (ì può adelTo 
Imputarci di furto in quelfci corte? 

Quello di noi cui fi ritrovi appreso 
11 vantato delitto è reo di morte; 

E agl’ altri, ancor con più durevol pena 
Perpetua aggravi il piè fcrvil catena^ 

77 . -1 

Benché giuda pur fia voftra fentenza. 

L’altro ripiglia, io. moderar , la voglio. 

Qui non fi, reca aggravio, all’innocenza , 

Schiavo fia il reo, gl’ altri di pena io fcioglio; 

Quindi ulàndo viepiù di prepotenza 
Coll’ufato fin or leverò orgoglio : 

Ordina ai fuoi , che ad uno ad unoapeiti 1 
Gli efpolli facchi, il furto, e il reo s’accerti * , . 

7 « 

Aflìfte ei fteflb al rigorofo efame, , - 

E la man qualche volta ci ftcnde all’opra, .• . 
Nalconde col rigor le occulte trame, 

E le minacele a bello dudio adopra; 

Alzano i calunniati al ciel le brame, 

Perche loro innocenza al fin fi feopra; • 

Proiegue intanto la ricerca, e molti . 

Si vedou già dal reo fofpctto aflblti . 

Già 
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Già la fcvera vt’fita intraprefa, 

Che dal pimo di lor principia ottenne. 
Di grado in gi'ado, e pr età dìfccfa^ 

Air ultimo di loto al fin pervenne, 

Vana fin or fìi la gravoTa imprefa, 

E la fua probità ciaicun iofienne , 

Sol Beniamin rimane, e fol contr’cflo 
Pur fi fofiiene ancora il gran proceflb^ 

80 

S’aprono i di Idi lacchi, ei non incerta ' 
Deir innocenza fua groflferva appeoa , ■ 

Ma quale agrocebi altrui chiaro, cd aprta 
^ttacol nafee in lacrimevol feena? j - 
Ecco l’aurata Tazza, ecco feoprto 
Un reo già condennato alla Tua pena, - ' 
Un reo che tace ancor, ma non paventa^ 
Un reo convinto che fermezza oitienta.y ' 
a ' ^ ' 

Offre ai lacci egli fleflb ambo le mani >■ 
Cotanto il Tuo candor lo render audace, . 
Ma cedendo al timiore i fuoi GeriT>anÌ! • 
Cor di tanta vinti norr han capace/ 
Gridano al del quai difperan, e infào^ 
Straccian le vedi lor eoo man rapace, 
Quindi ver la città prendon intiero < 
Seguitando da predo il pigióniero^ 

8i 

Giunti alla reggia, e al vice Re d’avance 
Dipinti iir volta di pifor di morte i 
Si gettano prodefi alle fue piante 
In dubbio ancor di lor volobil forte/ 

Ei la voce adattando al fier ferobkuite, 

£ le luci fidando irate, c torte. 

Così , dice , da voi con emp'a orgoglio 
Si prende a vii la maedà del foglia? 
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Stolti fc vi penfafte alla mia mente 
Tener celato il temerario infulto. 

Chi v’è che a me finoile abbia prefente 
Chiaro, e palefe ogni penfier piU occulto? 

sì atroce il delitto, è si patente 
Che ingiullizia faria lanciarlo inulto. 

Il piangere , e il pregare è vana imprefa 
Ove non ha la colpa altra difclà. 

84 

E' ver Signore, è ver vana è o^i feufa 
Giuda rifponde riipettofo, e afflitto, 

L’apparenza comun quai rei oc accula. 
Innegabile in fin ionora il delitto^ 

Neilun di noi di foggiacer reculà 
A quel calHgo che verrà preferitto. 

Sia giuda la fentenza, o U3 tiranna. 

Noi bacierem la man che ci condanna. 

85 

Iddio fevero giudice, che afpetta 
A propria eleziooe e tempo, e luogo 
Lo ftrale a fcaricar della vendetta 
Piegando i rei del fuo rigore al giogo; 

Se al vodro tribunale or ne ibggetta 
A vecchie, e ®ravi colpe in noi dà slogo. 

Colpe commelic in parti erme, c remote. 

All Egitto , ed a voi lègrete , c ignote . 

85 

Adorerem la man che nella voftra 

Pone il tìagel benché pefante, e greve, 

E farà Tempre della colpa nodra 
Mite pur troppo al paragone , e lieve; 

Sopra la turba nmil che a voi fi prodra 
Vodro rigor mcn ch’egli può fi aggreve. 

Eccovi al pie di vili febiavi un duolo 
L’error pretelb a foddisfàr d’un folo. 

Nò, 
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87 

Nò, rifponde Giufeppe, io non confondo 
Delitto, cd innoccn7.aj in career fcuro . 
Scordato reiU in cieco obblio profondo 
Solo di voi chi è reo, gl’ altri non curo; 
Voi partite a piacer, fau(b, fecondo 
A dcllin vi prefervi il ciel men duro, . 
Tornate al padre, egli di voi piti giuftf 
Lo mio dover non taccerh d’ingiufto. 

88 

Poiché, replica Giuda ardito, e franco 
D’unir noi pure ai lacci tuoi ricufi. 
Ch’io pofsa teco conferire almanco 
Permetti , pria che ne venghiamo efclufi , 
Senfi efporrò che ardir non ebbi unouanco 
Di pubblicare, e tenni in cor racchiulì , 
Dirò ciò che cambiar potrebbe afpetto 
AH’ ira , e rilvegliar ^ietadc , e affetto . 

In quel giorno , o Signor , che ci condufsc 
Quivi la prima volta il noflro fato , 

Voi vi degnafte ricercar qual fufse 
Di noftra cafa ignoto a voi Io flato, 
Richiedefte di lui che noi produfse. 

Se profpero vivea, fc fortunato,. 

S’altri tigli egli avea, fe fuor di noi 
Alcun, fe ne ritenne ai fianchi Tuoi, 

Refi conto del padre, cfpofi i danni - 
Della vecchia età fua grave, c cadente, 
Di0i , che a confòlar gli antichi affanni 
Che per un figlio uccilò ancor rifente. 

Un ne riman che ai perigliofi inganni 
Efpor di dubbia forte non confente, 

E in lui ch’unico egli è, vede dipinta 
La dolce immago della madre eftinta. 
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Cimponeftc il condurlo, e fli sì forte, 

Benché in onta di noi, l’ordine importo. 

Che a nulla valfe il protdbr la morte. 

Cui fora il padre in rilafciarlo efpofto; 

Povero Padre/ Della infaufta forte 
Previde il colpo oggi dal ciel difporto, 

Negollo ai nortri preghi, e non lo vinfe 
Ragion, ma fol necdfità lo artrinfe. . , . 

9» 

Mancò il frumento j e noi fenza di lui.;-'' 

Ricufammo tornare a voi d’avante, j , ' 

Pianfe egli amaramente, e i panni fui > ■ 

Squarciò d’un colpo con la man tremante, - •' 
Negollo ancob,' e fe 11 arrele., io fui ' 

Che l’ottenni piangendo alle fuc piante , :i i. I 
Ai miei voti -importuni,! alle promefle 
Di renderlo al fuo amore, al nnme|cdTe.-- 

93 . 

Or chi farà di noi che ài -Padre 'torni -j; ù: ' rA' 
Senza condurgli il prediletto figlio ? -f v!;. ; ' 
Chi può aver cor di anticipare i -giorni * 

Del difperato fuo fatai periglio ?.r .. .-j 

Rieda chi vuole ai Cananei foggiorni, ; 

Io qui per Tempre a rimaner m’appiglio, - -q 
Io, che per lui promifi ho fol diritto • ^ . 

Di pgar con la pena il fuo delitto; ■ 

94 

Ma la voftra giurtizia almen d’un -folo'^ f- ; 

Reo contenta rimanga, ed io fia quello,’ ' i ì 
In me fi adoppi pur la pena, e il duolo. 

Ma s’aflbiva, e fi fciolga il mio fratello; 

Per quello d’innocenti afflitto lluolo - • . • 

Si pieghi il voftro cor tenero ,' c bello , ' 

Per un Padre fi muova, oh Dio! che intanto 
Per fofpetto , e dolor s’annega in pianto . -• 

f ' Farre IL C c c Se 
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Se a quefto di pietà, d amore anaho 

Più refiftefle di Giulcppe il core 

Saria di tigre un cor, faria di i^lto. 

Saria fenia pictade, e fenz’ amore, 

Ma ahimè! con troppo fervido rifalto 

Guerra muove un uermano, un Genitore, -, 

Cede , e s’arrende, e in variar contegno 

Amore a maeftà toglie il fodegoo. 

' \ ' ' ' 
Pianti , e fofpiri , e mille baci , e mille _ ; 

Felle di gioja .dall’ amor prodotte, , , . . •* 

Vivo foco vibrar dalle pupille. 

Voci non proferite, cd interrotte, , ' 

Son d’un mar di piacer le prime flille . . 

Pei fcnfi efterm a traboccar condotte; ! ' 'j 

Son per chi £lfa in lui le attente ciglia . : / 

Spcttacol di piacer, di meraviglia. 

• ' .97 

Ma già riprende la fmarrita traccia . • j , : 

Di unir le voci, e articofer gl’ accenti;, 

Ah miei fratelli ei dice, a quelle braccia,. / • 
Giufeppe io fon, ciafeun di voi s’avventi, 

SI Giufeppe fon’io,, chi pria, m’abbraccia, . 

Chi previen col fuo amore i mici contenti ? 

Vive dunque il buon Padre? ah chieonproata 
Facondia, i duri fuoi cafi racconta?. 

■ 98 

Accollatevi a me, foni io quel d’elTo,: . >, 

Quel Giufeppe fon’io d’invidia oggetto^ 

Che tradito da voi, vendum, oppreflo, 

Pur vi conferve tenerezza,, e a0ètto; 

Lungc il timor, ciò fù dal ci«f pcnnelTo 
Percn’ io def vollro ben jfoffi il, Ibggetto , ’ ; 

Opra fur di fua man gl’ inibiti v^i 
Ond’io di voi iofteokor mi mellri . 

Si, 
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Sì, lo farò, io fono'ftato, e il fono 
Quanto voi ibfb a me crudi, e fevcri. 
Tutte Tonte paiate, io vi perdonoy 
E folo ferbo amor ne’ miei penlìeri; 
Tornate a quello fen, prendete in dono 
Novi del mio buon cor pegni lìnceri; 

A me rendete i vollri , e con più fermi 
Lacci amor ù rannodi , e B confermi . 

100 

Quindi più lieti al Genitor tornate. 

Al Genitor che vi folpira, e attende. 
Quello faufto fuccclk) a lui narrate , 

E le vollre, e le mie varie vicende^* 
Sappia il regio favore , e le onorate 
Grazie , per cui dillinto il Re mi rende 
Sappia che in trono egual con lui mi lìedoy 
Che a lui folo m’inchino, e altrui non cedo. 

101 

Sappia la gloria mia, venga, e la veda 
Con le paterne fue luci ferene, . 

Venga, ed 'a me l’alto piacer conceda 
Le fue di medicar Ibfferte pcnc| 

Di voi ciafeuno al buon Padre fen rieda, 
Nìun riguardo vi allringe, o vi ritiene, 
Affrettate il viaggio, ècco l’arcano 
Per cui vi parvi ingiuAo, empio, inumano. 

102 

Tace, ma nel tacer T avide braccia 
Al collo getta del minor fratello. 
Lungamente riman feccia con faccia, 

Seno a leno congiunto e quello, e quello; 
Indi con pari ardor per gradi abbraccia 
Degl’ altri ancor Tamabife drapello. 

Stretti cosi da egual d’amor catena. 

Si fcioglie al Bn la dilettevoi feena. 

Ceca 
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Ma già per la partenza. . è- tutto in pronto, c!: ' i- . 
Già s’avanza ili bagàglio ,-c gli precede , cM. . 

Lieti fcn vanno, e di novello affronto I ti;,j • 
Timor non frena, c non affretta il piede; . - /j 
Oh s’io potefld cui raccorre il conto * j. 

Di ciò che quello a quel tra via richiede,!, iv,,, / 
Saria a fronte del vero un ombra, un gioco, 

Meglio adunque è tacer, che dime poco. 
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I , 

A R G Ó M E N f O. 

Giacobbe dì Giufeppe ode felice^ 

ìdovella ^ a luì corre in Egitto y e gode 
Favor del Re j dì fua flirpe predice 



fepo/a 

In Egitto ritorna y ove rifplende 
Per jomme imprese, e al cielo anch'egli accende. 

I , 

Ualora intorno al cor vecchie, e profonde 
Pone radici un grave duci pofsente, 
Lo fpirto inftupidifce, e lo confonde, 
I fcnfi oppriine, e ottenebra la mente , 
Piti l’afflitto jion ode, e non rifponde. 
Non vede quali, non conolce, e fcnte. 



Qual uom da lungo fonno appena fciolto 
Sembra in cupo letargo ancor fepolto; 

Z 

Sempre il penfiero in tetre idee diftorna , , 
E qual per cieca notte lo conduce. 

Ma fe lo fcuote, e a ravvivar lo torna 
Speme, che forte in fen piacer produce, 
Somiglia al Sol qualora irraggia, e aggiorna 
Il bafso fuol con la purpurea luce. 
Riprende il fuo vigore, e fi afeecura 
Sul variar di fua forte futura. 


Ta- 
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Tale è Giacobbe al foipirato arrivo 
Degli afpettati figli in, d noi fepolto,-._ 
Mentre di loro lungamente privo 
Non fh già mai da gran timor dHcioko, ' 
Sembra un uomo infeidkto, e femivivo, 
Confufo, e muto, c fcolorito in volto, 

Nè la comparai loro attefa tanto 
Può’ ancor irenar fu le pupille il pianto. 

Nè il fauffo avvilo replicato, e certo 
Del trovato Giuleppe Io rifeuote. 

Nè il fuo grado , il fuo fiato , ed il fijo metto 
L' invecchiato dolor feemar non puote, 

O eh’ ci non ode, o che avvilito, e incerta 
Cofe non crede al guardo fuo' rimotc'. 
Ancor dirli non può le dorme, o veglia, 
Nè dal cupo letargo ancor fi fveglia. 

Ma s’egli o aftratto, o incredulo non cede 
Ai detti degli unanimi Fratelli, 

Convien che fi rifvegli, e prefii fede 
A improYvifi d’onor fegni novelli; 

Ecco in gran copia comparire ei vede 
Carri ricolmi , e carichi cammelli , 

Che portar pel difficile tragitto 
I doni a lui del regnator d’ Egitto , 

Ciò che di fingolar dk il vallo regno 
Tutto mandargli ha Faraone eletto. 
Rendendo al Vicere più chiaro légno 
D’amicizia, d’^amore, e di rifpetto. 

Da cosi belio indubitabil pegno 
D’ inafpettato forprendente aftètto 
Vinto Giacobbe, i figli afcolta, e fente 
Vivo è Giufeppe replicar fovente. 
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Non più, non più prorompe; ab segH è vero 
Che goda il mio Giufeppe e vita, e onore. 
Più non cerco, non temo, e tutto fpero , 
Tutto per gioja mi li llempra il core. 
Deh pria c^ moti morte il colpo intero 
Contra di me del fuo mortai furore. 
Andrò in Egitto, e vedrò il figlio, e almeno 
Potrò l’alma fpirar nel fuo bel feno. 

8 

Sia pronta kt partenza,, indi ripiglia. 

Non lì ritardin più nodri contenti , 

Tutta la numerofa mia famiglia 
Venga con noi, vengan con noi gl armenti , 
Sento che amor mi fprona, e mi configlia 
Ad affrettar ^queft’ ultimi momenti. 

Del Sole al comparir del primo raggio 
Renda profpero il del noltro viaggio. 

9 

Le donne, i figli, ed i nipoti, e quanta 

Proftpia in ca^ Aia s’ aduna, c mefee. 

Lo cui numer cred’io giunM aftttanta, 

Sebben taluno jl fceina, ed altri il crefee, 

£i , le donne j fmciulli , a cui cotanta 

Strada col piè di mifurare Increfce, 

Ufo de carri firn, che jllaggio, il pio 

Co’ ricchi doni Faraon fpedìo. 

' 

Seguonlo i figli a piè guidando il gregge 
£ all’ampia volgon Cananea le IpalTe , 
Così tutti d’un fol ieguon la legge 
D’ Ebron lafciando ornai l’illulbe valle; 
Ma tra le intanto il fanto vecchio elegge 
Di fofpendere i palli a mezzo il calle, 
Berlabea riconolce, e olTerva attento 
11 pozzo detto un di del giuramento. 


391 DELLA GENESI 
1 1 

Quivi il voler per efplorar divino 
Vittime facre di Ivenar difegna, 

Onde accertarfi poi fe il gran cammino 
O ritrattare , o profeguir convegna , 

Fon piede a terra, e umiliato, c chino 
Precetti ai liioi di religione iniegna , 

Offre puro olocaufto , e afpetta poi 
Fauffa dal ciel rifpofta ai voti fuoi. 

12 

Ma non in van , chi in Dio confida, alpetta, j 
Ch’egli ai voti de’ fuoi pronto rifpondev • '• . 
Quindi allor che la mente avvinta, c affrettai 
Gode del fonno in braccio ore gioconde, ^ • 

Ode voce che il fveglia, e che l’affretta 
Del molle letto a tralafciar le fponde, ' 

Due volte a nome il chiama, ed egli al tuono ’ l 
Iddio conofee, e dice; ecco <jui fono. 

Iddio toffo proleguc , il tuo Signore ‘ ! 
Fortiflìmo , e polTcnte in me comprendi , • 

Iddio dell’Avo tuo, del Genitore, ' • i > . • 

E di quanti altri Eroi da cui discendi, i 
Vanne in Egitto pur, fcaccia il timore ' / ^ 

Pronto in diiefa tua colà mi attendi, • • ’ 

Io veglio al fianco tuo fede! compagno, ‘ ^ ' 
Io difpongo i tuoi paffi , io t’accompagno. 

Ivi in numer vedrai crescere ognora ' ' i • 

La defeendenza tua potente, e forte • ; 

Ivi lunga terrà fauffa dimora, . ■ i 

Fin che mi piaccia di cambiar fua forte; 

Poi quando tempo fia di trarla fuora, - • 

Io le aprirò per ritornar le porte. 

Sicché alla fin , d’onde partì , rimeflà < 

Quefta poffegga un dì Terra promeflà. 

Tu 


Digitized by Googlc 


m 


CANTO VENTESIMO. 

«5 

Tu quefto allor non goderai vantaggio 
Di ritornare al Cananeo terreno, 

Che (tracco già per lo mortai viaggio 
De’ padri tuoi ripoferai nel feno, 

Compcnfa intanto dell’età l’oltraggio 
Col rivedere il tuo Giufcppe almeno, 

10 vò che ad eflo fol la gloria tocchi 
Al morto Genitor di ferrar gl’occhi. 

ì6 

Da tai sì chiare amabili promelTe 
Animato Giacobbe, ed il fofpefo 
Ripigliando cammino, ove già elcflTe 
D’andar, s’invia fui lieve carro afcefo, 

Seguonlo i figli , e in ricalcar le -(tclTe 
Strade, inen folFron di lunghezza ilpefo,-- • ^ 

Poco, dicono, ancor da penar reità, - ’ 

Quella è la Capital, Gellèn è quella. 

Al fortunato avvilo inalza il ciglio 

L’impaziente pdre , c il gira inforno. 

Quindi il piè di fermar prende conlìglio 

DeH’efpolta città preflb il contorno; < 

Commette intanto a Giuda il quarto figlio 

Di prevenirlo entro il reai foggiorno, ' > 

U' lieto apportatore abbia motivo 
Di fiir noto a Giufeppe il faulto arrivo. 

:8 

Ma quelti appena dal fratello intende 
L’attefo tanto fortunato avvifo. 

Che ove l’amato Genitor l’attende 
Corre in gran fretta in regio cocchio aflìfo, 

11 vede , ed oh con qual fretta difeende 
Tra’l popol folto in due lille divilb, 

Corronfi incontro, e l’un l’altro s’abbraccia 
Stretti, e muti rellando a faccia a faccia . 

fart^ IL D d d II 
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II pianto che trabocca, e fi confonde 
Da due feendendo tenere forgenti, 

Parla fenza parlar, muto rifponde, 
Facondo è più quanto inen forma accenti^ 
Ah fé al lungo penare or cornTponde 
L’ eccedo della gioja , e de’ contenti , 
Temo che il troppo amor diveaiga reo 
Di quel colpo mortai che il duol non fèo. 

IO 

Ma nel più bel del pianto efee un fofpiro 
Dal fen del^f Padre, che a parlar lo sforza; 
Ah figlio, ah figlio, ei dice, e ancor refpiro. 
Mi regge ancor lo fpirto, e mi rinforza ? 
E pur t’abbraccio ancora, ancor ti miro? 
Ancor di proferir tuo nome ho fona? 
Provido cidi che me cadente, c trillo 
Serbommi a quello non fperato acquillo, 

31 

Or venga pure a fuo piacer la morte, 

E la confunta macchina difgiunga. 

Si chiudan pur del viver mio le porte, 

£ ciò che al mio fi feema al tuo s’aggiunga 
Nulla cerco di più che mi conforte. 

Se il mio figlio da me non fi dilunga, 

11 mio zelo, il mio amor nuli’ altro chiede 
Che lui lafciar della mia gloria erede. 

21 

Tai fon d’un vecchio Genitore amante 
Le prime tenerezze, i priini affetti. 

Da che per cinque lullri egro, e tremante 
Difperati foffrì mortali effetti ; 

Ma quai di un figlio ai fuo buon padre avante 
Saranno i moti , i gelli , i guardi , i detti ? 
Ah prenda altri per me sì grave impegno , 
Non ho per canta imprefa arte , nc ingegno. 
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Dcfcriver dolci accenti, e baci, eamplcfli, 
Lacrime di piacere, e di contento 
Sono gli ufati , e tante volte efprcflt 
Segni di un ordinario godimento, 
Giungon gl’ affetti fuoi fino agreccefli, 

II fuo ardente delio di vico portento , 

E Tellremo piacer che il feno inonda 
Per gl’ occhi fuore, e pei feniì ridonda. 

*4 

Ma a poco a poco tranquillato, e cheto 
Il violento fpirito commolTo 
Ai muti labbri al fin rompe il divieto 
Qual da improvvifo fia fonno rilcoflb; 
Comincia da un lofpir, che dal legreto 
Centro del cor da ignoto impullo èmolTo, 
Sofpir che gioja, c amore a forza elice 
Dal fen d’ un figlio amante , e così dice . 

25 

Patire^ diletto padre, c quai pofs’io. 

Certo qual’ io mi fon del voftro affetto. 
Segni rendere a voi dell’ amor mio. 

Di fè, di ubbidienza, e di rifpctto? 

Mal corri fponde al fervido defio 
La voce umile, e il riverente afpetto. 
Senfi, e tratti non ho, non ho maniere 
Che fiano eguali, al filial dovere. 

2(5 

.Studierò nove forme, e fe non puote 
La lingua i moti lecondar del core 
Non andran Topre almen d’effetto vote 
Dall’oneftà dirette, e dall’amore, 
Vedranno in me le nazion remote 
Qual renda un figlio oflequio al Genitore, 
Vedranno a follevar la fua vecchiezza 
Servir la forte mia, la mia grandezza. 

Ddd z 
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Io vi precedo intanto al gran regnante 
Il voftro ad avvifar felice acceflb, , 

Voi mi feguite , e alle reali piante 
Avrò l’onor di prdentarvi io fteflò , 
Vengano i figli ancor, ma a lui tfavante- 
Parli finccrità, nè un vii rifleflb 
Che di bugiarda ambiaion rivede 
Mentir gli faccia Tulle Aie richiede. 

2g 

Alcun non fia, che d’ aderir ricufi 

Chiedo del grado fuo; Noi fran padorì. 
Così le Ic^i lèguitando, e gl’ uh 
Dei trapali già nodri maggiori, 

Quivi capre, cammelli, e buoi confud 
Guidammo, e <juedi fon nodri tefori. 

Ma pur che il del ne adìda, e ne prefervi 
Vodri farem fidi vadalli, e fervi. 

Così parlar convien , non femore fdegna 
D’udir la verità nuda, e lineerà-, 

Sebbene involto è per lo jrih chi regeat 
Tra folta, infana adulatrice fchiera„ 

Felice voi , fe ad abitar v‘ adegna- 
Quella del regno fuo città frontiera ,. 

Ove la gente alla campagna avvezza ^ 
Meno- la vita padoral dimezza. 

?0 

Ciò detto appena; ecco per doppia partr 
Gl’amplclh replicar tra quedi , e quelli* ^ 
Giufeppe intanto affretta H piede, e parte 
Lui feguitando il padre, ed i fratelli ; 
Giunto alla reggia a Faraon dà parte 
De’ fortunati' fuoi cali novelli, 

Ei Tafcolta con gioja, e venga, dice, 
Queda di tanti eroi turba felice. 
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Or via tutta, o Giufeppe, al regio piede 
S’introduca la nobile famiglia 
Venga il canuto Padre, e renda fede 
Se un sì gran figlio a fua virtù fomiglia; 
Ma che ? quei fòli , in cui viepiù rifiede 
Color di gioventù feco fi piglia? 

Cinque fol ne prefenta al regio trono. 
Nè i forti più, nè i più franchi non fono. 

I più efperti tra lor per ora efclude. 

Ed a tempp miglior quegli trattiene, 
Ch’ei sà che l’oftentar troppa virtude 
Non Tempre in feccia al regnator conviene ; 
Ai colpi ancor fottopofia incude 
Di pelante martello fi folliene, 

Pur delle fpefle, e rigide percode 
Cede agl’ infulti in fin , cede alle fcoflc . 

Proftrati al regio piede i cinque eletti 
Fortunati fratelli a. terra Hanno, 

Da profonda umiltà vinti, ed affretti, 

. Nè il ciglio alzar,! nè favellar non fanno; 
Ma il Re volgendo a lor cortcfe i detti, 
E rattemprando il rifpcttofo affanno. 

Con gentili d’amor maniere onefte 
Gl’ invita a far rifjx)lla a fue richiefte. 

Ditemi, ei dice; E qual ftudiofa cura 
11 veltro genio a efercitar s’appiglia? 
Qual tien di vita regola, e mifura 
La protetta dal del voHra’ famiglia? 
Noltro impiego ordinario è la pftura 
De noftri armenti, un d’eflì a dir ripiglia; 
Tal è de’ fudor nollri il nobil jpefo 
Dagl’ Avi in vecchia eredità dilcefo. 
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Ma , oimè , pur troppo J’implacabil inoftro 

Fin or c’opprefle ai fpietata fame, t 

Perir quafi vedemmo ii gregge noltro - "o ^ 

Erba cercando in van che lo disfarne , ■ *’ 

Quindi alilo a trovar nel regno vottto • ‘ . 

Tutte volgemmo allor le accefe brame, t 1< J 
Ci guidò la fperanza , e quella ancora ' * : t 

Anima i voftri fervi, e gli avvalora.; ' i 

Quai ftranieri venimmo, e peregrini ' ì ' 

Soccorfo a mendicare in quello regno, ' . . 
Fin che il grave flagello non declini • ■ '• 

Del da noi concitato eterno fdegno', •- >' ; 

Voti per ciò porghiam che fi deftini ./ 

Povero sì, ma provido lòllegno, ’ • ’ 

Che Geflen bella ove fermammo il" piede 
Apra al noftro follievo albergo, e lede. . 

Si, ripiglia il regnante: al voìbó ineito ' ; 

Chi può non accordare ogni richiefla? - 
Quindi a Giuleppe: A voi di mepiUefperto ì" • 
L’indigenza di loro è manifella y - ,■-> !* 

A voi dunque riman l’ arbitrio apeito -i •‘■i 
Di deftinargli o in quella parte, o in quella, 

Vadano a Geflen pur, fe pur gl’ alletta 
Vita più folitaria, c inen foggetta.* - ' ■ i 

Ivi prati, e campagne a lor ventura , ; ■ 

Abbiano ove impiegare i lor fudori; .1 

Anzi prelìedan efli, e prendan cura ' ' ' 

Del negligente lluol de’ miei pallori; 

Cosi della comun fatai feiagura • 

Men lotfriranno i barbari rigori , 

Contenti viveranno, e avranno in parte 
Come, e dove impiegar l’ingegno, e l’arte. 

Ma 
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Ma tempo è ornai che il defiato tanto 
llluftrc Genitore a me fi moftri. 

Venga, ed a me più non ritardi il vanto 
Di premiare anche in eflb i inerti voftri, 
Ei con Telèmpio fuo prudente, c Tanto 
La firada di virtù fpiani, e dimofiri, 

£ con r opre egualmente , e col configlio 
Riformi un Re, come già infiruffe un figlio. 

Giufeppe al padre che di fuori attende 
Apre la firada, c al trono l’avvicina, 
S’avanza a lenti pafiì , ed ambo fiende 
Al ciel le braccia, e a terra indi s’inchina, 
Quindi il volto inalzando a porger prende 
Voti d’ amore alla bontà’ divina. 

Voi benedica il ciel , gran Re, gli dice, 

E a lunga vi prefervi età felice. . 

41 

Buon vecchio, io.'molto debbo, egli riljx)nde, 
Al propenfo per me ^enio d’amore. 

Cui vedrete le il mio beo corrifponde 
Con tratti novi d’oneftà maggiore; 

Or voi cui bianco il crin forfè nafeonde 
Spirto ancor frefeo , e gìovinil vigore , 
Dite qual ferie ornai d’ anni contate 
In quella grave vigorofa etate ? 

4* 

Signor, dice Giacobbe, i giorni miei, 
Giorni di mio per^rinar penofo , 

Cento , e trenta anni fon , pochi , ma rei 
Sempre di piacer privi, e di ripolo; 

Ogni mio bene in gioventù perdei. 

Nè vecchio ornai Iperar pace non ofo, 
Vifier più tempo quei da cui dilcelì. 

Ma almen da loro a ben oxjrire apprelì . 
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Per voi di novo il ciel prego, e fcongiuro 
Che gl’anni ai miei fcemati ai voftri aggiunga , 

Stuol di figli vi fegua, ed in Tecuro 
Porto di pace a voi gli ricongiunga; 

Intanto in ozio inoperofo, ofcuro . 

Attendo il colpo che il mio fral difgiunga, 

Sicché mi renda al mio ripofo almeno 
Morto ch’io Ha, de Padri miei nelfeno. 

44 

Così fi chiude il nobile congreflb . 

Cui moto diè finceritade, c affètto; 

Si licenzia Giacobbe, e van con eflò 

I figli tutti in ver l’albergo eletto. 

Ove giunti Giufeppc ampio poflcflb ■ l' - 
Trasfonde in lor ael fertile aiftretto, • . > . 

Quivi la fpeme fua ciafcun rinfranca , . . / 

Nulla al comun bifogno ivi non manca. 

4J 

Oh quanto liingo tempo avria con cflì ' 

Dimorato Giufeppc unitamente. 

Se della trilla inopia i rei progrefli 
Non difponean di lui diverfamente , ' • 

Ei deftinató a follevar gli opprefli 
Doveva al miniftero ' eflcr prefente, 

E tanto più perche all’Egitto ancora - 1 
Reca guerra la fame, e la divora. 

Ma i formati da, lui vecchi progetti 

II traggon fuor d’ogni gravolo irrmegno, 

E tempo è ornai che da’ promelli effetti 
Trovi profitto il regnatore, c il regno; ■ • 

Or via gl’eftranei popoli, c i loggetti 
Chieggano io folla a Faraon foftegno. 

Sol rilponderfi udran: .ciafcun ricorra 

A Giufeppc, ci v’afcolti, c vi foccorra, 
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E in fatti mentre ai popoli accomuna 
Il cuftodito provido frumento; 

A vantaggio del Re raccoglie, e aduna 
Quanto l’Egitto tien d’oro, e d’ argento 
Pofeia prcizo divicn dell’ importuna 
Fame il gregge minuto, e il groffo armento, 

Dei campi , e delle vigne , ahi con qual doglia! 

I ricchi pollìdenti in fin difpoglia . 

. 

Cosi foccorre i popoli affamati. 

Così l’erario dalle immenfe fpefe 
Sofferte ne fecondi anni paffati 
Rinfranca, e rende fue ragioni illefe, 

Se non che per feemare ai fconfolati 
Di dura povertà le trifte offefe 
Sopra le terre alla ceffone aflrette 
Raccor la maggior parte a quei permette. 

49. 

Mentre in sì gravi cure immerfo, e involto . 

Si ritrova Giulèppe al Rege appreffo. 

Punto non è dal gran penfier diftolto 
Che del padre gli refta in mente impreffo. 

Sempre al follievo fuo lo tien rivolto, 

Sempre il fofpira, e a lui fen và beo fpeffj, 

Soltien la fua vecchiezza , e il rende oggetto 
Agl’Egizj d’invidia, e di rifpctto. 

50 

Vede ei la fua famiglia oltre mifura 
Moltiplicar d’ amabili nipoti, 

D’ ammogliar Beniamin fi prende cura i ' 

Che i propri accorda coi paterni voti ; 

Nafcer vede i fuoi figli, ed afficura 
La Ipeme in quei de Iccoli remoti , 

Così contento in fin negli ultim’anni 
Del viver fuo cambia. in piacer gl’ affanni. 

Parte II. E ce Ma 
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Ma già de’ giorni fiioi preflTo il confine ' 

Dal caler che s’diingue efTer prefènte 
Onde d’ingrata morte alle vicine 
Od'efe fi dilpone, e v’ acconfente; 

Ella avvezza mai fempre alle rapine 
Della più illiiftre virtuofa gente, , 

Invida piova in fen doglia infinita 
Se piu rilafcia il fanto Vecchio in vita. 

L'adunca falce che a niun perdona, 

Ruota con ambo le fpìetate braccia , 

Vede il colpo cadente, e s’abbandona 
Sotto l’inevitabile minaccia; 

Mal regge al pefo ornai di Aia perfona 
Curva inclinando al fuol la fmunta faccia. 

Di ftenti, e di fatiche, e d’anni carco , 

Di trilla infermità cede all’ incarco. 

Alla nova fu nella accorre il figlio 

Seco guidando i propri figli ancora, , 

Manafle, ed Efraimo, e il mefto ciglio 
Afeonde , e in franco afpetto fi colora^* • • 
L’anima a non temer mortai periglio, 

Lo palce di fperania , e l’avvalora; 

Egli però , che il fuo fiato infelice 
Conolce, a lui.fi volge, e così dice. 

Figlio parte miglior .del. penfier mio, 

Mia fpeme, mia grandezza, e mio decoro, 

E' tempo ornai ch’io riconfegni a Dio 
L’arduo dell’ opre mie lungo lavoro, 

Figlio ti lafcio, al termine m’invio, 

Anelo al mio ripofo, e in pace io moro, 
M’afcolta, e mi compiaci, e fia pur (juefto ■ ' 
L’ultimo don per’ cui ti fbn.molcflo.' , , 

• \Ciu- 
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Giura, e la man iotto il mio fianco adatta 
Che il corpo mio non chiuda eftranea terra. 

Colà la.fpoglia mìa da te fia tratta 
Ove con gl’ Avi il padre mio fi ferra, . 

Ivi con eòi cuftodita, e intatta . . T 

Mcn fofFrirà dal tempo invida guerra, 

Lunge da quello obbrobriofo Icorno 
Dormirò co’ miei Padri in bel foggiorno. 

Sì, rifponde Giufeppe, al padre il giuro, ■ - 
E il giuro infieme al Dio dcgl’Avi noftri, 

Ei mi punifca pur le mai trafcuro 
Ciecamente ubbidir gl’ ordini voftri. 

Se in tale impiego tormentolo, e duro > ‘ 

D’uopo è che l’amor mia pur vi dimollri , • ■ 
Non avrò già del viver mio nel corfo ■ • 'L 

Di mancanza d’amor pena, e rimorlo, . . /-. 

Ciò mi bada, il buon vecchio a dir ripiglia , 

Per ciò che^in tutto al mio morire attiene, , . . ' 

Ora un dover più forte mi configlia 
Penfare ai figli miei, come conviene, 

I due bei frutti della tua famiglia , • 

Benché prodotti in quefle Egizie arene. 

Con pterno guardando amor verace 
Quai ‘propri figli di adottar mi piace. 

58 

Venghin pur eflì, e al moribondo feno 
\ Tu che ^ padre gli fei, tu gli pefenta ; 

Ah che vedergli , e a ravvifargli appieno - 
S’oppon veccbiexM , ed erra l’occhio, e denta;' > > 
Sodisfarò con 'mille baci almeno . . 

L’amor che dai^defio-più fi fomenta. 

Sì vi Aringo, e v’abbraccio, e vi dichiaro < 

Eredi miei d’ogn’aluo erede al prò. - ^ 

. ” Eee 2 Oh 
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Oh qiiai prova nel cor moti d’amore 
Giufeppe e tìglio, e padre auntcmpoftelTo, 

Bagna or col pianto il feno al Genitore, 

Or ftringe i figli al fuo con doppio ampleflb,. 

Quindi tratto un fofpir dal petto fuore, 

E piegando i ginocchi al padre appreflb, 

Dice: Oh mio Dio, con qual rifpettoadoro 
Quello di provvidenza ampio lavoro. 

60 

Avria più detto ancor, ma un improvviib 
Moto del pdre a proleguir s’oppone, 

Ei di celeite ardor s’accende in vilb 
E a profetar la mente fua difpone. 

S’alza con forza, e mezzo in letto alfifÓ 
Le man fui capo ai due nipoti impone;. 

Ma fin che in atto tale egli s’arreila, 

A noi non poco ad ollervar ne refta. 

61 

Trà i due fratelli era Manaflc il primo '! 

Frutto, che dolce ottenne aura vitale, 

Nato in fecondo luogo era Efiaimo, i 
£ a lui d’un anno fol l’altro prevale, 

Io credo non errar qualora llimo . ■ 

Ch’ abbia , per loro il Padre amore eguale , 

Non già da cieco parziale affetto. 

Ma da giullizia, e dall’età diretto. 

Perciò alla man fini lira accorto, e franco 
Pone il primo, e il fecondo all’altro canto. 

Sicché venga Manalfe il deliro fianco 
Ad occupar del caro vecchio, e fanto; 

Rella Efraim dell’avo al Iato manco 
Prollrato a terra al fuo fratello accanto, . . 
Cosi ufando Giufeppe arte, ed ingegno 
Pone ciafeuo del proprio rango al légno. 

Ma 
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Ma come chi ben more entro il futuro 
Deir avvenir s’interna, e sammaefira; 
Giacobbe ancor pel vallo fpazio ofeuro , 
Segue in vaticinar luce maellrai 
Quindi è che fatto in preveder iicuro ■ •; 
Sul capo impone ad Efraim la delira ; 

La finidra a ManalTe, ancor che quello 
Sia della nova pianta il primo innedo. 

Vede Giufeppe che in ciò far non tiene 
L’ordine il Padre fuo, ch’ei s è prefcritlo^ 
Poiché le braccia in incrociar d viene 
In altri a trasferir l’altrui diritto; 

E dice,* Ah Genitor, non vi fovviene 
Qual de’ duo lì ritrova al Iato dritto? 
Convien cambiar la mano, onde turbato 
Non redi il fuo dovere al primo nato . 

<55 

Nò, figlio mio, rifponde, in van t’accora 
Ciò che sbaglio fupponi, ed è millero, 
Sò quel ch’io faccio, inedb approva, e adora 
Come parto del cielo il mio penderò; 
Grande, e podènte Ha ManalTe ancora 
Propgator di popol molto, e fiero. 

Ma il fratello Erraimo avrà la forte 
D’eder di lui più numerolb, e forte. 

66 

E come fono a cofe grandi eletti 
Nei figli lor pei fecoli futuri, 

Elfi così dal ciel fempre protetti • , 

Siano, e nell’ opre lor collanti e puri; 
Servano i nomi loro, e vengan detti 
Agl’ altri in fegno di felici augurj. 

Sia dimoio alle idee volgari, e bade 
L’elempio d^Efraimo, e di Maoade. 
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Ciò fatto il failto teftatofc aduna • - 

Gl’ altri fuoi figli al moribondo letto, • 7 
Venite ei dice, e s’abbia a ciafeheduna 
Delle mie voci attenrion, rilpetto; ' ' ‘ 
Ruben che fedi 'ón" dr la'mla fortuna*, ^ 
E poi del mio' dolore' il primo- oggetto, " 
Piccol lempre farai con danno, c Icorno',' 
Da che macchiarti il patrio letto un giorno. 

Voi Levi, e Sirneon d’ardire eguale ^ . '• 

Ingiurti violenti, e pertinaci, '■ • 

Rei di colpa crudele, e micidiale, 

E di falli peggiori ancor capaci; 

' Sia il furor maledetto, empio, brutale, v; 
Che far potrebbe a voi molti feguaci, ‘ 
Separati per fempre i voftri figli • 

Poco il numer farà che vi fomigli. * 

<9 ; 

Ma Giuda, il forte Giuda avrà ragione 
Di fovrartar mai fempre ai fuoi germani. 
Come aflalito giovine leone ' •* 

Lacera graggrcflbri a brani a brani, 

Gli cingeranno il crin regie corone, ' 
Nè lo Icettro cadrà dalle Aie mani. 

Fin che verrà lui che dà gente eletta 

O • t 

Santamente fperato un dì s’afpetta,. ‘ 5 ' 
70 , 

Oh mio diletto figlio , a cui Concèflà' • 

Hà il ciel forza , e virtù , mente , e èoftatlza,' 
Sarà la forte tua nella promefla’ ^ ' i-» ' 
Terra iramenfo potere, ed abbondanza,'' 
Serba vivacità negl’ occhi imprefla 
Del più brillante vino a fomigliànza, ' ' 
Candor ne denti , che in bianchezza abbatte 
La non macchiata purità del latte. 
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Vada Zàbulon poi del mar fui lido. 

Stenda fino a Sidon le brame onciler. 

Per entro il^len dell’ Oceano infido 
Sprezzator di perigli, e di terapefte; 
Piace ad Ifaccar più tranquillo il nido 
Sceglier da cure efcntc atre, molefte. 
Come siumento che a fervire intefo 
Per altri, e noa per fe foccombe al pefo. 

7 * 

Danne qual bifcia afcofa, o qual ferpente 
Che infidia l’uom mentre il cavallo offende 
La legge acutamente a quella gente 
Imponga pure che da lui difcende; 

Ma Gadde più di lui forte, e poffente 
Lo prevenga in guerriere afpre contefc. 
Quindi di gloria, e di .ricchezze carco 
S’apra al /ipofo fuo ficuro il varco. 

Afer non mai farà di rea fortuna 
Dalle vicende infidiolè oppreflb. 

Poiché col nome fuo difegna, e aduna 
Quanto hà quaggiù di beneilcielpromeffo; 
Non mai da pigra terra, ed importuna 

0 fcarfo, o frutto vii gli fia conceffo, 
Anzi farà d’ogni Reai Signore 

Ciò che da lui provien delizia, e onore. 

Qual cervo corridore agii , veloce 
Sarà Neftali pur fnello, e leggiero, 

Di facondo parlar, dolce di voce, 
D’eloquente fugl’ altri ^abbia l’ impero; 

Il popol fuo non men forte, e feroce 

1 Tuoi nimici abbatterà leverò, 

E udrà intuonarfi in ( bei carmi di gloria 
La illuCre rjportau ampia .vittoria ; 
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Figlio, Giufcppe mio, faglio, che in mcrto 
Per virtù, per onor crdcefti tanto. 

Figlio di grazie, c di beltà coperto. 

Ma ben difefo d’oneftà col manto; 

Pugnafti qual guerrier forte, ed efperto 
Per trionfar di femminile incanto, 

Svcgliafti odio, e livor, ma in fin la mano 
Che i dardi t’ avventò, vibiogli in vano. ' 

76 

La tua fidanza in Dio, qual arco tefo 
Ver cui le brame fervide rivolle, 

Alleggierl di tue miferie il f^fo» • ■ 

E le ingiufte catene in fin difciolfe. 

Quindi a grandezza, e dig^nitade alcefo 
L’Egitto, e il Re qual SSvator t’accolfe, < 
Suo pallore, fua bafe, e lùo lòllegno,- 
Qual ferma pietra a raffodare il Regno. • • 

77 

Or q^uello Dio, che del tuo padre è Dio, 
Inhnito, increato,- immenfo, eterno. 

Protegga, e affilia il fanto tuo defio 
Sempre vegliando al tuo miglior governo; 

Ciò che all’avo conceffe, e al padre mio 
Con largo don dell’ amor fuo paterno 
In te rinnovi, addoppi, e ricongiunga, 

E novi ai primi ancor fevori aggiunga, 

78 

Piovan dalle celefti ampie contrade 
In fottili vapori accolte infieme 
Sempre fu i campi tuoi frefche rugiade 
Di tue fperanze ad ingrandir la fpeme. 

Quindi il terren per fotterranee llrade 
Trafudi a coltivar Jo fparfo feme. 

Lo alimenti. Io purghi,' e lo fecondi, • ^ 

E fempre più di ricche meffi abbondi 

CreP 
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Crefca la greggia tua, crefcan grarmenti, 
Moltiplichino i figli , ed i nipoti , 

Nè la mano di Dio mai fi rallenti 
In fecondar d’un moribondo i voti, 

E fin che il mondo efifta, e fi foftenti 
Nel progredir dc’fccoli remoti 
Accordi il ciel per te, pc’ figli tuoi 
Agl’ auguri di un padre i doni fuoi. 

8 * 

Retta in fin Beniamino, onde il penfiero 
Tutto ad etto rivolge, e fen compiace. 

Io veggio ei dice, un' popolo guerriero- 
Quale afiamato errar lupo rapace, 

Ruba al mattili la preda, e appena il fiero 
Batta ella a disfamar genio vorace. 

Che del giorno al cader le ingorde voglie 
Satolla appien fu le acquittate fpoglie. 

8i 

Finifce appena di parlar che fente • 

Ceder le forze cflnanite, attratte, 

Languido impallidifcc , e di repente 
Perde quafi gli fpirti, egro s’abbatte. 

Vede morte che vien velocemente, 

Nè fe ne attritta già, nè la combatte. 
Sopra del letto il grave corpo ftende, 
Accoppia i piedi , e il fatai colpo attende ; 

, . 

Come dell’aura a un leggicr- moto perde ‘ 

L’ alber 'le foglie al comparir del verno ^ 
Come Iride fi fcioglie ^ e fi difperde 
Se il Sol del noftro ciel- lafcia il governo; 
Come cader da frefea pianta, e verde 
Maturo frutto da fciftelM ào feerno. 

Cosi muore Giacobbe , e da fe flcfso 
Mancando và, non già da'morbo opprefso^ 
'? arte 11 F f f 
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Non da languori, e non da ftcnti, o doglie,' 
Non da agonie preflato, e da timori, 

II puriflimo fpirito fi fcioglie 
Per riunirli in len de’fuoi maggiori; 

Piega fui petto il capo, e fi raccoglie. 
Tinge il volto d’amabili pallori. 

Gira gl’ occhi fu i figli, indi gl’abbafsa 
Gii ferra al dì, gl’ a|>re alla gloria, epalsa. 

Ma oimè Giufcppe, oimè già fe n’avvede, 
Fifla nel padre pria gl’ occhi tremanti. 

Poi gli cade fui volto, al dolor cede, 

E il fen gl’ inonda di pietofi pianti; 
Sembran morti ambidue, fe pur fi crede 
Al color dcgrefanimi fembianti. 

Se non che ride quei che morto giace. 
L’altro che vive ancor lacrima, e tace, 

85 

Piangon con cflb gl’ orfani fratelli. 

Cui non permette il duol formar parola,' 
Giufcppe afflitto, e meflo al par di quelli 
D’uopo ha di ^:hi il confoli., c lor confola; 
Ma intanto pria che alcun di lor favelli , 
Ei modera l’ affanno, indi s’invola 
A preparare,' ad ordinare accinto 
Gl’ u£Bcj di pietade al padre eftinto , 

D’aromatici unguenti preziofi 

Condifce il freddo corpo, e Io preferva,, 
Sicché intatto, e inoflefo fi ripofi 
Del vicino trafporto alla riferva; 

Prende nere gramaglie, onde ai pcnofi 
Del fanaticp Egitto ufi fi ferva. 

Del regno i grandi che al fuo fianco fbmno 
L’ ultime efèquie a celebrar fen vanno. 
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Pofcia da Faraon Taflcnfo ottiene 
Per corto tempo. di lafciar l’Egitto, 

Sicché pofsa adempir come conviene 
Del Genitore all’ordine preferitto, 

Vuole egli ftcflb in ver le Sirie arene 
Far col nobii cadavere tragitto. 

Onde di propria mano abbia il contento 
Di compire al dovere, al giuramento. 

88 

Si difpone a partire, e fono ancora 

Prontiflìmi a feguirlo, anche i germani. 

Le Donne, c i figli nò, che per lor fora 
Grave il palfar per luoghi ardui, montani. 

Ma la corte del Re, cne ferve, e onora 
Il più {limato in lui de’ Tuoi fovrani. 

Poiché al regio decoro il fuo paregge 
Seco d’ unirli nel viaggio elegge. 

89 

I pili forti, i pih grandi, i più diftinti 
Per nobiltà, per lama, e per, ricchezza,' 

Sono a formare il gran corteggio accinti, 

Decoro unendo raaellà, vaghezza ; 

Seguono i carri da gran turba cinti 
Di armata gente alle battaglie avvezza,' 

Rendendo in fin d’onore ampio tributo 
Il tolto lluol del popolo minuto. 

90 

Sembra un trionfo, e par che inviti a iella 
1.’ onorato, magnifico profpctto. 

Quando non mai di più penofa, e mella 
Occafione elfer poteo foggetto. 

Ben l’intefe il Giordan che la lunella 
Pompa raccolfe il primo entro il fuo letto, 

Che i lidi Tuoi dove pofoflì alquanto 
I campi difle dell’ Egizio pianto. 

Fff » Do-, 
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D^o il breve ripofo 'ordina in^ noe. . ; ' 

Di riprender viaggici ei che. jgòvema,: ’' - • 

E quello avanza sì, chc'omai vicine i. ' jirì 
Le pianure di Mambre ayvien che (cerna ,’ . i 
Sopra vi gira il guardone (ul confine : , .V 
Scuoprc l’infaufta già doppia 'cavernai, I''f- ' ’■: > 

In cui, chi può -ridir, uj con piii'pena, ' •; '* 

O con virtù maggiore il pianto affrena . i. i l 

91 

Ma giunto è già dove compirfi è forza ' ' . 

L’ diremo ufficio tdi mentoTo ,' e pio ^ ; 

Ei l’abbattuto fpirito rinforza . '• 

Le fuc tacite preci alzando a Dio , ' 

Quindi cedendo all’aniorofa forza," ' 

E ai vivi impulfi di fillal defio, ‘ 

Stende fui padre le tremanti braccia ^ 

Lo bacia in fronte, cftrétto al fen l’abbraccia. • --j-.- 

9Ì . 

Se l’augufto feretro ei non* inonda . .1 

Con due fiumi di pianto,6 perche' il diiolo. 

Che ecceflìvojful cor lutto; ridonda, j. f 
L’umor richiama' a' fomentaff-ilni iòlo,- 
Ma i pietofi frateb per . doppia, fjxìnda iv ! w,,»'..; . 
Non men che degradanti- il .folto duplo, 'n :. i"r 
Con trabocco 'd’ amor mido~airàlFannO'^ r 
Piangon nella fua' morte il; comuh. danno l oI'.jI il 

O 

. . 94 ' 

Con tali di pietàdep^e di dolore; 

Onorate memorie ai' fin ,11 .toglici ni , mv' i 
Alla vida de’ figli 'il- Genitore -b ir- •( mi v i.” ') 
Ricco trofeo delle funeree foglie r: ' 

Oh qual di fantità fervido -ardore !•* ' . 

Entro i gelidi marmi ora s’accoglie! 

Oh fanta compgnia, che inliem ri d retta ! ■ 

Deir eterna mercede il giorno afpetta! - • . 

‘ - Coin- 
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Compiuto il dolorofo miniftcro 

Del jxjpol fido a Dio fcguendo il rito, 

Al uibito ritorno apre il fèntiero 
Ver là Giufeppc ond’erafi partito, 

Sceglie oppofto però vario fentiero 
Piò facile del primo, c più fpedito, 

Seco vanno i fratelli, c unitamente 
Quanta feco ne venne eftera gente. 

96 

Conforta i fuoi germani, e gl’aflecura 
Di fedele a ffiuenza, e amor promette, 

Poiché ne’ volti lor ben raffigura 
L’interna tema delle fuc vendette; 

La voftra a procurar miglior ventura 
Sono, ci dice, le mie mire dirette; 

Nò, non temete, io già feordai TofTcfa, 

Voftro fautor farò, voftra difefa. 

97 

Darà Gefìen a voi faulto foggiorno 

Per lungo tempo ancora, c fin ch’io refto 
L’illabil aura a refpirar del giorno 
Vero amor, vera fede a voi protcfto. 

Tempo verrà che alcun v’apra il ritorno 
Da quello a miglior fuol luogo funello, 

Io farò eftinto allora; Ah non vorrei 
Lungi quivi giacer da’ padri mici . 

Deh le mie fredde allor membra inlcpolfc 

Abbian del padre mio riflelTa forte, , 

Quivi tra nera infedeltà ravvolte 
Fallo farian di vergognofa morte. 

Felice me, fe trovo in voi chi afcolte 
Mici giulli voti, e il delìr mio conforte: 

Ah che pronti vi vedo, c il mio contento 
Fa che il giorno fatai più non pavento . 

Tai 
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Tai fon di tenerezza, c damor fanto 
I dolci afFettuofi fentimenti, 

Dai quali in fine gli divide il pianto 
Ad onta de’ piti forti abbracciamenti; 

A GelTen quegli , al fuo Monarca accanto 
Quelli fen torna a palli gravi, c lenti, 
Ove riprelb di fue cure U pefo 
Al vantaggio comune è Tempre intefo . 

100 

Non breve è ancor di lue fatiche il corfo. 
Benché fame non più minacci, e frema, 
Pur fempre cfpollo deglr llenti al morlò 
Convien eh’ ognor grave penfiero il prema ; 
Ma già curvando a ria vecchiczzii il dorfo 
Del viver fuo s’accolla alLora ellrema,. 
Dieci oramai fopra i cent’anni ci conta,. 
E già di morte il fatai colpo affronta, 

101 

Giace in nobile letto, c intorno Hanno 
Al moribondo di raellizia in fegno 
La moglie, i figli, ed i fratei, cui dannO’ 
D’ amorofa pietà l’ ultimo pegno , 

Meda corona, ed onorata fanno 
Gl’amici, i< Grandi, c i Satrapi del regno,. 
Cosi qual fior che illanguidilce a fera ; . 
Vola lo vital fpicto alla lua sfera. 

102 

Oh illullre, oh memorabile palTaggio! 

Oh Eroe di fantità collante, e forte/ 

Deh col elempio tuo Ipiana il viaggio 
Che me conduca ad imitar tua morte. 
Folgori in me di tua viitude un raggio 
Dalle celefli fortunate porte, 

E fe di te cantai , fa eh’ io non deggia 
Qual reo morire, o dell’ cuor m’avveggia. 
1 L FINE. 
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